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AL LETTORE, 


U*o Scrittore spontaneo non invitalo da autorevole voce, né 
allettato da amicfievoli carene , o indotto ila liete sperante non 
avrebbe alcun (bitta a chieder scuse e compatimenti dal benevolo 
Lettore. Se questi però, qualunque sia, estero o cittadmo vorrà con- 
siderare, ohe senta quest'opera rum avrebbe potuto agevolmente sod- 
disfare o la dotta curiosità sua, o il naturai desto di conoscere » 
fasti della patria lungamente trascurati, io mi lusingo, che lungi 
dal sorgere /ifg/i animi loro disdegnosi sentimenti, vi debbano na- 
scere anzi quelli di gratitudine o almeno di conqnacenza. E di ciò 
pianto piit.deve lusingaisi chi scrive, in qtumtochè ha dovuto su- 
perare oltre le comuni difficoltà , quelle proprie al soggetto che ha 
impreso a trattare, accresciute anch' esse da particolari circostarne. 
Infatti oltre la scarsezza degli avvenimenti pur troppo naturale in 
un piccolo Stato , furono poi essi trascurati dtd comune dei S'erit- 
tori i quali o V ignorarono, o si fecero maggior pregio di spaziarsi 
nelle vicende de' grandi Imperi, che occuparsi del tranquillo arrdu- 
mento di una picxola Repubblica , più degrra delle meditazioni dei 
Filosofi che propria a soddisfare il gerrio dei vaghi rxrccontatori 
degli errori e de' delitti della specie rimarrà. Si aggiimga a questo 
la perdita di molte antiche memorie, e’I non essersi stato alcu/to 
finora cui fosse sorto il pensiero di riunirle, o che l'avesse ternato 
con qualche effetto; e fuudnrerrte V essersi fatto questo lavoro rrclla 
quasi totale trumeanza di ixjpiose Biblioteche. Se quittdi rtel corso 
dell'opera compariranno soverrte le accermatc difficrrltà , e la troja 
che doveva risultarrre, spero che il Lettore vorrà prendersette pa- 
cificamente urta parte, in considerazione di quelht trutggiore cui fu 
soggetto l’autore , e che pur snstenrre, per essere (utirrtato dal più 
vivo interesse di gratitudirre verso un Popolo che lo aveva clertrta 
al grado di suo concittadino. 
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Non avendo dwiqtte scritto nè per la gloria, nè in vista di un 
utile generale, ma per sodtlisfare un popolo benevolo c somma- 
mente amante della sue leggi; e per piacere ancora di mostrailo in 
certi rapporti come un esempio degno tf imitazione , si vedrà che io 
mi sono attenuto a questa mira per quanto ho potuto. Non ho lia- 
lasciato quindi le piccole notizie d’ istorici ricordi, nè ommesse le 
particolari discussioni, quando le ho riputate necessarie. Se i ihniti 
peri) che in ciò mi son prefisso potranno sernbmr troppo estesi agli 
esteri Lettori, o troppo ristretti ai miei Bepuhblicani, la legge delta 
necessità mi sani scudo con i primi, ed ai secondi non nuinche- 
ranno modi di far sup/ilire alle mie mancanze, a maggior soddisfa- 
cimento delie loro patriottiche, brame. Nè poi mi farò scusa della 
tenuità dello stile, non /mtendo essere altrimenti in questo genere 
di scritti, in cui le àlee ed i fatti continuamente interrotti e biso- 
gnosi di prative, eschulono quasi del tutto f ajuto ilelF immagina- 
zione, e non /tossono dis/torsi in quell' ordine e convenienza di ra/t- 
porti da cui l' unità e la bellezza debbono risultare. 

Ma tralasciando coleste osservazioìii che /tossono sembrare estra- 
nee al soggetto principale , dirit al Lettore, che sebbene ù> abbia 
vantato originalità in questo laivro, /wre mi fo un dovere di ri- 
cordare i nomi di alcuni scrittori dai quali fui /ireceduto. Il piimo 
è Matteo ì'alli di cui fii starn/tato in Padova nel iG35 un opu- 
scolo di /foche pagine con questo titolo; Dell’ orijjiuc c Governo 
della Repobblica eli Sau Marino, breve Relaxioiie di Malico Valli Se- 
grelario e Cittadino di essa Repubblica. Ngli la scrisse per soddi- 
sfare gli amichevoli desiderj del celebre Cabhriello antico il quale 
la pubblicò oon una dedica in latino al suo amico Fmncrsco La 
Mollile Le Foyer dotto Signore Parigino. Il f' alti /leiit , benché 
conoscesse le belle lettere, non ebbe nè la Critica necessaria alla 
Storia, nè si occupò /tanto in quelle riceivhe Diplonwt.che , dalle 
quali in manoanza di autori si rihuggon sovente le tuttizie il im- 
portauli avvenimenti. Quindi t o/tent sua sotldi.\/ece /ntco i suoi 
concittadini. Siccome /teiii non vi eiu altro scriUote che ih questa 
JiepubbUca ragionasse, chiunque in seguito ne volle JarmoLo, altro 
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rum fece che ripetere quei racconii. Tali furono il De Linda el 
Bisaccioni, i quali quasi intieramente lo trascrissero, e così gli al- 
trii ed il Baudrand nel suo Lessico geografico si die vanto d’essere 
stato il primo a dar notizie della Bepubblica di San Marino. Tiula- 
sciando però tutti i nuoti ed antichi Geografi, e le tante moltiplicate 
descritioni delf Italia sì di stranieri che di nazionali, i quali lavo- 
rarono su quelle inesatte notizie, non ommetterò quegli che prima 
ue scrisse alcuna cosa con critica ed accuratezza. (Questi fu il dotto 
jlrciprete Giambattista Marini nell’ opera intitolata; Ra^jioiii della 
Citlà di S. Leo ec. , nella quale rispondendo agli avversarj per 
le quistioni della Sede Vescovile Feretmna, imprese a rivendicare 
la libertà di San Marino gratuitamente attaccata da suoi oppositori. 
Di altri poi i quali s' impegnarono a scrivere di questa Repubblica 
da Politici soltanto, e non da Storici, come fu lo Zuccoli Faenti- 
no , il dottissimo Chiaramonti , ed i celebri Inglesi .ritldisson, 
jldams e Gillies, in più o/iportuno luogo se ne terrà ragionamento. 

Meriterei peiò taccia d’ ingmtitudine , se tacessi d' aver ritratto 
non indfjeretìte sussidio dai transunti dell Archivio della Repubblica 
fatti con diligenza dal fu Giambattista Bonelli, e comunicatimi 
dalla cortesia del suo degno figliolo Camillo i ed anche dalle 
dotte ricerche di Giuliano Gazi, entmmbi Nobili Consiglieri e ze- 
lanti amatori della patria. 

Se questa potrà esser contenta del mio tributo, ed i leggitori in 
parte soddisfatti, saranno perfettamente compiuti i miei voti. 


\ 
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PREFAZIONE. 




Benché io non sia nell’ opinione di coloro > <{uali rign»*daM la 
Storia come maestra della vita e dispensairice della civile sapienaa; 
e che anzi mi sembri desta contraria ai felici progressi della Mora- 
le, facendoci veder sempre scarsi gli Annali della virtù in confron- 
to dei voluminosi Giornali del vizio e dell’ errore; pure potendo 
essere, se non d’ un’ essenziale utiliUi, almeno di qualche piacevo- 
lezza apportatrice, non debb’ essere del tutto esclusa dal numero 
delle occupazioni geniali. 

I popoli come le famiglie godono in ascoltare i racconti delle 
gesta e glorie degli avoli c bisarcavoli loro; e la qualità imitatrice 
dell’ uomo fé, che gli esempli non gli sieno sempre infruttuosi. 
Non fu questi però il solo motivo che mi determinò a ricercare e 
raccogliere le abbandonate memorie di questa Repubblica , nè i 
più vivi sentimenti di gratitudine verso un popolcz. ospitale e bene- 
volo ; ma un’ altra cagione più potente sull’ animo mio, e che seni- 
hrommi d’una più estesa importanza, si accompagnò colle già ac- 
cennate per effettuare un tal pensiero. 

Ognuno conosce la tempestosa crisi accaduta nella line dello 
scorso secolo, e quali fermentazioni intellettuali 1’ avevano predi- 
sposta, e come si manifestò immatura ed intempestiva. La confu- 
sione e ’l disordine ne’ principj diede de’ prodotti della stessa indo- 
le ; la mancanza delle idee intermedie di necessaria associazione , e 
più l’eccesso di viziose passioni, ed i sempre mal fondati calcoli 
•fecero nascere delle idee polilicbe si mostruose, che dai loro in- 
trinseci difetti furono condannate ad efiimera durata. Fra le tu- 
multuose grida proclamatrici di Libertà c di Democrazia si elevò 
il portentoso progetto di estendere questa forma di civile associa- 
-zione su tutto 1’ Universo, e render piana ed uuifoime la superfi- 
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eie di questo globo gibboso. Ma dopo funestissime vicende gli cle- 
menti essendosi rifìutati alle leggi di questa nuova politica Co.smo- 
gonia, e ritornati in qualche modo gli spiriti al loro proprio livel- 
lo, si trovarono disposti a più tranquille e ssvie considerazioni. Ei 
paragonando gli avvcnnitncnli colle cagioni, le teorie con i fatti , il 
nuovo coir antico, ed i traveduti principi sociali colle incerte indi- 
cazioni della natura, si vidde, che se per tali esami non ti poteva 
emergere dal politico Scetticismo, 1’ aspetto de’ fatti permanenti o 
conservati nella storia, poteva essere un argomento della possibilità 
di quelle fonne c modi civili, clic più per naturai sentimento ch« 
per lunghe analisi tono approvate dalla ra^oue, e da quel parti- 
colar senso non sempre deliuibile, cui fu dato il nome di Umaui- 
là. In fatti i Governi Umani sono sud sempre i voti delle anime 
migliori, ancorché non si sia convenuto nella totalità delle idee 
corrtspondend a tale espressione. 

Or fra i corpi politici che con più felici teiubianze si sono av- 
vicinati a tale specie di governi, i stata opinione di molò, di po- 
tervi giustamente annoverare quello della Repubblica di San Mari- 
no, liiuasta fortunatamente illesa nel generale sconvolgimento di 
Repubbliche c d’ Impeli. Libera, tranquiUa, inconcussa ed indipen- 
dente per una lunga serie di secoli, mostra non solo d'aver riso- 
luto il problema, come un piccolissimo stato possa conservare la 
sua indipendenza, o il proprio aulico e prediletto governo, ma 
similmente , clic in essa sia felicemente adombrato un tipo dei ve- 
ramente umani govcruL Sotto tale aspetto quindi la conoscenza ne 
diveniva interessante, si perché mostrava non essere impossibile 
alla specie umana una tal forma di società, si perché in essa si 
potevano ravvisare i primi lineamenti c quasi le arcbcdpc idee di 
una forma di civile associazione più adaiuia o conveniente alla 
specie, e non trovata finora che nelle Utopie, o in slmili prodot- 
ti ed invenzioni dell’ umana fantasia. 

Siccome però per ben conoscere molli oggetti di umana forma- 
zione, i gran maesui iu ragione c’indicano di doverne indagare 
le origini ed i prucediiucuU, per vedere con quali mezzi sieuo T(^■ 
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unti allo stato attnale ; cosi questo metodo per quanto utile , si 
rende pur troppo difilcile nelle importanti riccrehe 'delle orìgini 
sociali: poiché la storia tanto lontana da quelle epoche lasciò 
tutto confuso nei favolosi racconti, e le profonde elucubrazioni dei 
dotti uon furono sufficienti ad cstrame la veritlu Non accade cosi 
però per questo piccolo Stalo, il quale benché poco cognito neh 
suo incominciamento, nacque pure quando la storia era da tanti' 
secoli pronta testimone degli avvenimenti j e lo stato sociale aven-’ 
do sofferto tante c si mnldplici fasi potè profittare del lungo spe- 
rimento, ed allontanar quegli errori funesti, per i quali le società 
fin dal loro nascere ricevettero i germi delle successive distruzioni. 
Né credo andar lungi dal vero pensando, che fra i pììi perniciosi 
errori antisociali si debba annoverar quello, che fondò le società 
su la base del timore; principio contìnuamente infelice, e pur con- 
servato con i secoli, contuttoché uno de’ primi e più famosi fon- 
datori di Nazioni I’ avesse per tale riconosciuto. Quiudi se noi ve- 
dremo, che nè gl’ immaginar) terrori nè gli effettivi, ma solo i 
sendli rapporti di affezione e di civili bisogni riunirono i primi 
abitatori su la vetta del Titano, troveremo la ragion vera' e pri- 
mitiva di tutte le felici conseguenze che vi fermarono in un niag- 
gior numero le condizioni necessarie al ben essere civile ed in 
una pili opportuna combinazione e lunga durata. Un governo pro- 
prio, antico, prediletto esprime le sue qiialiui originarie, progres- 
sive cd attuali; e se ne ravvisa la ragione e la verlia nella nLura 
stessa dell’uomo, poruto ad amare cioccb’ è proprio o suo, e più 
nella lunga abitudine delle stesse piacevoli sensazioni. 

Spero che tutto ciò resterà abbastanza provalo dalle successive 
Memorie disposte in ordine Cronologico, c raccolte e combinate 
con tutu la diligenza permessa dalle circostanze, per esporre sin- 
ccramenle quanto iraporu alla storica verità. Ed acciò intorno alla 
medesima non debbano cadere Ingiusie dubbiezze o sospetti di 
parzialità, e gli amatori della Diplomatica possano per se medesimi 
conoscere gli originali documenti, saranno essi pubblicati neU’ Ap- 
pendice. lu ul modo inoltre non sarò obbligalo ad assumere Iq 



foi-me polomiclie, egualmente lontane dal carattere di chi scrive, 
o dal pacifico soggetto che ù deve trattare; nè tarò in dovere «li 
rispondere particolarmente a qne’ monlaci ed oscuri Zioiìi ( perni- 
ciosUsima varietà della specie ) i quali ccciuti dalle pili vili pas> 
«ioni, credettero elevarsi dal fango dcù loro sentimenti , colf attac- 
care la pacìfica od innocua libertà di questa Repubblica; volendo 
farla credere più un’ usurpazione degli altrui dritti politici , che 
quello che essa è, cioè un prodotto dell’ordine della Natura, un 
dono della Provvidenza , conservato dalle abitudini di saviezza e di 
virtù, a fronte anche delle più malagevoli circostanze. Mostrata 
quindi 1’ originaria libertà c la prospera continuazione, si potrà fa- 
cilmente riconoscere, che nè le brevi occupazioni dì esterne vio- 
lenze, nè le pretensioni vantate per universalità di dritti, nè le 
frodi snpplementarie del potere, nò le asserzioni del livore o della 
ignoranza poterono produrre giammai alcuna positiva lesione alla 
solidità cd integrità di qoe’ dritti, per cui da più secoli la nostra 
Libertà acquistò il prezioso titolo di perpetuai dimostrativa della 
stabilità de’ fondamenti e delle giuste regole , colle quali quest’ edi- 
ficio politico fu conànuamente ordinato e sostenuto. 
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CAPO I. 


iS 


Della situazione Corografica della Repubblica di San Marino o dei 
varj notai dati successivamente al Capo luogo dello Stato. 


I Romani non contenti di aver turbato colle loro distruttrici con* 
«juiste il progressivo stato politico dei popoli d’ Italia , cercarono 
anche di abolir la memoria degli antichi nomi, col dame de’ nuo- 
vi commemorativi dei loro malaugurati trofei. Cosi questa parte 
dell’ Italia che fra 1' Adriatico e 1’ Appennino o 1 Po è situata , e 
che prima dell’ Umbria o dell’ Etruria faceva parte , e poscia della 
Gallia Cispadana, essi da un nome di persona Emilia vollero de- 
nominare. In questa regione chiamata successivamente Romagna e 
più propriamente RomagnuoLa, e che anche Pentapoli mediterranea 
fu delta, a dieci miglia dal mare che bagna la cortese Città di 
Rimino , è situato a S. O. il monte dove risiede il Governo della 
Repubblica di San Marino, nella più antica denominazione chiamato 
Titano (i). Se si domanda però la cagione, Forigine e l’etimologia 
di tal nome, non essendo fàcile il dir nulla di sicuro intorno alle 
condizioni naturali o favolose o storiche, le quali sovente contri- 
buirono alle geografiche denominazioni, io mi contenterò di espor- 
re alcune più probabili opinioni, lasciando in libertà il lettore di 
scegliere quella che gli parrà più confacente ed opportuna. 

Poco giusta e meno credibile sembrerà forse quella data da un 
tal Antonio Cerri, autore vissuto su la fine del XVI secolo e prin- 
cipio del seguente, raccontandoci egli, che iutomo ai suol tempi 
ai era in queste vicinanze trovata una tomba contenente ossa di 
grandiosa misura , e su la pietra che serviva di coperchio al- 


fi) Beretti. Dissert. Gborograpb. Ita), prcuo Horat. Ber. Ital. Script. Tom. X. 
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l’avello, si leggeva questa sola parola TiTAjnJS (i). Non credè e^i 
già ebe fosse quel famoso primogenito de’ numi, ma bensì un sol- 
dato dell’ esercito di Pompeo celebrato da Pliuio e da Solino per 
la sua forte cosiitiirione e straordinaria robusiezu , e ebe da que- 
sto tal Titano il nome al nostro monte fosse provenuto. Non vo- 
lendo però negar intieramente ogni fede all’autore ebe pur visse 
qualche tempo in questa Repuliblica , e per i suoi meriti e virtù 
vi fu aggregato Cittadino, potremo credere che tal pietra c tomba 
si trovasse , e tal parola vi si leggesse , ma che esprimesse piuttosto 
il nome del monte medesimo o di qualche vico , che quello d’ un 
soldato. Ed in verità non era tale il modo delle latine iscrizioni 
sepolcrali; c di più si può osservare che Pliuio nominò un Tritano, 
G Solino un Tricanio figlio d’un gladiatore Sannita nell’esercito 
di Pompeo ; c r uno e l’ altro lo qualificarono per la sua straordi- 
naria robustezza, non già per la sua statura. 11 Cerri dunque, ben- 
ché professasse Critica e Filologia , non fu molto felice in questa 
divinazione. 

Sarebbe più convenevole forse il pensare, che le tradizioni delle 
antiche favole confermate dall’ aspetto del monte medesimo gli 
avessero potuto far guadagnare il nome commemorativo di quel 
Titano o Titani, i quali accavaUandu monti sopra mouti , tentaro- 
no trarre Giove dal suo seggio , e fallita l’ impresa restarono 
fiilniin.'iti , c fra i scagliati sassi sapolti. Or se buona parte delia 
mitologia non è, secondo l’opinione de’ dotti, che un’immaginosa 
rappresentanza delle catastrofi della natura , quindi dove apparenze, 
di grandi distnizioni furono osservate, o si rinnovarono le imma- 
gini o si ripeterono le denominazioni medesime. Si sa che la 
favola de’ giganti fu ripetuta in quasi tutti i luoghi dove erano 
state antiche defiagrazioui ; e l’Italia fra tutte le contrade di Euro- 
pa mostra più copiose tracce c ricordi di tali fenomeni graudiosi. 
£cnchò pelò non si possa per le osservazioni attuali decidere che 


(i) Ant. Ccrii, Saljr. Schol. Cantar, pag. ao5. 
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questi luoghi fossero stati agitati e subagilati dagl’ Ignivomi , pure 
alcuni osservatori hanno creduto d’ avervi trovato tracce decisive 
d' ignizioni per alcuni vetri e pietre dichiarate di vulcanica natu- 
ra (i). Dove poi piriti, zolfo e tali altre sostanze si trovano, dan- 
no sufficiente indizio della possibilità della cosa. L’ eruditissimo 
Ignarra (a) poi ossci-vò che gli antichi Scrittori , ed in ispecialilà i 
Poeti immaginaroDO Gigantomachie dovunque conobbero esistere 
acque termali indicanti niauiiicstamente ignee operazioni nel gran 
laboratorio della natura, commesse dai Poeti o dal primi favoleg- 
giatori a que’ disgraziati Titani o Giganti sepolti dallo sdegno del 
numi. Potò dunque avvenire ancora , che le acque termali , che 
sono nella vicinanza, e conosciute sotto il nome di acque di San 
Marino , contribuissero al nome di Titauico ed alla Poetica opinione. 

Se questa idea è correlativa alla maniera di pensare e d' im- 
porre i nomi usati dagli antichi, egli è pur probabile che il solo 
aspetto del monte potesse risvegliare cotali immaginosi ricordi delle 
fole de' Titani o de’ Giganti. Infatti 1' aspetto del monte che dalla 
parte orientale torreggia mostrando il prospetto d' un’ altissima ru- 
pe perpendicolare, fa vedere 1' antico grandioso sfaldamento, ed i 
rottami del monte sparsi quà e là a varie distanze, ed alcuni an- 
cora pendenti, poterono eccitar l’ inimagiuazionc di que’ primi Um- 
bri o Tuscì o altri pili amichi di loro a credere, che anche qui 
si fosse rinnovata la terribile battaglia, giacché vi si vedevauo o 
questo ed altri minori monti messi in pezzi da una forza supcrio- 
re. Se questo sfacciamento però fosse per un effetto di quella voce, 
che faceva crollare i monti, o per una causa particolare che ren- 
de in questi monti più facili le roviuo, c più soggetti ai perenne 
distruttivo lavoro del tempo, uon sarà facile il deciderlo. Osser- 
vando però che tal rovinoso fenomeno è mollo ripetuto nella 
Provincia di Montefellro c nei prossimi couiìui dell' iitriuia , si 


(i) Pasieri, elei fossili dell' agro Pesarese* 
(a) Ignar. de Pbratr. Ncap. 
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può ragionevolmente congetturare, ehe non qualclie terrìbile tre- 
moto, ma il lavoro del tempo e delle acque ne fosse la cagiono. 
Iv ciò più facilmente potè accadere al Titano, poggiando su la 
debole base di una terra argillosa, tanto facile a cedere all’ azione 
delle acque, le quali o penetrando per le fissnre di cui il monte 
abbonda, o rodendo a poco a poco la base, fecero quindi per- 
dere r c»piilibrio al gran masso, il quale credendo riposarsi tran- 
quillamente, vidde le sue inaspettate rovine. Un tal fisico disastro 
])crò fu forse la prima cagione onde questo monte acquistasse 
pregi maggiori e più importanti, cioè, di poter diventar l’asilo 
della Liberti!, e far la sicurezza de’ suoi abitatori. 

So poi altri volesse credere , che ul nome fosse imposto al 
monte per una causa più scrmplice c più naturale, cioè da una 
specie di terra, cui gli antichi diedero il nome di Titano (i), 
questo sarebbe pur iu regola per l’imposizione de’ nomi j ma non 
essendoci ben conosciute le qualità caratteristiche date a tal spe- 
cie di terra , non siamo in grado di giudicare qual fosse , e quin- 
di se vi esiste tuttavia. Lascerò intanto i Titani a chi vorrà oc- 
cuparsi di questo ramo di recondita cd iinportaute erudizione , si- 
curamente più degno delle ricerche su i calceamcnti de’ Romani, sV 
per i grandi rapporti che esso ha colla storia della natura e con 
quella delle sacre carte, come ancora perchè non furono già da 
tutti gli antichi tenuti i Titani per cattiva razza, mentre erano 
.spesso invocati come Numi ausiliatori, c posti nella classe de’ he- 
Dcfici Priapi (a). 

P'iu.'ilmcutc non tralascerò di rammentare, che tal nome di Ti- 
tani nella Geografia de’ tempi di mezzo fu attribuito ai più alti 
monti, trovando che 1’ anonimo geografo Ravennate diede il nume 
di Titani ad una parto delle Alpi , cioè a quelle che Marittime 
grano chiamate (3). Sia dunque per la sua altezza, sia per le sue 
grat- 

(i) Salila. I.cxic. nella parola Titavos. 

(a) Suijt. loc. eli. 

(3) Anonimi. Ra\eo. Geograph. Uh. IV. cap. 
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gnradioM! rovÌM, sìa pcrcliò <|uestì monii /ìamnicggìascaro un tem- 
po, potò pustaniCDtc tneritare il nome di Tilauo. Tal nome iufatli 
-continuò (ioo al nono e decimo secolo^ <juando la fama del primo 
fondatore del popolo Titanico superando quella del monte , fece 
sì elle cangiasse il suo primo cognome, e prendesse pili convc- 
■ncnicmeote quello di San Manno. £ siccome un tal cangiamento 
tiou.la tEOTÌamo prima del decimo ed undccimo secolo, doLbianio 
perciò pensare , che il testo del Pseudo-Aoastasio Bibliotecario della 
Chiesa Romana foue stata interpolato e corrotto> specialmente iu 
quel luogo dorè fra le terre della donazione Pipiniaua vi annoverò 
anche San Marino (i); mentre questo nome non godeva ancora 
una csistenM geografica, e forso U luogo stesso non avea prcsg 
tanta conaistenaa da essere noto a Pipùto ,.e figurare nella sua di-f 
vota larguioDc. 

La Geografia politica delF Italia intanto avendo 'ricevuti nuovi 
cangiamenti e confioazionì, la regione del Titano si trovò, com- 
presa nelle Dccapoli o nella Pentapoh Montana ; e nella divisione 
de’ contadi, benché a usuilo -appartenesse, si considerò come com- 
presa in quello detto di Mootefeltro, che tutto costituito > in una 
regione montuosa, fu causa che la maggior parte dei luoghi pren- 
dessero de’ nomi relativi alla loro coudizionc e situazione, come di 
monti, sassi, pietre, rocche, penne. Quest’ ultimo però fu predi- 
letto dagli abitatori del Titano, e nou senta lagione; poiché an- 
che gli antichi se . ne servirono per indicare quelle sommità dei 
monti che più. mentiscono le creste , quale appunto è l’ apparenza 
di questo monte dalla parte di jV. E lasciando di ricordare le 
Pinnae V estùìae ben conosciute nell’antica Geografia , gli stessi 
Appennini non furono cosi detti che quasi Alpfs Penninae, c Gio- 
ve che vi- volle pure il suo seggio, Giove Pennino fu similmcnlo 
denominato : c se si voglia stare alle dotte ricerche del celebre 
Presidente des Brosscs, tali nomi furono tutti derivati dalla radice 


(i^'Anast. Sibliolh. io vita Si<q>b. U, 
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Celtict Perm indicane i corpi che finùcono io punte ; ed- ognuno 
sa, che multiplici tracce di quella lingua, si possono trovare nel 
più antico halieo linguaggio (i). 

Se però il monte Titano cangiò successivamente dì nomi , non 
lasciò intieramente quello di Monte; e diverse parti del medesimo 
ebbero particolarmente quello di Monte Cucco, e di Monte Giata; 
e Monte della Guaita fu poi detto quelle dove fu elevata la Roc* 
ca , quasi vedetta o specola militare , dall' antica . parola barbara 
Guaita , che tuttavia si si conserva nell! idioma Sanunarineac nel 
verbo Guaitare. 

Sintile cangiamento di nomi ebbe ancora il Inogo positivo della 
eivics unione e del Governo. Le prime memorie , come vedremo 
in seguito, non ci danno ' notizie che- di un Monistero o sia d'un» 
Chiesa, cui faceva corona una piccola popolazione di fedclL Sue* 
eessivamente si trova denominato Castcllum , Castroni, Terra, Co- 
mune, Fortia, Libertas, Civitas, e linalnicute cai'alteilzzaudosi piiz 
distintamente Repubblica di Sen Marino! 

' Per risparmiare intanto la noja che nasce dalle troppo minute 
e forse- inutili ricerche , nois mi tratterrò a ragionare lungansente 
su la coiifìnazione di questo piccolo- Stato; e si- può facilmente 
iminagin,-ìre che essendo sorto da piecelissiini principi , le poche 
anipliezioni successive ne facessero variar più volte i conlinL Poco 
occorrerò anclie d'imbarazzarsi della Storia Maturale di questo si 
limitato distretto, poiché nella sua. piccolczsa non si devo sup- 
porre che possa presentare delle singolarkò interessanti, uè oggetti 
particolari ir.lli alle arti c vantaggiosi al commercio. L’indole ge- 
nerale del Munte sembra essere di- un tufo calcario-arenoso più o 
meno omogeneo, c quindi non dappertutto proprio alle opere- di 
taglio c di grossolana scalpello , come stipiti , gradini e- uose slmi- 
li , qual fa l' arte del- prima, a primi fendstori della. Titanica Re- 
ptibblica. In alcune parli del Monte però U masso calcare è più 


(i) D«s Brosscs, Mecanique des Ltngius, e Maflci Ver. lUost. 
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piro c pih forte , e «peciolmenic dove la pietra contiene delle- 
oouchigiic. Se -ne trovano di queste in copia , e con dello vaiieti 
osservabili per clii volesse farne delle collezioni , conte fece il ce- 
lebre Passoii sommo Filologo, ed aiuator anche de’ fossili natursfli; 
per cui avendo istituito un viaggio nelle vicine contrade, e non 
Qsscndo giunto in San Marino, ebbe cbi gli forni copia di queste 
Quriosilà, come egli stesso cosi riferisce. • Prcgialbsiino fu il doiio 
a ebe mi spedi da Sau Maiiuo il chiarissimo Sig. Francesco Mn- 
» ria Dcliuzzi, vale a dire una copiosa serie di conchiglie impie- 
a trite, che svelte da’ vicini monti , ne’ (piali giacciono nascoste , 
a per opera delle a«()iic si liovano seminale uc’ torrenti di quella 
a 4lepuhhlica. Io ohe fin da fanciullo era stalo di queste cuitositil 
a avidissimo rioercasore, molto mi compiacqui -di poter aggiungere 
a alla mia raccolta il monumento d’una Ciub a me si cara, e per 
a sempre veneranda, co/ue quella che unica in queste uostie Pro- 
a/vincie conserva la scintilla intemerata dell’antica Libertà (i). a 
Egli pur ne parla in altri luogbi della soa opera , e spicciai- 
Diente di aver avuto da questo territorio in molta copia degli oper- 
coli di coclee celale ed altre conchiglie di specie differciue. Non 
vi mancano neppure delie bolle conci-emoni alaliastriiie , dei gessi 
di varie specie, « di -quelli che prendendo il piìi bel poKmeiito ai 
surrogano ai marmi, nelle vaiie opere che possono restar difese 
dalle Higiiinc dell’ aUnosCera. Lo Zollo abboud.i specialmente nel 
terreno di Faciano, ma il cattivo metodo col quale si tentò di 
stabilirvi una Zolfanaja, fece 'mancar l' impresa e scoraggiare il 
proprietario imprenditore. I frantumi di Litantrace, ossia carlion 
fossile, -clic si > trovano sovente ne’ fossi c. ne’ burroni, beiicliò molto 
depauperali dei loro principi iulianimabili per le sofferte iiigiutie, 
del tempo c delle acque, mosti-ano pui-e che ve ne debbono es- 
sere dc’liluiii; e si può Ixm credere clic, siano una coutiiinazioiie 
di quelli che dai colli del Dolugnesc si accostano verso rAdiiaiico 


(i) Passeri toc. cil. 
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e somministrano le note miniere del territorio di Cesena e di Sch> 
gliano. Vi si trova anche in qualche copia il Manganese tanto 
utile alle arti ed a molte importanti Chimiche operazioni. Parlerei 
delle Kleteore pili dominati su la vetta del Titano, se mi fosse 
nota qualche serie di osservazioni fatto a questo oggetto, onde po^ 
ter dire qualche cosa di preciso ; ma attesa 1’ cicvau situazione , 
c r essere il Monte del tutto distaccato dagli altri, e perfettamente 
isolato , deve far subito comprendere come Eolo vi signoreggi , e 
non di rado nella grandezza della sua possa. Più sensitivo però si 
rende quando soflia da Ocaideute e Mezzogiomo, donde ferisce 
immediatamente il paese abitato, che volta le spalle agli altri punti 
eardinaJL Non sono però cotali venti malefici; e se le qnalil.’i Fi- 
siche dell’ Atmosfera si mostrano qualche volta più del dovere ri- 
gorose , il carattere Chimico della medesima essendo più nel suo 
stato di purità c libero da estranei miasmi, ronde il paese esente 
da (|iic’ morbi che ne derivano. Quindi in generale le malattie o- 
steiilchc Dou vi sono dominanti, e le convalescenze non vi sono 
perciò lunghe; e se degli stranieri vi pervengono iu questo stalo, 
si veggono quasi estemporaneamente liberi e rinvigoriti. 

Per non cscire dal nostro Distretto non parlerò delle acque Mi- 
narali dette conmncmcntc di San Marino, perche sono effettivamen- 
te fuori del suo- territorio c propriamente neèla vicina 'Valle di S. 
Anastasio, e già di esse parlarono o Mongo Faventlao (i), ed An- 
drea Baccio (a), ed ultimameulo- il Dottor- Naldi ne diede anche 
l’-analisi ragionai.i. Finalmente non tralasceWi , heuchò ancora con 
vivo dolore, di ricordate, che qiiestn paese fu visitato da due dei 
più celebri Naturalisti di Europa, cioè, il fu Commendatore Dio- 
dato Dolomicu , ed Alberto Forlis illustre e coro amico , perduto 
pnr troppo presto a gran danuo dello lettere, dell’ Italia, c degli 
amici. Se inai verranuo a. luce le loro superstiti carte, forse tutto 


(i) ?fc'lla RnccolCa tle Ralneis pag. *5. 
('i) Aulir. BacciuA de Thei*mis. pag. 
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quello che appartiene alla Storia I^aturalc di questo paese, di cui 
non Ito dato che piccoli ccuni , si vedrà plir ampiamente illustra- 
to benché piu giuste speranze si debbano nutrire, se Michele 
Rosa il giovane, dotto e degno allievo dell' illustre Zio , vorrà do- 
nare al pubblico le sue laboriose ricerche su la Storia Maturale di 
queste regioni. 

Del resto sieeome non- é del mio soggetto il fare una descrj~ 
Clone poetica , abbclliu da rcttorici rilievi e da magniloque espresr 
siooi , cosi non parlerò nè del grandioso spettacolo visuale chè si 
CMeudc in un vastissimo Orizzonte , nè di quello che presentano 
le grandioscmente dirupate balze , nò d’ una specie d’ Arcipelago 
terrestre prodotto tante volte dalle nebbie ohe si mantengono nella 
regione piìi bassa dell' Auuosfcra , lasciando libere iii varie altezze 
le cimate de’ Monti. Chi sarà amatore e vago di questi puri e sem- 
plici piaceri , potrà venire facilmente a goderne in un paese salu- 
bre , libero ed ospitale. 

CAPO n. 

Deir origùie- della Jlepubòlica di San Marino, e prime tue memorie 
sino al Secolo XI/,. 


Nei. ragionare dello origini dc’Popolr quasi sempre frammisclùatc 
alle favolose tcodisiuni nate dall’ ignoranza e dalla credulità , o im- 
maginate successivamente per elevarsi a più alti gradi d’ immagi- 
naria grandezza ed onore-,, trovo egualmente utile che giusto il 
proposito di Livio , quando volendo parlare delle origini Romane , 
SI protestò di voler essere un semplice relatore, senza imprender- 
ne la confutazione, o farsene assertore e garante; Nec ajfirmare, 
nec rcfellere in wiimo est. E se ciò , per le mistiche antiche fa- 
vole e di diflìcilc interpretazione , giustamente ti conveniva , eguaL 
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mento e piti giaito sì debbo dìcbitàrare per quelle che nella se- 
conda Dai'lMrie, chiamata dal Vico Barbarie rioorsa , tonerò pure 
dall* ignoranza combinata ai più insipidi vaneggiamenti delle poli- 
tiche idee, o della mal’ intesa divozione. Ma ciasouno può -facil- 
mente conoscere , come i secoli di barbarie delle Nazioni , in quan- 
to allo stato delle facolUi iiitcllettuali , si possono benissimo para- 
gonare all’epoca della faneiullezza degl* indi vidni della nostra spe- 
cie. Colpiti essi dalla «isavaganza -e dal maravigUoso , inclinano a - 
oredere ciocche tocca l’ immaginazione , facokii più corrispondente 
e vicina ai sensi , e restino quasi inerti all' esercizio di quella più 
diffìcile operazione dell'animo che si chiama Bigione. Or essoudo 
ciò quasi un efletto naturale o necessario , «1 -couvicnc pur condo- 
nare c compatire gli efretti delle infelici circostanze , e oouteuUrci 
di poter di mezzo ai vaniloqui racconti cstran-e o sublimare la ve- 
rità; c ciò die .sono-per dire giustificherà la presente digressione. 

Becche il Titano devi altieramcnte la sua cresta fia le nubi 
e presenti in un vastissimo orizzonte il più vago e maestoso spetta- 
colo visuale, pure sarchile restato forse senza gloria e senza fama, 
se un Uomo proveniente dalla Dalmazia non avesse prescelte que- 
ste alpestii halae pel suo prediletto soggiorno. Tale fu quel ]VLiriuo 
venuto o mandalo in Rimino dopo la metà del quarto Secolo; cd 
e.ssendo o lapidicida di mertìere o dannato a tali opere , ebbe 
perciò r occasiooe di reearsi sul Titano sempre pronto a sommini- 
strare materiali per simili lavori, lu tale occasione potè egli cono- 
scere che questo luogo non era men utile per occuparsi nd suo 
mestiere, che atto a sottrarsi dalle ingiurie della pcsseciizsene, o 
proprio ad essere un soggiorno libero -e tranquillo per esercitarvi 
nd silenzio e nella solitudine gli oflìcj della Cristiana pietà -e re- 
ligioDe. Ma come spesso avviene , «he dagli Eremi ancora vola la 
fama della virtù c dd vero merito , non vi restò rpidlo -di Marino; 
cd il buon Vescovo di Rimino Gaudenzio lo volle per raùiiMro e 
cooperatore nella difesa del culto , « nella propagazioue della fede. 
Elibe egli, come conta la Leggenda, per socio un tal Leone, per- 
venuto poscia secondo alcuni alla dignità Episcopale , mentre egli 
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•i conUlmò Ara i Ministri del Cullo di rimaner somplke Levita ; 
e l’uno e l’altro forse stanchi: dei torbidi feroci , e de’ travagli 
che in Rimino ti soffrivano c- nelle vicine contrade,, cercarono 
luoghi pili proprj a< persone abituate alle opere ed al. diletto della 
tranquilla solitudiua. Martuo quindi, rimontò le sue balze , e sem- 
pre ocenpato negli eserciaj di piètl e di umauitài, cgualmcute che 
ne'lavori necessari alla sussistenza, non. potò alluntanaro dalla su^. 
angiuia dimera nè i socj de’ suoi travagli, nò i fedeli. che si acco- 
stavano a lui , o per ricevere ii rudimenti, della morale o della 
credenza, o auirati dall’ esempio. Ecco i primi elementi di una li- 
bera e tranquilla società foudAla. sul gusto del travaglio , e su i 
principi della Morale. 

Se si crede alla ragionevole tradizione ,. Marino tagliò n^lo sco- 
glio la sua casa, il sue letto, il suo orticino. Non offendeva quin- 
di i diitti dell' altrui proprietà, la quale però diveniva necessaria 
alla società nascente, bisognosa sicuramente di ^qualche estensione 
di suolo per sussistere. La leggenda dice, che per i miracoli da 
lui falli, o per le buone opere , avesse in, dono assoluto, il. Mon- 
te, e che la gratitudine verso il beneileo Uomo fosse il primo 
principio della, proprietà territoriale. La, beneficenza fatta al CzIt- 
stiano Filosofo divenne diffusiva, ed U Titano incominciò ad avere 
i suoi proprj abitatori. • 

L’Uomo, pio e religioso divenuto, «piasi i Rettore del p’iccola 
circondario pensò naturalmcate a mantenere i suoi socj nei prìn- 
eipj c sentimenti ebe li avea riimili , e nel culto che n’era l’e- 
spressione; ed al sno eremo aggiunse una Chiesuola, che servi di 
pi'iiiio punto di riunione ai fedeli e nioiiihri del piccolo nascente 
corpo sociale. Cosi visse Marino, avendo fondato, colla. Morale c 
culla Religiunc una- ristretta Società , cui morendo lasciò ricordi 
di pace, di costumi e di libertà, conservati in perpetua retaggio 
dalla 8iiccc.ssiva popolazione. L’Autore degli atti o della vita del 
Santo, scritta circa il secolo decimo dice, che lasciò i suoi socj 
liberi a v/ò utmque homine a frase non bene intesa da coloro i 
quali non sautio, che in que’ tempi sotto tali parole s’ intendeva la 
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politica e gorernaiiva giurisdizione di qualunque ratza ai fosse , 0 
sacra o profana. Lo Scriltoro si servi dunque delle parole o frasi 
usate al suo tempo , e che provano quindi l’ esistenza della cosa , 
e la credenza od antica tradizione nel secolo in cin gli atti furono 
scrìtti. lìgli ò intanto da credere ragionevolmeute che la faina del 
Santo Uomo , la convenienza del luogo, e Tesser sorto nel vigore 
delle prime virtù cristiane di concordia e di pace, potè presto ÌU'< 
durvi divoti abitatori, ed incominciare una qualunque aggregazioue 
sociale proporzionata alla sterilità cd alla rlstrettcsia di quel sito. 
Se però essa non fosse stata che una collezione di fedeli cclibata- 
i-j, uiT unione veramente monastica, rìproduccutesi solo per aggrc* 
gazioiii successive , poteva sorgere un esteso romitaggio , una Re- 
pubblica non mai. Ma il corso delle umane cose portava uatural- 
niente, che dove istituti di Cristiana pietà sorgessero, ivi ancora 
altri individui a costrtnr la vita civile si dovessero adunare: cd in 
qtic’ tempi spccialmeulc T erezione di una Chiesa portava subita 
un proporzionalo concorso di abitatori; ciocché più agevole poteva 
rìescirc , dove la dirTIcilc località renderà i fedeli più sicuri dalle 
ingiurie private e dalle pubbliche vessazioni. Non dobbiamo perciò 
meravigliarci, se le più antiche memorie che ci sono pervenute 
dei primi abitatori c delle prime abìtazioui su la velia del Titano, 
si siano espresse colle Parole di Monaci e Monistcro, indicanti più 
lo stato, che la condizione degl’ individui e del loro adunamciUo. 
Infatti il Monaco Engippìo, vissuto fra'l quinto c sesto secolo, co 
ne lasciò cosi caratterizzata la ricordanza, raccontando d'aver ve- 
duta e letta la vita di un tal Basilicio già Monaco nel Monte Ti- 
tano, e poi passato a finire i suoi giorni nella Lucania. 

Ecco le prime memorie scrìtte e conosciute intorno all’ orìgine 
di questa popolazione; cioè T accennata lettera di Eugippio (i), e 
gli atti della vita di S. Marino, quali al presente si trovano (a). 

Se 


(i) Canii. Aniiq. Lrclion. Tom. VI. 

(i) Bollami. Act. Sancì, meni. Septembtù Tom. a pag. aiS; 
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Se r Autore di questi atti però sc.indallzzf) i saeri critici , depuratori 
delle pie frodi c dello divote lepidezze tanto comuni agli Agiografi 
iu qiic’ secoli di grossa ignoranza , è pur da credere , che il tempo 
ci abbia privali delle antiche memorie sincrone più prossime alla 
vita del Santo. Infatti se nel secolo seguente alla di lui morte vi 
esisteva un cosi detto Monistero , e se Eugippio scrittor della vil.a 
di S. Severino, e Monaco anch’esso in queste vicinanze, cioè nel 
JMonistcro di S. Severino in S. Leo, ci attesta d’essere stata scritt.\ 
la vita di Basilico o Basilicio , uno de'più antichi successol i di 
Marino sul Titano, non è da credere che le memorie del Prota- 
gonista fossero state condannate al bujo dell’ incerto popolare por- 
gimento, e che solo più .Secoli dopo si riguardasse come un sog- 
getto degno di occupare le penne degli Agiograli c l’onore de’ I.eg- 
gendarj. Scmbi-a anzi potersi giustamente indurre , che dallo primo 
memorie sobrie e veridiche, i seguenti verbosi Scrittori sccuiulanilo 
il gusto del Secolo e la puerile fantasia dei divoti , ne stendessero 
la vita in un andamento Drammatico, e 'v’introducessero Epìsodj 
di Re, di Demonj, di Proconsoli, d’ Asini, d’Orsi, di finte Mogli 
e simili cantafavole , che facevano inarcar le ciglia , cd allungar 
le orecchie all’attonito c divoto ascoltatore. Più ancora dobbiamo 
pensare, che i primi atti della vita del Santo andassero sniarriiì, 
sapendo che prima dell’ epoca in cui furono scritti quelli che co- 
nosciamo, la fama del Santo Uomo era volata ben lungi del Tita- 
nico Monte , c più templi gli erano stati cretti in Italia. Infaiti 
quello di Pavia vanta la sua epoca da circa l.r meli dell’ ottavo 
secolo, quando si pretende, che quell’ Astolfo Re de’ Longobardi , 
Cero profanatore della Religione , benché sommo dilettante di sacre 
ossa, fosse venuto a rapirci le cai-c reliquie del primo autore della 
nostra libcrth, per portarle con altn ossami Iu trionfo su la riva 
del Ticino. Ma par provalo , che egli non s’accostasse mai sul 
nostro Monte, c facesse poi credere ai divoll Ticinesi, d’aver ap- 
portato loro mi dono si ■prezioso, come uno de’ principali trofei 
della conquista, dell’ Esarcato. Del resto abbandonando le favole e 
il meraviglioso, onde nei tempi barbari si vollero adornare le vite 

D 
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di •esemplari ed illustri Cristiani, ci contenteremo di aver estratta 
dai composti racconti la semplice verità Istorica ; cioè che quel 
Marino, arrotato poscia fra i Santi dalla rispetlahilc acclamazione 
popolare, fosse il primo autore della pacifica aggregazione sociale 
sul Titano fondata , e che auccessivanseute dal medesimo prese la 
sua denominazione. 

Benché intanto nella mentovata lettera di Eugippio non si 
rammenti che un Monlslero, non dobbiamo perciò credere che 
questo fosse una società di cocollati , viventi in unione sotto le 
nonne e titoli ^lunastici , qual' è il significato che più sovente si 
attribuisce a tale parola. Più ragionevole è il credere , come va- 
lentissimi autori hanno osservato, e come cou inoltiplici csenipj si 
può provare, che dandosi in quc’teni|>i il ùlulo di Monistcro alle 
Chiese destinate alla riunione de’ fedeli, come i nomi di Abbati 
o di Monaci agli Ecclesiasùci -che vi presedevano ed ofiiciavano, 
perciò il preteso Monistcro del Titano non fosse altro che una 
Clùcsa, dove e i reverendi solitarj, o gli altri fedeli in maggior 
numero potessero convenire per adempire agli ofiicj di pietà ed 
ai doveri della Cristiana Religione (i). lufatù successivamente si 
vede che quella tal Chiosa divenne la Parrocchiale , e prese il ù- 
tolo di Pieve, come l' Abbate prese quello di Prete o di Rettore ; 
cangiandovi i nomi secondo le novelle modificazioni della società 
e del sacro INCnisiero. Non mi è ignoto, che in Italia ed altrove 
nacquero nc’ tempi barbari de’ luoghi e popolazioni nuove, come ap- 
pendici delle Monastiche adunanze , di che ne restano ancora i 
ricordi nelle denominazioni de’ medesimi, come di Badie , Uspeda.- 
letù. Castelli dell’ .Abbate , Mouisleri, e simili: ma la loro origine 
fu ben differente da quella della popolazione del Titano , giacché 
cotali Monastiche appendici nacquero sempre dalle famiglie dei 
«crvi o coloni ascrilùzj, molùplicanlki con sacro-profana promiscua 


(r) Bu. Gang. Glos. m ver. Abas. et Hoaaslcnam, Fantussi Monimtn. Ba-. 
vea. Tom. I pag. XV. 
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generanone ; mentre questa fu formata d’uomini liberi, del tulio 
iudipeiidcnti , e riuniti solo dai pregevoli vincoli della fratellanza 
Cristiana c sociale. 

Quali intanto fossero gli scarsi progressi della Titanica popola- 
zione uon È facile il dirlo nella scarsezza anzi mancanza di do- 
cumeuli di quel tempo. Le buone regole della Critica però non ci 
permettono di credere già questo luogo tanto importante da meri- 
tar l’onore d'essere compreso nella donazione Pipiniana, comedi 
aopra abbiamo veduto. Io non entrerò in mezzo alle letterarie bat- 
taglie, tuttavia di equivoca vittoria fra i sostenitori dei vantati dritti 
deirimpero che si dice Ilomano, ed i mililanli per la Pontificia 
tiara, in riguardo airaiucniicità c verità della mentovala donazione , 
e delle aluc simili Imperiali largizioni c conferme. Mi basterà solo 
il riflettere che oltre tutti i ragionevoli diibbj su la lealtà della 
cosa, sul suo valore, su la debole autorità del Pseudu-.Ajiastasio , 
su la maucanza degli effetti , e tante alU'e cagioni esclusive della 
medesima , non si può neppure assicurare , che in tal carta vi fosse 
il nome di S. Marino , poiché secondo la diversità delle copie , ora 
questo , ora S.. Mariano , oca S. Martino vi si leggono nominati ; e 
«i è già osservato , che tal nome non era sono ancora , per indicarti 
la piccola società che vi sé era stabilita. Lascerò dunque di lor- 
lucularc colai carta, che tormentò già gl’ingegpi de’ Critici e de’Geo- 
grali , non sapendo rapportare a luoglii conosciuti alcuni nomi 
.Geografiel che vi si leggono, come quello in qiiistliiue, e X Àcer 
fi X^Jgin, e X ,'/ceruggio, c ’l LucarL E non so poi per qual ragio- 
ne il Biondo, accredilatissimo scrittore e primo riconoscitorc della 
perpetua libertà di San Marino, avesse voluto supporre che questo 
fosse il Monte dello béceri errore ripetuto poscia ciecamente dal 
^aiidrand. c d.tgli altri Lessici di Geografia. Lasciando dunque la 
disputa ai Critici-polemici di professione, osserverò soltanto , che 
durante l’ottavo c nono secolo non si ha notizia alcuna , che sussi- 
stesse un luogo furlillcato C ousiium J che portasse il nome di Saa 
Maiiuo : nianircsio seguo che la piccola popolazione non si ci-a 
ancora ristretta in una elleiliva cuabilazione civica e foriifìcau., 
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onde poter niciiiarc il nome di Castello. Non riman dunque percTi 
più dubbioso , se San Marino fosse nominato nella donaxione di Pi» 
pino , tanto più clic nei successivi simili atti , pur contradetti dalla 
critica, più uon si fa menzione di cotal nome. Non è poi mio as- 
sunto di ragionare su gli effetti politici di tali carte, per i quali 
tanto si è disputato, nè sarà facile il diruc nulla di ragionevole, 
senza prima couTeuii'e intorno a varj articoli di ciocché si chiama 
Dritto pubblico , di cui par che resti ancora indelinilo il signinca- 
lo, lo stato ed i modi de' rapporti che lo potrebbero costituire, e 
clic forse senza un consiglio Aufìzionico uon sarh ancora regolato 
clic dalla forza c dall'errore. 

Se la carta Pipiuiana perù non prova l’esistenza del Castello di 
San Marino, è pur indubitato che vi sussistesse una popolazione con 
una Chiesa , provveduta già di multi fondi provenienti dalla prima 
fondazione, ed accresciuti successivamente dalla oblazione de’ Fe- 
deli. Ciò si prova da un autentico documento del Secolo nono, 
che si conserva Dell’Archivio della Repubblica, e conosciuto già 
dai Diplomatici, c pubblicato prima dal bravo Marini , c poscia 
dal Conte Marco Fautuzzi illustratore della Storia di queste vicine 
regioni (i). Questa carta conosciuta sotto il titolo di Giudicato o 
Placito J'eivtrano è infatti una aentenza pronunziata in un Placito 
venuto dal Vescovo di Montefeltro, c dal Duca Orso, c suoi Da- 
tivi ,. Giudici, e Scabini, in favore di Stefano Prete cd Abbate del 
Monistero di S. Marino, «ito nel Monte Titano, c contro Dcllone 
Vescovo <lclla Chiesa di Rimino. Pretendeva questi, che Stefano 
fosse dctcntoie, se non usurpatore di varj benifondi appartenenti 
alla mensa della Chiesa Riminese; ma Stefano avendo provato che 
la detta Chiesa non iic era slaw mai in possesso , nè poteva pro- 
var mal,chej>er quaranta, cinquanta o cento anni, nè egli nè gli 
antecessori suoi ne avessero goduto , come ben era stalo della sua 


(t) Marioi. Saggio <li ragioni delU Guà di S. Leo pag. 3 G 9 . Fantussi «p. 
cil. voi. Il pag. |3 et Append. n. 1. 
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Cliicsa , il Ycscnro Hinùneae rimate per mancanza di prove escluso 
dalle sue pretensioni. 

Dai Gouicsto della carta ciascuno potrh vedere l' importanza del- 
la medesima ; e solo pel noslr oggetto credo a proposito di osser- 
vare, che gih nella persona di Stefano si riuniscono i titoli di Pr«- 
sbiter et Abhas S. Marini., ciocché indica non essere stato egli 
]' Abbate d’ un Cenobio, ma il capo della Chiesa e del Clero, chia- 
mato successivamente Rettore, Onde nelle carte successive si tro- 
vano o cuinulativaraenie o distinlaracnlc usati i nomi di Prcsbiler 
e Peclor per la stessa persona e por la stessa Chiesa. E da riflet- 
tersi inoltre nello stesso documento , che il Vescovo Feretrano 
Giovanni vi prende pur egli il titolo di Abbate , facendo in tal mo- 
do la sua sottoscrizione s Ioannes immerilus Abbas Epis. S. Ec~ 
clesiae Eerelrane s Si potrebbero addurre esempli raultiplici in al- 
tri luoghi; ciocché stimo superfluo all’ oggetto, c solo mi piace di 
acceunarc, che codesti Abbati nominali non ebbero mai Monaci, c 
chianiarono gli altri Ecclesiastici col semplice nome di confratelli, 
come quelli che convenivano nello stesa’ oggetto c negli stessi cscl- 
cizj deile sacre funzioni. Mai però i Preti e gli Ecclesiastici si riu- 
nirono qui , o formarono alcuna specie di Canonica corporazione , 
essendosi forse ben presto traveduto, che in un piccolo stato Re- 
pubblicano un corpo Ecclesiastico poteva col tempo assumere dei 
sentimenti contrarj a quelli del coipo politico , c con estranea au- 
torilé ofteiiderc le leggi e la natia indipendenza. 

Trovandosi intanto nel Placito Feretrano un atto g^uiisdicional» 
c gindiziaiio , sembra conveniente il sapere , chi fosse quel Duca , 
che in compagnia del Vescovo vi presedeva. E benché la Geogra- 
fia politica d’Italia di que’ tempi sia ancora molto buja, e che i 
titoli di Magistratura c giuiisdizioiie fossero molto variabili e dif- 
formi, pure sembra eh’ essendo stato il ùtolo di Duca piuttosto 
frequente nella Peniapoli , si potrà essere nell’opinione del prelo- 
dalo Marini, cioè, che quell’ Orso fosse Duca di Monlefeltro; e 
l’ epiteto di gloriosissimo non ce lo farà credere di cpie’ Duchi ru- 
rali frequenti in quell’ epoca, ma che avesse un estesa Signoria. £ 
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ci<' H rende più probaùlle dal sapersi, ebe io tal luogo fu elevato 
al r Orso un magnifico monumciuo marmureo, di cui ora non si 
veggono che miserabili avanzi , e da un’altro mouumeuto pid*bli- 
cato dal Fanluzzi (i). K questo una concessione d* Kufileusi cS 
molli fondi csisleuti nel terrilorio Ferclrano, fatta in favore del 
nobile e prudente uomo Leone, figlio del Duca Orso, e de’ suoi 
figli e disccndeiui maschj dall’ Arcivescovo di Ravenna Agapet» 
nell’ anno qSo. Localilir di possessioni, di niomimcnti e di possessi 
di famiglia, sono tutte prove e probabili congetture almeno per 
credere, che la giurisdizione di questo Duca fosse nel territorio 
Feretrano. 

Quantunque però nella denoraìnazionc del detto lerritorfo o 
provincia fosse compreso il distretto di San Marino, che si tro- 
vava nella Diocesi Feretrana; nè da quel Placito nè da altri docu- 
menti si rileva , che la giurisdizione politica de’ Duchi e po- 
scia de'Comi di Moatcfeltro si estendesse- SH questo Monte e su le 
sue appendici. A voler poi ben gìiidioare del Placito , sembra che 
fosse più un giudicato Ecclesiastico sotto Fa protezione e coll’ in- 
tervento dell’autorità civile, che una sentenza della civile poiesLàj 
poiché è il Vescovo il primo nominato a presedere al giudizio, ed 
il solo dei due a segnare la sottoscrizione. Cesi questo monumento 
additandoci la successiva esistenza della Chiesa ci assicura di quellh 
dei suoi fedeli sul Titano noi secolo nono. 

Secondo le giuste osservazioni del dottissimo Muratori , fn nel 
• secolo seguente, cioè nel decimo, che in Italia s’incominciò a sen- 
tire più il bisogno di cangiare I’ incomoda maniera di abitare 
sparsamente nelle eampaguc, e rinnire c concentrare le lontano ali»- 
laziuni, e fornirle di mura o di qualunque fortificazione. Infatti- in 
quel secolo e ne’ seguenti qiic’ luoghi che avevano prima la semplice 
individuazione nominale , c eh’ erano restali fin a quel tcnijvo in 
forma degli antichi paghi o vichi, incominciarono a prendere quelle 


Fantazai op. eie. voi. i pag. 376, 
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di Castcllum, o di Castrum} qualificando così la nuova forma as- 
aunta , per difendersi più agevolmente dalle allora sì frequenti bar- 
bariche irruzioni. Io non deciderò se questo fu vantaggioso ai pro- 
gressi dello Stato sociale, restando diiuiuuita la vita agrìcola ; ma 
sicuramente non contribuì poco al successivo cangiamento del si- 
stema politico, ed a sublimare uno spirito d’indipendenza , refrat- 
tario per una parte , ed oppressivo per l’ altra. 

Gli abitatori del Titano provando , come gli altri esposti a pari 
circostanze, il bisogno della difesa, vi soddisfecero più facilmente, 
perchè la natura avea in grau parte provveduto alla loro custodia, 
e facili erano i modi di coiupletarla. Si può quindi ragionevolmen- 
te pensare , che questo Castello servisse di prìmo ricovero a Beren- 
gario c parte della sua gente, allorché sulla metà del decimo se- 
colo dovè fuggire dalle armi vittoriose di Ottone; poiché sebbene 
gli Storici non parlino che di un luogo forte, dove corse a ripa- 
rarsi , possiamo nondimeno giustamente persuaderci , che questo 
fosse il Castello di San Marino; trovando udranno g5i in data dei 
a6 Settembre un diploma di Berengario — acturn in plebe S. Ma- 
rini in Dei nomine felicitcr amen, a Cosi è registrato nel Cronico 
Vidturneuse pubblicalo dal Muratori, c sciitto sulla fine del Secolo 
decimo c princqùo del seguente, in cui viveva il Monaco Yìiiccbzo 
rcdallorc o compilatore della Cronica. Ed egli acciò non fosse 
luogo a dubitare in quanto alla nominata Pieve di San Mariuo , 
volle pur dichiararla con particolari caralterisliche , benché non 
del tutto coufacenti al vero nell’ epoca del regno di Berengario. 
Imperciocché ecco come immediatamente al diploma aggiunse il 
Cronista s Adhuc autem locus iste hesliis et avibus latibula prae- 
hens, hominibus omninc vacabat. jilitfuanti tamen quorum Deus 
t'irtus et refugium emt, Anacharctarum moie vieentes juxta Ec- 
clesiam Domini Salvatoris sibi habitaculn constituerant in quibus 
degebant (i). Ciascuno vede, che nella sua scarsa scienza Granuua- 


(I) Murai, Ber. Ilal. Scr. (om. i p. a pag. 4a8- 
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licale Fra Vincenzo confiue i tempi e i modi; giacche se avesse 
voluto far solo dell’epoca la più remota un quadro caricato, gli si 
potrebbero pur perdonare le espressioni ; noti già parlando di im 
tempo così vicino al suo , quando vi era una Pieve , non usala 
dagli Anacoreti, e che un Re d'Italia vi veniva per mettersi in 
salvo dall’ostile furore di Ottone. La maggior prova però contro 
le supposizioni del CronisU l’abbiamo in una Bolla d’Onorìo li, 
nella quale confermando nel iiaG ab Vescovo Pietro le Chiese 
della Diocesi Feretrana, con particolare indicazione nominando la 
Pieve di S. Marino, notifica distintamente il Castello dicendo a 
Plvhem S. Marìni curii Custello. Ma poiché ini è convenuto nomi- 
nare questa carta appartenente al Secolo XII, non tralascerò di 
avvertire, che per malizia o mancanza d’intelligenza,, questa Bolla 
di conferma si volle da alcuni far credere una carta dì donazione, 
non osservando l’ incongruità della cosa , la dllTerenza cflettiva fra 
i due atti, ed il silenzio de’ Vescovi P'eretrani, i quali non avreb- 
bero trascurato di farne uso nel tempo delle loro stravaganti pre- 
tensioni (i). Posso anzi asserire, che la popolazione del Castello 
era già divenuta tale in questi tempi , che fu ncccssaiio si dividesse , 
ed una parte passasse ad abitare nella pendice opposta del Monte, 
è formasse l’altro paese che si chiamò il Borgo di S. Mariuo , c 
poscia anche il Mercatale. 

Era dunque senza fallo i) Castello di Sari Marino iti un grado di 
consistenza civica c di forza, quando nel Secolo iindecirao s’inco- 
minciarono in Italia a risvegliar maggiormente gli spiriti alia libert.à 
éd all’indipendenza, per effetto dello stato anarchico iu cui essa 
era miseramente caduta. Fu allora, secondo l’avviso del più dotto 
illustratore dell’ antichità Italiana , che le popolazioni agitate dal 
timore, ed imbizzarrite dalla speranza, in supplemento degli umani 
mezzi proclamarono iu ausiliarj de’ proprj dritti i loro Santi tute- 
lari; c con tali idee nate da barbarica iuielligenza , impetrando i 

loro 
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loro au»pìcj , credettero far cansa comune con essi , elevando loro 
de' templi, e festeggiandoli clamorosamente come protettori della 
loro libertà ed indipendenza. Infatti l’ indole stessa delle feste, as- 
sai più marziale che Cristiana , ne mostrava lo spirito eccitatore , e 
si fece in sostanza de' Santi tutelari come degli antichi topici nu- 
mi, i protettori delle pubbliche forze, e principali vessilliferi delle 
armate: e le campane stesse furono considerate ad un tempo come 
ministre della Cristiana concordia e dclF Ecclesiastica riunione , e 
come convocatrici della forza pubblica o contro i violatori della 
pace o contro le osti nemiche. Non ebbe però bisogno (presto po- 
polo di prendere i vezzi e le fogge degli altri Italiani; giacché di 
tutti i Santi invocati al sostegno e conservazione della Libertà, nin- 
no era meglio indicato del nosU'O, come «juello che della libertà 
del suo popolo era stato il primo autore. Tale infatti fu sempre 
riguardato dalle successive generazioni ; e con tal titolo fu deco- 
rato nella dignitosa iscrizione sulla porta della maggior Qiiesa col- 
locata: monuuicnto singolare e senza esempio fra le iscrizioni Cri- 
stiane : cioè 

DIVO. MARINO. PATRONO 
ET. LIBERTATIS. AVCTORI. . 

D. C. S. P. 

Non è (presto però il solo monumento dimostrativo della con- 
siderazione che in quegli antichi tempi il Popolo e gli Ecclesiasti- 
ci Sanrmarincsi ebbero pel loro Santo Protettore. Neil' antica ora- 
ziotre rapportata dai Bollandisti vi si dichiara il Sauto qual predi- 
catore del Vangelo e fondatore della Libertà , ed é invocato ad 
imbrandir le armi e lo scudo a distrazione de’ nemici , a difesa dei 
suoi fedeli , ed a trionfar infine seco loro ne’ cieli. Tale ò l’indole 
dcHo Spirito trmano , che in tutti gli oggetti trova rapporti naces'» 
sarj colle sue idee e sentimenti dortrittautL 

Con tali principi crescendo la popolazione, senti il bisogno di 
ingrarrdire il suo piccolo territorio, ed accrescere la forza corri- 
spondeute. Ur fra i mezzi di dilatare i confini conobbero, che 
qucBu della forza non era il jiiù conveniente alle loro idee , ni 

£ 
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forte tanto facile per essi. Ricorsero dunque a più pacifico c sienro 
metodo, cioè a quello de’ contralti, per i quali le vuluutà reciproche 
eftcltuandosi , ne sorgono i più legittimi modi di ac([iiislarc : e 
siccome aveano per couCuanli i Signori di Carpegna , dai medesi- 
mi comprarono delle terre colla giurisdizione inerente che a’mc- 
desimi si apparteneva; e simultaneamente col Monistero di S. Gre- 
gorio in Conca completarono 1’ acquisto ^ prendendo dal medesimo 
a livello quelle terre, su le quali dai Conti di Carpegna acquista- 
vano la giurisdizione c tutti i dritti Siguoriali. Questo è il primo 
passo fatto per rampliazione de’ confini di questa Repubblica; c 
benché le carte originali sicnsi smarrite nelle ingiuriose vicende 
de’ secoli, e che le iufonni copie o memorie abbiano meritata la 
taccia di apocrife , pure esse sono indicative della verità dimo- 
strata dai falli in tulli i tempi successivi. In sostanza si vuole che 
ncll’undccimo c duodecimo secolo i Conti di Carpegna cd il Mo- 
iiislcro di S. Gregorio vendessero alla Comune di S. Marino per 
mezzo del suo Sindaco il Castello di Penna-rossa col suo terri- 
torio , c la metà di quello di Casoli, finito poi d'acquistare poste- 
riormente. Ala senza andar in traccia di molli argomeuti, il posses- 
so successivo e continuo, e l’annuo eauone pagalo dalla Repubbli- 
ca al mentovato Monislcro, provano mauifestameiite l' acquisto che 
solo poteva fare dai limitrofi Dinasti e possessori de’ fondi. Infatti 
dalle cane autcnliclic c sicure esistenti nell’ Archivio , e spccial- 
mcute in una del 1384, dandosi dal Curatine in enfiteusi alcune 
terre si dice espressamente, c.sscre del Territorio di Casole, e,d acqui- 
stale dal Comune di San Marino dai Conti di Pietra Rabbia , cioè 
Taddeo e Guido e fratelli, figli del quondam Monfeltrano. Ed in 
uu’ altra carta del iSaa si rammenta un acquisto fatto da Oliando 
O Rolando figlio di Monfeltrano Conte di Montefellro cd Urbino, 
e da Taddeo c Monfellrauo figli del suddetto Moufcltranu. Aiclle 
riunovazioui dell’ enfiteusi fatte dal Monistero di S. Gregorio si 
leggono gli stessi luoghi c vocaboli che nelle copie del primo acqui- 
sto. Ma più spcciahiicnte in una carta di conferma del 1 578 , si 
asserisce; che il Jioiajo aveva ricouosciuio un’ altro Islromeuto del 
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1170, XV iudizionc, rognatiie Federigo Imperadore, e elie la Co- 
mune di S. Marino era in possesso di (ali terre da tempo im- 
memorabile. Cbe tali Signori avessero poi il dritto di aliesiaro, non 
può eadere in dubbio , sceondo il jiis pubblico di fjuc’ tempi , giacché 
i loro dritti di alto dominio o di sovranità fu in essi riconosciuto 
sempre successivamente , c fino agli ultimi secoli ancora : nè essi 
nè i loro siicci'ssori giammai manifestarono alcuna pretesa contro 
l’antico contratto, cbe fu anri convalidato dalla jicrpclua amicizia 
di rpiella famiglia colla Rcpidiblica di S. Marino. 

Ecco come con lenti passi progredendo la piccola società , sta- 
biliva una forza proporzionata alla sua piccolezza , c si formava 
({nella base clic dqvca garantirne la durata. 

t Prima però di passar alle successive memorie di questa Repuls- 
blica, osservando che per la sua situazione fu scm{ire in continui 
rap{iorti con i Signori o Dinasti vicini c loro famiglie , sembraci 
o{q>ortuno d’ indicare qualche ricordo intorno a due delle piii po- 
tenti di esse, tanto piii che ne’ seguenti secoli ebbero gran fama e 
potere in Italia. Tali furono la famiglia Fcitria , e la Malatesta , 
(jiiesia del Signori di Rimino , e ({uella de’ Conti c poi Duchi di 
Urbino. Se questa vantava l’ origine sua dall’Impcrator Giustiniano, 
r alti a indicava li Scipioni , cioè la famiglia Cornelia per la sua 
■progeuitriee. Ma iralaseiando le Genealogiche stravaganze, conver- 
rciiio con 1 piii accurati scrittori , che la Fcltria traesse l’origin 
sua dai Siguori di Carpegua , antichi feudatarj Imperiali di quel 
luogo e di altri vienili. E di ciò {lolevano a gran ragione conten- 
tarsi , senza ricorrere alla sjiacciata falsità del Diploma Ottoniano 
del 963, nel (piale non cosuà nulla all’ apocrifo autore di anno- 
verare fra gli altri {losscssi anche San IMarlno. Tal caria però selii- 
fosamente falsa agli occhj dc’Critici Di|ilomatici non merita ulte- 
riore ricordanza. Importa bene di sa{)erc che la famiglia dei Signori 
di (^arpegna nel diiudceiiiio Secolo si divise in tre rami, cioè dei 
cosi detti di Carpegua , di Pietra Riibbia, e di Monte Cupiolo ; e 
che (piesto aveudo successivamente acquistato il Castello di S. Leo 
detto già Moutcfcreiro , fu per la maggior celebrità del luogo, dal 
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medesimo dcnoniinau la famiglia , clic perciò si dhse di Munie- 
feltro o Felliia , e che poi estese la sua doinliiaziooc su tutte le 
terre che formarono il Ducato di Urbino, oltre altii luoghi pos- 
seduù temporariamente in Romagna ed altrove (■). 

Se si conviene però intorno airoriginc della Casa di Mostefel- 
tro, è ancora indecisa quella dei Malatosti. Rimiuo si gloria d’es>- 
ser stata la culla de’ suoi tiranni: Verrucchio le disputa si bel van- 
to; e la Penna de’ Bill! con piU ragione, indicandone più anticlie 
memorie, la crede sorta nel suo seno. Cosi pensarono i più anti- 
chi Scrittori , e specialmente l’ Autore del Cronico Rimiiiese , e 
Benvenuto da Imola più antico scrittore e conoscitore delia Sto- 
ria (a). Senza però voler frodare alcun paese intorno a tal pre- 
gio , si potrebbe anche giustamciMc pensare , che questa stirpe fosse 
pur essa una più antica diramazione della famiglia Carpegna , poi- 
ché essendosi denominata da un nome proprio dà persona , cioè 
Malatesta, si trova questo nome fra gli ascendenti della famìglia 
nominata ; c la Penna de’ Billi , donde si crede derivata , essendo 
stata pure del dominio o giurisdizione della medesima , uua tale 
opiniouc , comechè infatti poco iulcressanlc , si può pur trovare 
più ragionevole. Più importante però è l’ osservare coll' illustre co- 
menutorc di Dante , Bcnveuuio Ramhaldi , che in questi vicini 
monti sorsero tre famiglie dc’piìi potenti e feroci tiranni d'Italia, 
cioè i Feltreschi , i Malatcsti, e quelli della Faggiuola o Faggiuo- 
laui : ma se in questi monti dal seno dcU'anarchia germogliò un 
semenzaio ili tiranni , pur sulla vetu di uno di e-ssi potè salvarsi 
la Libertà dal coruune naufragio , e mantenersi illesa ed indipen- 
dente fra i due Despoti rivali che le stringevano i fianchi: c fu 
forse a tal contraria circostanza , che questo piccolo suto fu de- 
bitore della sua conservazione e successivo ingrandimento , come 
ucglip apparirà nelle memorie de’secoli seguenti. 


(i) Guerrieri, Gene»!. Ji Caipegii». Reposaii, Zrec» di Gubbio. 

(a) Chron. Arùn. »p- Mur. B. L I. Y , Benvenuto ap. Mar. Ad. Ilal. M. At. 
t. I pag. laoG, > 
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Delle Memorie di S. Marino nel Secolo XII e nel seguente, 


Fihcbè la popolazione del Titano fu di pochi individui, d’ una. 
forza disunita cd indeterminata , e quindi invalida ad agire ed a 
resistere, potè facilmente esser negletta e trascurata dagli uomini 
dominati dall' ambizione ed avidi di potere : ma quando coll’esten- 
sione de’ suoi confini^ coiraccrescimciito della popolazione , e colla 
valida fortificazione annunciò un grado di forza e di resistenza, 
sostenute dal coraggio inerente alle anime libere , gli sguardi dell’ 
ambizione e dell’ orgoglio non furono più iudilTcrcnti per questo 
scoglio, e volentieri vi si sarebbero adagiali, se avessero potuto 
espellerne la libertà natia. 1 secoli seguenti ne faranno la pruova , 
mentre questo piccolo popolo- fu costretto ad essere iu continua 
lotta per mantenere l’indipendenza del suo Stato. 

Abbiamo già veduto, che la popolazione era cresciuta in modo 
d’aver bisogno di altre abitazioni, dalle quali fu formato il Borgo.; 
c che per i naturali progressi della società si erano estesi i confi- 
ni , c forlilicato il luogo della residenza del Governo : ciocché 
forse fu la cagione potissima per cui le mire- de’ potenti vi fossero 
costantemente rivolte. Infatti la fama dell’ inaccessibilità cd inespu- 
gnabilità della nostra Rocca o Castello continuò con i secoli, ed 
i piiiul scritturi che ne fecero motto , lo indicarono con tali qna- 
lilicaziuui. Tali furono Benvenuto da Imola, e’I Cardinal .\nglico; 
il piimo uc’suoi lodevoli corneali su la Divina Commedia, ed il 
secondo nella sua descrizione della Romagna t ma rapjKjrtcrò ora 
soltanto l’autorità del primo, riserbandomi Tallra per Kepoca pro- 
])iia iu cui visse. Benvenuto adunque coraeutando il verso del 
l’octa 

Yassi in S. Leo e discendesi in rioli 
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COSI scrisse s Ad qnod sctcndtrm , qmd Sanctus Leo est Civltas 
Romandiolae in MonlelcllTo , jam satis deserta tempore nostri poelae , 
et hodie plus : in altissimo monte sita, montibus allissimis apgrega- 
tis circum circa, ita quod colligic intiu fortalitium Jructus, et omnia 
necessaria ad victum et sustentationem humanae 'vitae. Sicut et 
San Marinum , castrurn naturali sita munUissimum , optimum , di- 
stans a Sancto Leone per quatuor millia , et ab Arìmino decem. 
MIRABILE FORTILITIUM. 

In tali vaulaggiose clicoslanze trovavasi cpiesta terra nel secolo 
cliioclecimo , qiiaudu per la lontananza e debolezza del Governo 
Iniperialc, gli spiriti Italiani richiamando alla memoria ({nel clic già 
fu un tempo la loro patria, si elevi) quasi generalmente il senti- 
tneuto e l’idea di scuotere il giogo straniero, e ristabilire in Ita- 
lia l’antica indipendenza sotto una nuova forma di governo, cui il 
nume di Libertà crederono di poter dare. La pace di Costanza con- 
fermò tali idee, ed il suscitato fermento si estese con una gene- 
ralità c rapidità straordinaria. Ogni città, ogni terra, ogni castello 
C fino i villaggi ancora vollero assumere ed affettare le fonne Rc- 
puMilicane : e quasi i nomi c le parole costituissero la realità delle 
cose, fu richiamato in uso il nome di Consoli; c non fnvvi paese 
aspirante 'aU’idcata libertà, che uno o due o maggior numero an- 
cora di Consoli non volesse avere, in proporzione del bisogno o 
della vanità che movcs.se gli animi loro. Ma un sentimento qitan- 
tunque iuiivoco , se nell'ctTettiiarsl non prende un carattere uni- 
forme, se non si esprime in una foimola chiara c comune , e se 
non si può facilmente richiamare ad un principio, metterlo in at- 
tività , e formare un risultato , non potrà nascerne giammai un 
prodotto unifonne, e che abbia la ragion della sua sussistenza nei 
rapporti delle parti del tutto , e cosi reciprocamente. Tale fu il 
fato deiritalia. Gli animi già da tanto tempo sepolti nel bujo dell* 
ignoranza c della schiavitù non seppero elevarsi ad un principio 
costituente e generale, in cui si combinassero gl’interessi differen- 
ti, i torbidi desidcij, c gl’indecisi voleri. La pretesa libertà fa 
quindi effimera c tumultuaria; le piccole società furono presto as- 
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soibite dalle più potenti; i Magistrati politici abasando del potere 
si trasformarono io dominanti; ed i capi o rettori delle chiese o 
delle amiate si elevarono sovente in tiranni della patria o de’ po- 
poli affidali alla loro cura o alla loro difesa. Cosi quel preteso ti* 
novellamenlo politico fu per l’Italia un sogno doloroso; q le poche 
città più ferme a sostenersi nelle nuove maladottate forme, o fu- 
rono vittime delle parti che disputavansi il governo , anzi la si- 
gnoria , o con strane vicende e sanguinose passavano allcrnatlva-. 
mente dalla pretesa libertà alla tiranuide, o da questa a quella 
secondo la preponderanza de’ partiti. 

Colali scene di orrore e di lutto non si viddero sul Titano. Nato 
e cresciuto questo popolo nell' indipendenza d’ alcun straniero jio- 
tere^ aveva potuto nel naturale andamento suo prendere qiie’modi 
che la tranquilla riflessione e la propria sperienza gli arcano in- 
dicati , come più convenevoli alla conservazione ed al miglior 
essere della Società. Non ebbe dunque bisogno di farsi imitatore 
delle informi Repubbliche nuovamente insurte fra vaghi, piàncipj 
cd idee indeterminate ; e la sua situazione quasi isolata ed inac- 
cessibile la liberava dal partecipare all’ irregolare movimento cd 
al generale scompiglio dell’ Italia. Questo popolo aveva già le sue 
leggi e le sue forme governative ; c più le abitudini, del viver li- 
bero , cioè i più felici modi per la conservazione di tali foime 
sociali. I snoi supremi Magistrati Intitolati pur essi Consoli al nu- 
mero di due o di tre, adempivano ai doveri del potere esecutivo 
c del giudiziario , mentre il potere legislativo con tutto ciò che 
gli può essere affine o di maggiore importanza risedeva presso il 
prqtolo, rappresentato dai capi delle famiglie. 

Nella loutauauza degli altri popoli, questo doveva essere pur 
prospero , trovandosi esente da lutti I disturbi , cui in tali disa- 
strose circostanze sono soggetto le civili associazioni. Ma se potè 
salvarsi da tale sconvolgimento , non avendo bisogno di ottare ad 
una nuova forma di governo,, fu pur poi sventurato, non polen- 
dosi eseuturc dall' altra terribile malattia politica, che qual fiero 
coutagio si estese da uu capo all’ altro dell' Italia iutoruo a questi 
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tempi, e portò la sua Jtstniuiva infezione e lungliissuno perturlia- 
mculo (ìu su la vetta del tranquillo Titano : dico dell' insania dei 
partiti, che nata nel secolo duodecimo, si generalizzò ed inferocì 
maggiormente nel seguente sotto gl' imprestati notin di Guelfi e 
Ghibellini. Quali orrori e quanto sangue costasse all' Italia un tale 
stravagante fenomeno non è facile il ridirlo; giacché quasi tutti i 
delitti e le atrocità, c la maggiore di esse la guerra , non ebbero 
altra cagiouc. Fu poi particolarmente funesta per questa Repubbli- 
ca , perchè oltre al vedervisi la discordia agitar l' inestinguìbile fiac- 
cola nel seno della medesima , fu successiva cagione , ehc nella 
contrarietà de’ partili i vicini ambiziosi ne volessero profittare. 

Benché intanto in tutte le Storie d’ Italia si ragioni di tal 
fatale disastro durato per de’ secoli , mi sia pur lecito, giacché questo 
paese vi fu pure involto, di farne breve ricordanza. Ma fra quanto 
idee se ne formassero io que’ tempi, c successivamente fino ai nostri, 
io non trovo le piit giuste di quelle espresse da Gregorio X in 
arringando al popolo Fiorentino, per ricondurlo alia pace, e libe- 
rarlo dagli orribili mali che per le parti c per le fazioni allora 
soiTrùa • Che cosa è Gticlfo e Ghibellino (diceva il buon Pontefi- 
> ce ) che sono nomi ignoti a coloro medesimi che li dicono ? In 
» queste cose non solo la nobiltà, ina la plebe Jchc non ci ba inte- 
■ reasc alcuno ci diventa stolta : c secondo la pariialità , rutio sprez- 
» za il nome <leiraltro, e con odio capiulc lo perseguita. Questa è 
» la cagione per la quale i cittadini si tagliano a pezz'i, le case si 
» ardono, la patria ai disfà, ed assi sete del sangue del prossimo. O 
a stultizia puerile, o insania intollerabile ! » Gregorio non caricava il 
suo discorso di rettoriche ligure, eppure i Fiorentini c l’ Italia tutta 
furono sordi alla voce del gran pastore. Ma lo Scrittore che ci at- 
testa le savie idee Gregoriane, ci spiega più apertamente quali 
erano le speciose e più .appareoii idee, sotto le quali dalle parti si 
copriva r insania coninue « l’una , dice egli, favoriva i Pontefici 

* contr’airiniperio, e l'altia al contrario teneva le parti deU’Inipera- 
» tore : ma quello che era avverso aU’Imperio comunemente si tlra- 

* va dietro una generazione 4’ uomini che amavano la libertà dc’po- 

> polij 
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» poli ; e pareva loro cosa indegna , clie ! TedescL! soito titolo e 

> nome Romano signoreggiassero Italiani. L’altra parte erano uomini 
» che curandosi poco dell’ antica gloria , piuttosto volevano ubbidire 
» agli oltramontani , che veder signoreggiare i loro proprj del paese, 
a Di qui adunque nate le discordie fra le parti, dettero principio di 
* grandissimi stemiinj , perchè le cose pubbliche, piuttosto secondo 

> le contese e l’appetito delle parti, che secondo il bene e onesto si 
a trattavano : e privatamente ogni di crescevano gli odj , ed in ultimo 
a in privato ed in pubblico procedevano tanto avanti , eh’ egli si 
a condussero alle armi, ed alla uccisione , e distmaione delle Cit- 
a Ut (i) a . Un Papa ed un Imperatore dunque che si dicevano Roma- 
ni, benché noi fossero, non erano elfettivamente i Numi ai quali 
tante vittime erano immolate j nè io vero sì poteva supporre tanta 
tenerezza o tanto accanimento per soggetti per Io più lontani ed 
ignoti. Essi però te da una parte servivano di pretesto alle ambi- 
■ioni de’ privati, dall’altra per le loro particolari brighe soffiavano 
nell’ incendio , ed estendevano il manto della sacra o imperiale 
protezione. La storia poi ci mostra , che 1’ effetto infelice di tali 
zuffe crudeli fu di far sorgere in ItaUa un’ampia genia di regoli 
o tiranni ; mentre la corte di Roma profittando dell’ opinione , in 
varj modi cercava di realizzare ed effettuare le idee dominatrici 
lasciatele in retaggio dal famoso Ildebrando. Fu poi particolarmente 
nel tempestoso Impero del secondo Federigo, che l’Italia restò più 
lacera ed afQitta da tal generale insania o furore, attesoché i ca£>i 
della Chiesa c dell’ Impero si trovarono forniti di gran vigore d’a- 
nimo, e di quella straordinaria energia, per cui spesso si confu- 
sero gli Eroi con gU scellerati. Fu pur in tal epoca, che introdottosi 
anche in questo popolo l’infelice genio delle parti , i vicini ambi- 
ziosi prevalendosi della discordia civile, tentarono maggiormente 
disunirne gli animi, per disfare l’antica forma di governo, e ren- 
dersene in seguito padroni o tiranni. Fra tali inquieti speculatori 


(t) Lmn. Artlìno Star, di Fir. lib. III. 
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si possono contare i Signori di Carpcgna, i Vescovi Fereirani , la 
città di Rimino o i suoi Malatcstij e per la pretesa generalità di 
dritti c di antiche largizioni i Ministri della Chiesa Romana ancora. 

Prima j>crò d’ innoltrarci a vedere gli avanzamenti del Ghibel- 
linismo o de’ partiti in questa terra, stimo per la migliore intelli- 
genza de’ fatti far ricordo di alcune costumanze di quei secoli, e 
specialmente del decimoterzo. La priiua è quella delle aggregazioni 
di cittadinanza accordata dalle principali città delle provincic ai 
Signori o Feudatarj o Castellani del territorio o de’ paesi vicini. 
L’altra è queUa della potestà politica, della (piale molti Vescovi 
tentarono per ogni modo investirsi , ad esempio di alcuni di essi 
che ne godevano per abusive concessioni. Se questa abusiva costu- 
manza si tentava per modi irregolari, rjuella più giustamente si 
eseguiva colla reciproca volontà de’ contraenti , o col trasportarsi 
personalmente i Signori ad abitare c far dimora nelle città aggre- 
ganti , e qualche volta con i proprj uomini o vassalli, oppure 
obbligandosi a risedervi soltanto per una determinata parte dell’ an- 
no c servir la benevola città nelle guerre con un convenuto nu- 
mero di loro uomini o soldati. Fu cosi che la buona città di Ri- 
mino aggregando la famiglia de’ Malatcsti , si allevò nel seno il 
fiero serpe che doveva distruggerla: e cosi ancora quella città nel 
laaS fece suoi cittadini Buonconte e Taddeo di Montefeltro, e 
Ranieri di Carpcgna. 11 monumento di questo fatto rapportato dal 
Clemeutìui è tale , che non ha eccitato mai i dubbj della Critica 
Diplomatica; e perciò possiamo sul medesimo senz’altro esame ra- 
gionare. Esso ci somministra due argomenti dimostrativi della Li- 
bertà di S. Marino in quel tempo, li primo è , perchè avendo quei 
Signori esposto in Usta tutti i luoghi della loro dominazione , non 
vi si legge punto questa patria della Libertà , ciocché dimostra 
sempre più la falsità del diploma di Ottone , e l’ indipendenza che 
questa terra allora godeva. NeU’ altro articolo si leggo : che quei 
Signori contraenti sieno obbligati di eligere e tenere a proprie spese 
o dei loro castelli un giudice obbligato con giuramento a tener 
corte e render ragione in certi» luogo in Pietracuta , se piacerà a 
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Messer Ugolino, ed in S. Marino per tot certo determinato sala-^ 
rio ec. Or leggendo tale articolo sorge naturalmente la curiosità di 
sapere, in che qualità figurino in questa carta i castelli di Pielra- 
ciila e S. Marino, mentre non erano uè sotto la giurisdizione dei 
Signori di Carpegna, nè dei Fcltrj, nè della città di Rimino? IL 
perchè si stabilisce, che ne’ predetti luoghi dovessero risedere i 
giudici sti]>eudiati da quc’Conti o sudditi loro , per rendere ra- 
gione nei piati che fossero insorti fra essi ed i cittadini Rimincsi? 
£d in fìnc, chi sia quell’ Ugolino di cui per ciò fare si richiede 
il beneplacito o consenso , e quale autorità in tali luoglii potesse 
avervi mai ? Facile nondimeno sarà il dilucidare cotali dubbiezze , 
sapendo dallo stesso Clementini c da altri documenti, che il Ca- 
stello di Pietracuta, lontano circa tre miglia da S. Marino, era a 
quel tempo un paese libero ed esente da qualunque Signoria , per- 
chè quel Ranieri di Carpegna contraente nella carta Rimincsc , es- 
sendone' prima Signore, ne aveva per un determinato prezzo rice- 
vuta la giurisdizione o il dominio lin da sette anni prima dagli stessi 
cittadini del luogo, i quali così si erano costituiti in libertà, e resi 
esenti da qualunque giurisdizione ( t ). Ur se questo paese si trovò 
allora in istato libero per effetto d’una specie di contratto usato in 
quc’tempi, S. Marino >à si trovava già per la sua condizione ori- 
ginaria e superiore ad ogni memoria. Sarà dunque della più rego- 
lare induzione il credere , che tal condizione di libertà ed indi- 
pendenza indicò giustamente ai contraenti la località non sospetta 
ad ambe le parti; essendo allora le sole Comuni in queste vici- 
nanze che vivessero in tale stato. £ certamente ciò fu fatto con 
delicato accorgimento, ad oggetto di potersi liberamente e senza 
riguardi esercitare il ministero della giustizia, non essendo in tale 
situazione i giudici soggetti all’ immediata influenza de’ Baroni o 
de' potenti cittadini di Rimino. 

Benché però quella tal destinazione sembrar dovesse onorevole 


(i) Oementini. Raccoti. Stor> di Biraini t. 1 pag. 5g4> 
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ai luoghi iudicatì per le accennate cagioni, pure appare come nn 
fatto contrario ai comuni modi della civilU l’aver trascurato il 
loro asseuso , ed invece desiderato tpicllo di Messer Ugolino. Se 
però si riflette che nò Siudaci, nè Procuratori, nè persona alcuna 
intervenne in tale alto per parte di quelle Comuni , si potrò giu- 
stamente credere , che quali che si fossero le intenzioni de’ con- 
traenti, non potevano inferire alle medesime alcun pregiudizio. Bea 
prcgiiidizicvolc però potrà sembrare , che si invocasse 1’ autorità di 
un tal individuo non qualificato nella carta con alcuna condizione 
autorevole. Sapendo però che effettivamente egli era il Vescovo 
Fcretrano, nella cui diocesi quelle Comuni erano comprese, e che 
inoltre egli era zio o stretto congiunto de’ contraenti Fellreschi, 
non è da meravigliare , se essi impetrar volessero il placito zicr- 
no ; giacché e come appartenente alla famiglia dei Dinasti del 
Monlcrcltro , e come ornato di quell' infule, cui l’amhizione di 
signoreggiare facilmente s’appiccava , potè cosi esser invocato ad 
illegitima autorità dc’suoi parenti. E già l’ho detto, che iufrequento 
Bon fu allora, che i Vescovi si elevassero a tali pretese, e per l’uso 
introdotto di farli partecipare al governo ne’ liberi paesi, c per 
1' esempio della generale doiuiuazioue che affettava la Chiesa , e per 
quelli di altri che alternativamente Lmbraudivano la spada c ’l pa- 
storale (i). 

Dalle poche memorie intanto che ci rimangono possiamo facil- 
mente congetturare , die quell’ Ugolino giltasse i primi semi di ziz- 
xania nel pacifico governo di questa Comune, e fosse anche il 
primo a vantar signorili pretese su questa adespota terra. Sappiamo 
infatti che nè la sacra tiara , nè il dovere de’ pacifici seiitiments 
pastorali furono sufGcicnU a farlo astenerc dal gettarsi nel Giù- 
hellinismo , di cui fu anzi un parlitaiite accanito, come altri della 
sua fanuglla coufinanii culla Repubblica di S. Marino. 

u casa di Moutefeltro per gratitudine e per doveri era legata 


(i) Maral. An. Ital- Diixrt. XhV. 
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al partito imperialo, e vedendo anche Federico II guerreggiar fra 
questi monti, non poteva restar indifferente nella gran contesa fra 
il sommo Sacerdote e’I sommo Imperante. Se Ugolino si fosse con- 
tentato d’esercitare nella evangelica uniilUt il suo sacro ministero, 
avrebbe potuto rimaner tranquillo a governar il suo gregge ; ma 
r ambizione facendogli obliare i suoi doveri, eccitò 1’ insano en- 
tusiasmo in un popolo che non poteva sospettare in lui pravità d' in- 
tenzioni. Mcritaron dunque scusa i Sammarinesi , se indotti dall’ c- 
sempio del loro pastore, nella generale convulsione si abbandona- 
rono anch’essi ad un partito, e presero anche quello che meuo 
conveniva alla loro libera costituzione. 

Finché gli affari di Federico si sostennero col favore dello vit- 
torie e dell’ opinione de' popoli, i suoi partigiani furono a parlo 
della gloria e del potere. Ma quando Innocenzo dal Concilio di 
Lione scagliò i terribili anatemi, le opinioni del volgo cedettero 
il luogo alle sacre imprecazioni; e colle opinioni cangiandosi gl’in- 
teressi , il forte divenne debole , c vinto il vincitore. 11 Vescovo 
Ugolino fu anch’ esso scopo dei sacri dardi, ed in conseguenza la 
Comune di S. Marino dichiarata del partilo. Durò 1 ’ interdetto per 
due anni, cioè dal 1347 lino al 1349, quando nella Città di Perugia 
i Conti ili Montefeltro , Ugolino , i Sammarinesi ed altri furono 
ribcnedelii e restituiti all’ ecclesiastica unione. Cosi lo Zucchi nei 
suoi annali manoscritti registrò all'anno 1347 , dicendo: J'ni i 
partitand di Fedeiìco II Imperatore fatti scomunicare da Iwio~ 
cento ly si annoverano Taddeo di Montefeltro, Ugolino Vescovo, 
gli uomini di Sun Marino, e’I Podestà di Montefeltro: ed all’ an- 
no 1349 rammentando, come qiie’ Ghibellini ottenessero l’.assoln-'' 
ziouc , rapporta un passo del dotto Grazio Olivieri Pinnense c 
Prevosto Ferctrano, il quale nelle sue memorie estratte da origi- 
nali monumenti cosi registra quest’ avveniineulo. Quinimmo Guel- 
phis et QibelUnis dissidentìbus , accolae S. Marini, lUi caeteri Fc‘ 
retrani, GibelUius fovere: ideo Opdmates sui atiathenuite innoda- 
ti, ut Comites Feretruni, et olii duo Fmtres , atque iili cum S. 
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Agathae hominibits et Pmetore Episcnpatus fitenint Perusiae as- 
soluti cum Ugolino Episcopo sub anno 1249 (i). 

- Se le scomuniche Inuoccnzìanc avessero potuto estinguere ia 
Italia rinccudio de’ parliti, e ricondurre le città ed i popoli alla 
tranquillità ed alla pace, mai fulmini ecclesiastici sarebbero stati 
più utili e più salutari ; ma con modi cosi assoluti ed ostili, e 
nicutrc i Papi stessi cambiavano giornea , parteggiando ora per i 
Guelfi ed ora pel contrario partito, lungi dall’inviure cflìcaceracnie 
la pace , facevano più vivamente fiammeggiare la face della discor- 
dia. L’ insania perciò , anzi il furore di parteggiare era in ltali.v 
giunta a tal segno, che lungi dal calmarsi per i continui spettacoli 
di atrocità, per le reciproche distruzioni di famiglie, di paesi, di 
armate, inferocivano sempre più ed imperversavano nei loro errori 
e nella mnltiplicità delle sventure. I Sammarinesi come gli altri 
obliarono tosto le esecrazioni Pondficie , ed essendo bandita la 
concordia dal proprio seno, provarono in conseguenza gli stessi mali 
ond’ erano afOitte le altre città Italiane. 11 partito dominante ia 
questa terra fu sempre quello de’ Ghibellini sostenuto dai vicini 
Baroni ; c più debole essendo quello de Guelfi , si trovarono per- 
ciò questi quasi sempre nel numero di coloro, che si chiamano 
spesso nelle carte di que’ tempi esteriores , cioè usciti o banditi 
dalla patria. 

Siccome però uno stato di guerra non potrebbe durar lunga- 
mente senza giungere alla totale distruzione , così facilmente si 
dava ascolto a proposizioni di pace, qualora vi s’interponessero 
uomini per senno, per virtù c per autorità rispettabili. Fra tali be- 
uemenli dell’ umanità fu degno d’ essere annoveralo a tal epoca in 
Romagna Filippo eletto Arcivescovo di Ravenna, nella cui persona 
combinandosi la somma dignità ecclesiastica ( la seconda forse al- 
lora in Italia dopo quella del Pontefice Romano), ed i rapporti di 
famiglia, gli ricsciva facile il far convenire le parti dissidenti ed 


(1) Zacclù. Ann. US» 


Oigte«d byX^oogle 



inrcrociie, e sospendere le barbariche guerre, e prendere almeno 
il temporario riposo di qualche tregua, se non di una durevole 
pace. Troppo si rendeva ciò necessario per sostenere in qualche 
modo il vivere soeiale, poiché le guerre de’ partili si esercitavano 
come le personali nimicizie, ed i furti, le rapine, gli assassinj si 
riguardavano come lecite costumanze in quelle brutali guerre, che 
pur civili ti sogliono nominare. 

Non fu perciò molto facile impresa pel buon Prelato il dispor* 
re gli animi, e condurre le parli dissidenti a quegli atti prelimi-, 
nari c compromessorj , per i cjuali si doveva assicurare la riunione 
delle persone non meno che de’ loro sentimenti. Infatti troviamo 
che alcuni in una cittii, altri in un’altra convennero per costituire 
il compromesso nella persona dell’ Arcivescovo Ravennate j cono- 
scendo che in Cennajo ia5a fu stipulato colai atto in Perugia dal 
nostro Ghibellino Vescovo Ugolino, e dal suo congiunto Taddeo 
Conte di Montcfcltro ed Urbino, ciascuno promettendo pel suo 
partito , cioè il primo per gli uomini del Montefcltro e per gli 
Omodei di Rimino ed Urbiuo , e l’altro per la contraria parte. 
Nel seguente mese di Febbrajo poi troviamo , che nel Consiglio 
generale di Rimiuo , essendovi Podcstii Messer Accarìsio degli Ac- 
carisci , il nomato Conte Taddeo con tutti gli altri cittadini a ciò 
interessali costituirono due Procuratori per parte di qucll.a Comu- 
ne , per confermare il compromesso fatto nella persona di Filippo , 
ad oggetto di terminare tutti i dìssidj e turbolenze (i). 

E degno però da osservarsi che di tante rispettabili cilUi inte- 
ressate al grand’oggetto della pace, ninna fu prescelta a questo 
pacifico congresso, ma toccò quest’onore al Castello di San Ma- 
rino ; il quale sebbene fosse pur esso attaccato dalla comune ver- 
tigine , si potè forse credere dal buon Arcivescovo più adattato 
alla pacifica adunanza , per essere un luogo libero ed indipendente , 
> c tjuittdi meno soggetto alle influenze de’ potenti j onde fece alla 


(i) Fantuz. op. cit. voi. a pag. 3^5, 
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nostra Comniie positÌTa domanda ed istanza , acciò la riunione fosse 
qui effettuata. Siccome però in que’ tempi la maggior parte delle 
città e terre d' Italia non arcano ancora i pubblici palagi ad uso 
di rendervi ragione , o di convocarvi le civiche assemblee , erano a 
quest’ oggetto destinale le principali Chiese ; e ciò con saggio av- 
viso , acciò la santità del luogo imponesse freno all’ irregolarità 
delle passioni ed ai criminosi attentati : quindi fu la Chiesa di 
questa Pieve il luogo in cui il generai Consiglio fu, secondo il so- 
lito costume , coadunato. Flon sembra però che colai adunanza rie- 
scisse compitamente secondo i comuni desiderj e le antecedenti 
disposizioni } poiché per qnanto si può rilevare dalla carta che ci 
rimane, 1* adunanza fu quasi tutta formata dai Ghibellini, o sia 
dagli Omodei, dagli uomini di San Marino, e dai Signori o Feu- 
dalarj d’ intorno alla Marecchia , per cui lungi da poter convenire 
in una durevole pace , appena una breve tregua o sospensione di 
ostilità per venti giorni vi fu decretata. Il Consiglio dunque risolvè 
ed ordinò a Messer Benedetto degli Àlidttsj Vicario di Messer Ca- 
stellano d’Andelò di Bologna, Potestà delle terre della Chiesa Fe- 
retrana, die per parte degli uomini di San Marino, degli Omodei, 
e de’Nobili della Marecchia pubblicasse un bando di fede e di as- 
sicurazione alle persone delle città del piano e del contado di Ri- 
mino, di poter stare, andare, e toruarc con i loro averi c persone 
per tutto il distretto e giurisdizione Feretrana liberamente per 
giorni venti (i). Tal brevissimo termine però ci fa intendere abha- 
sunza quanto poco fossero state paciCche le intenzioni di quel 
congresso. 

Per la buona intelligenza della Storia intanto bisogna osservare, 
che le scomuniche politiche presto par che diveuissero ineflìcaci 
su gli animi de’ popoli, i quali ricouosceodosi in tutto veri fedeli 
C credenti intorno agli articoli della fede c della osscivanu della 

re- 
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religione , restavano indìfTeremi agì’ interpelli , ancte fer l’ esempio 
di ecclesiastici in somma dignità costituiti. E di ciò panni che la 
ragion fosse, per vedere, che non spirito di pace , ma ambizione 
(f impero era quello che moveva la Corte di Roma a fulminare gli 
apirituali gastighi. Se Gregorio IX, se Innocenzo IV avessero di- 
retto r incomprensihile forza degli Anatemi secondo i principi dell’ 
umana pietà c della carità cristiana , a dimostrare i vantaggi della 
pace, e sopprimere la vertigine delle parti , piuttosto che ad op» 
primeme una, per voler l’altra innalzare o se medesimi , iorse la 
manifestazione del sacro potere non avrebbe mancato del suo ef- 
fetto : ma all’ ambizione manca la Logica della giustizia , ed i fan- 
aasmi dell’ opinione si dileguano nel corso degli avvenimenti e nel 
confronto colla verità. 

Non dico questo per far l’ apologia de’ Sammarinesi recidivi nell’, 
errore. Legati con vincoli di religiosa e spirituale dipcndeuza al 
loro pastore , essi lo seguirono o si lasciarono condurre. Ugolino 
si era fatto capo di partito, a fronte anche degl’individui di sua 
famiglia c del suo illustre parente Taddeo Conte di Montefeltro e 
di Urbino } e mentre questi con i suol sudditi ed aderenti soste- 
neva il partito l’ontilìcio o sia la fazione Guelfa, il Vescovo Fe- 
tetrano alla testa dc’suoi diocesani spiegava le insegne dell’ Impe- 
ciale Ghibellinismo. Di tale parlilo erano appunto quelli che si cbia- 
mavauo gli Omodei , giacché i nomi delle parti presero sovente 
nelle varie città d’Italia per qualche particolar motivo una seconda 
denominazione ; c come in Rimino dal nome di una famiglia i 
GncUi si chiamarono Gambaccrri -, cosi per simile cagione nella 
•tessa città i Gbilrellìni si chiamavano Omodei j c tal nume si estese 
anche a quelli di Urbino. Ecco perchè il Vescovo Ugolino stipulò 
in Perugia j>cr gli Omodei , e perché essi si trovano i primi no- 
minati nella carta del generai Consiglio tenuto in San Marino : e 
dobbiamo credere che buon uumcro ve ne fosse , poiché qui vc- 
uivauo a Uuvar sicurezza ed ajuto tutti i partigiani escili od esuli 
d^lle città ed altri luoghi di Romagna. 

Tanta baldanza però di quell'ardito Prelato si crede che non 
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restasse del tutto impunita , poiché nell’ anno stesso si trova uh 
altro Vescovo Fereirano per nume Giovanni. Si può dunque ero- 
dere, che rimanesse privo o sospeso della dignità Episcopale, come 
sicuramente aveva meritato. Fosse piaciuto al Cielo però, che mal 
il Titano l’avesse avuto nel numero de’ suol pastori, che mal forse 
la discordia si sarebbe intrusa in una società , cui tutto sembrava 
determinarla alla libera iudipcndenia ed alla pace. 

Da quanto finora si è ragionato chiaramente si scorge , che il 
Vescovo Ugolino era cflcttivamcntc Invasato dal maligno spirito 
dell' ambizione , e quindi facilmente si può credere, che gli sor- 
gesse nell’ animo il reo disegno di coalizzare colla spirituale la 
temporale giurbdizionc di San Marino. Se avesse influenza su gli 
animi di questo popolo, già l'abbiamo veduto nell’avcrlo eccitato e 
sostenuto nel partito Ghibellino , in cui successivamente si man- 
tenne fino a che le circostanze dettarouo un convenevole ravvedi- 
mento. £d abbiamo simihnente veduto, che dalla sua famiglia me- 
desima si considerava in lui l' abitudine di un’autoiità più che 
spirituale ; base mollo adattata per preteudere a maggior grado di 
signoria , per cui non trascurò quc'modi che potevano ancora ab- 
bagliare fanimo del popolo cui voleva soggiogare. 

1 veri Repubblicani in ogni epoca par che sieno stati di più 
buona fede degli altri popoli; più facili quindi ad esser sedotti o 
cattivati colle blandizie , che facili a farli soggetd colla forza o 
col timore. Ugolino doveva ben conoscerli, e non mancò quindi 
«li quelle lusinghe clic potessero condurlo ajl’ oggetto delle sue mi- 
re. Si fece dumjue loro Capo-parte , e come tale dovendo esser dà 
frequente con essi, vi actjuistò un’abitazione, o secondo qualche 
autore vi fissò la sua residenza : dolcissima cosa per un popolo , 
ulte nella persona del suo Vescovo vedeva ancora il suo fautore , 
U suo condottiere ed amico. Non sò però, se per amicizia o per 
favore, o piuttosto per «jualche men onesto fine secondario lo veg— 
giamo figurare in una carta pubblica , della quale ora sono per 
cagionare. 

^o già dolio di sopra, come il Comune di San Marino nell'au- 
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mento flella popolazione sentendo il bisogno di ampliare i suol 
conlini , potè soddisfare a qiii-st' oggetto facendo delle compre dai 
Signori di Carpegna e dal Monistero di San Gregorio in Conca; e 
come la Coniunith , anche i particolari secondo la loro possibilit^i 
seguivano lo stesso stile. Or avendo fra i suoi pib stretti confinanti 
un tal Guidone di Cerreto, il quale per effetto de’ feudali abusi 
era in possesso di dritti incommodi alla società, ed in ispczie alla 
Comunità di San Manno., pensò questa liberarsi da tale inco- 
moda situazione. Tali dritti consistevano nell’ esazione del passo 
nelle varie corti dc’Castclli di Cerreto, di Ventoso, e di San Ma- 
rino su le persone che andavano o tornavano dal mercato o fiera, 
che annualmente si faceva nel mese di Settembre vicino al Borgo 
di detto Comune. Se la Comunità facesse quest’ acquisto per far- 
sene una proprietà, oppure per rendere libero il commercio per 
le sue Fiere, non ci è noto pariieolamicntc, e dobbiamo quindi 
credere , che tale oggetto principalmente si avesse di mira. In un 
affare però d' indole del tutto ccottoniica e relativa ai civici rap- 
porti, benché sembri che il Vescovo non dovesse entrarvi per 
nulla , pure lo veggiamo situalo nel primo luogo , ma questi era 
Ugolino. Furono dunque gli acquireuti Ugolino Vescovo Fcrctrauo 
per se c per i suoi successori nel Vescovado , e Filippo di Ster- 
peto ed Oddo Scariddi Consoli del Castello di San Marino nel 
Contado Fereirano per se stessi c per i loro successori, c per la 
uuivcrsalila c singolarità degli uomini del nomato Castello e loro 
«redi in perpetuo. L’atto fu rogalo nel paese medesimo , c propria- 
mente ucHa camera di Ugolino (i). 

So non fosse conosciuto il poco felice carattere dei Vescovi 
di quel tempo, si potrebbe pur credere, che Ugolino mosso da spi- 
rito licucfico ajiilar voIcs.se i Sammarinesi a far Un acquisto tatuo 
interessatile il bene del Comune. Ma poiché la storia e gli scril- 
twi di queir epoca concordcmcnic c’ indicano, che sotto la Vesco- 
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vile tiara s’appiattavano generalmente avarizia ed ambizione; non 
dobbiamo pensare che per altro fine il Vescovo volesse figurare in 
quel contratto, se non per prendere de’ vantaggi sul Comune di 
San Marino, onde poter elevare in appresso sotto tali titoli pre- 
tensioni maggiori. 

Pregando intanto il lettore a voler sospendere qualunque giu- 
dizio di maligna interpretazione in chi scrive , passo per ora a far 
vedere , come coll’ esempio di UgoUno si autorizzò a far lo stesso 
il suo immediato successore Giovanni , posponendo a verificare 
successivamente i ben fondati sospetti. 

Proseguendo la Comunità di San Marino a voler estendere pa- 
cificamente i suoi confini, c non essendo più sotto la perniciosa 
influenza del Vescovo Ugolino, era tornata anche in pacifica cor- 
rispondenza con Taddeo figlio di Moniefellrano Conte di Monte- 
feltro e di Urbino,, capo della fazione Guelfa in Romagna, e per- 
ciò prima naturai nimico de’ Sammarinesi ; ma rimosse le cagioni 
di uimicizia, potettero facilmente accordarsi ne' loro interessi. La 
Comunità di San Marino aveva bisogno d'ingrandire il suo territo- 
rio , ed il Conte Taddeo aveva forse maggior bisogno di denaro ; 
e quindi nel 1353 facilmente si convennero in un contratto, in 
cui Taddeo fu venditore, e compratrice questa Comune. Si trattava 
dunque specialmente dell’ interesse del medesimo ; eppure il Ve- 
scovo Giovanni entrò ancb’csso in comunione dell’acquisto, che 
fu quello della metà del Castello o del Monte di Casolc , con tutti 
i suoi dritti, ^urisdìzioui, fondi, uomini, coloni, angarj , censiti, 
ascrillizj, mansanti, abitatori ec. Era questo ben altro, che par- 
tecipare all’ acquisto o alla liberazione d' un incomodo dritto di 
passo. 

L’intelligenza Repubblicana non conosceva forse ancora il prin- 
cipio legale, che la comunione è la madre delle discordie, e mav 
simaincutc quando si tratta di dritti e di vario genere di posses- 
sioni. Fosse intanto il Vescovo veramente partecipe dell’ acquisto , 
o volesse solo figtirarvi come protettore , per vantare de’ titoli suc- 
cessivi , 0 per sostener X abuso 4el secolo , ceno è , come si rileva 
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dairauiontico docnmemo , clie l’atto fu stipulato da quell' istesso 
Ottono Scariddi Console nell’ alto anteccdcutc , e che in questo 
intervenne come Sindaco e Procuratore del Vescovo egualmente 
che del Comune. L’Islroraento fu rogalo con lutto le solennità 
nel palazzo del Comune di Rimino, dove il Conte Taddeo era già 
cittadino , ed alla presenza di Messer Trasmondo di Fano , e di 
Messer Mainetto giudice di Rimino , e di molti teslimonj. Tanto 
conveniva airiraporianza del contratto, trattandosi di un acquisto 
per se stesso molto specioso , perchè imporuva ingrandimento di 
Stato , o conferma almeno delle sue possessioni. 

Prima intanto di passar oltre , ci conviene fare nel presenta 
istrorocnto di acquisto due osservazioni importanti : la prima delle 
quali è , che non l’ intiero monte o territorio di Casolc fu venduto 
con tutti gli altri nominali nella carta, ma solo la metà ; ed in 
secondo luogo, che nella stessa carta si asserisce, che il coutralto 
allora stipulato non potesse inferire alcun- pregiudizio su i 
dritti che antecedentemente avessero avuto, o avessero potuto avere 
sul monte di Cesta c gli altri luoghi nominati. Or questa enuncia- 
zione ci deve far credere , che fosse pur vero 1’ altro contralto fatto 
dai Sammarinesi con i Conti Polano, Buonconlc, ed altri Signori 
di Montcfeltro o Carpegna; c siccome in quel tale istroniento la 
vendita si fece in comunità ai Comuni di San ÌMarino c di Casole 
medesima, cosi in questa seconda vendita, che fu forse una con- 
ferma della prima , non fu venduto che la metà de’ dritti c terri- 
torio , mentre l' altra rimanevasi ai Casolant medesimi. Piti mi con- 
fermo in questa opinione , cioè che l’ istroniento del i aSS fosse 
nna conferma o quasi reintegra dell’ acquisto c del possesso , in 
quanto che si nominano gli antecedenti dritti del Comune di San 
Marino su quelle terre ; e più dal vedere, che al ..contratto si dà 
anche il titolo di transazione; e finalmeutc dalla tenuità del prez- 
zo del secondo contratto. 11 primo fu di mille e ciui|iicccnto lire 
R a vige ano ; il secondo, quasi un secolo dopo, in cui era naturai- 
mente diminuito il valore del numerario , per sole quallroccuto lite, 
per la metà del primo. 



Tutto questo dunque prova Ta verità del primo contratto ; e 
aiccome nel primo non vi ebbe alriuia parte il Vescovo Fcrclrano, 
si può argomentare , elle s’introducesse nel secondo per i suoi li- 
ni particolari. Osservo finalmente , che dove nel primo contratto si 
disse, salvi i dritti dell’ Abbadia di San Gregorio in Conca, la qnah» 
godeva del dominio utile di tali terre, nel secondo. San Gregorio 
fu del tutto dimenticato ; segno evidente ebe il primo contralto 
sussisteva , poiché non vi fu bisogno di rinnovare tale articolo : 
ed i documenti tuttora sussistenti provano, che .San Marino pagava 
allora , c pagò per tutti i secoli successivi fino al principio del 
secolo XVI il censo o canone enfilcutico di tali acquisti alla detta 
Badia , quando con un coutratto di affrancazione si liberò per sem- 
pre da tale pagamento. 

A togliere poi qualunque difficoltà potesse in.sorgere nel vc- 
d> rsi , che il coutratto fu solo per la metà , c clic il Comune di 
San Marino fu poi in possesso deirinticro territorio di Casolc, ag- 
giungo, che iicir anno stesso i pochi uomini del restante territorio 
di Casolc spontaneamente si unirono con quelli di San Marino, 
facendosi loro perpetui Castellani ed abitatori colle altre condi- 
zioui che in tali atti furono in uso in que’ tempi (i). 

Cosi il Comune di San Marino fu in pieno possesso delle ter- 
re, dc’di'itti, e delle giurisdizioni vendutegli dal Coute Taddeo di 
Moniefcltro , c potè dare una maggiore estensione al suo territorio. 
Ma s’egli è nojosa cosa per chi legge l'occuparsi di si fatto mi- 
nuiczzc , riconoscerà che si rendono pur necessarie per discoprire 
la verità , e mostrare che non dritti originali provenienti da legit- 
tima cagione erano quelli che vamarouo nel tempo successivo i 
Vescovi, ma gli effetti de' vantaggi acquistati per la dahhenaggino 
o incautezza di quegli antichi Rcpiihhlicaui. 

Tali erano essi infatti , esercitando già da più antichi tempi i 
principali dritti della Libertà , quelli cioè dell' Autocrazia o deU' 
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Aiiionomia, non riconoscendo altri autorità e potere che nel suo 
popolo , ni altre leggi che quelle eh’ essi stessi s’ imponevano. Ognuno 
sa che i Comuni d’ Italia esaltati in qne’ tempi dallo spirito di 
libertà, facevano a gara a darsi sollecitamente le leggi , e for- 
marsi de’ Codici o Statuti, ma gli abitatori del Titano non ebbero 
bisogno di aspettar la pace di Costanza per farsi le leggi. Sicura- 
mente però, se nei tempi in cui il Titano non contenne che mi 
piccolo saggio di aggregazione sociale, non ebbe bisogno di leggi , 
e che un autorità paterna potè governarla ; quando si ridusse ad 
una civica unione , dovette avere una legislazione fissa da servir 
di norma al popolo ed ai giudicanti, lo non sono in grado di fis- 
sare r epoca dei primi Statuti dì San Marino, ma sicurameute do- 
vettero essere fra i più antichi d’Italia, giacché ne troviamo men- 
ziono nclfanno 1353 per un pagamento decretato dal Console Su- 
percliio , prorogando col consenso delle parti il tcruiiiie ~ Ultra 
fnrmam Statuti s Questi più antichi però sono smarriti , e si può 
credere che non fossero di data recente , perchè verso la line del 
secolo o sul principio del seguente furono nuovamente compilali , 
come se ue ragioucrà a suo luogo. La mancanza de’ medesimi ci 
toglie il piacere di ctrnoscerc lo stato politico di quel tempo sotto 
il Governo dei Consoli, e quelle particolarità che potrebbero in- 
teressare. 

Da ima carta però che ci rimane possiamo rilevare, che nei 
loro statuti avevauo ben considerati que’ rapporti dal quali naseouo 
i dritti d'uguaglianza con i popoli vicini, giacché vi era ima legge 
proibitiva a tutti i Cittadini di portarsi ai mercati di Monte, per- 
chè il feudatario di quel luogo aveva imposto un drillo di passo 
giudicato ingiusto dai nostri liberi uomini. Fermi intanto nella 
presa risoluzione, ebbero il piacere di veder piegare ravldo feu- 
datario, cui tal divieto nou poteva essere gradito; ondo uel ia^8 
si viddero comparire ambasciatori per parte di Ugonc della Petrel- 
la , di Tribaldo suo figliuolo, ed Isabella ed Aguese di lui sorel- 
le, acciò il Comune di Saii Alariuo sì contentasse di cassare l’ar- 
tieulo dello statuto, gìacebù essi si obbligavano di rivocare | Io sta* 
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biliracnlo del passo , o annullarlo ^uasi in totalità , ciò? che inve-^ 
cc di essere per tutto l’ anno , si riducesse ad una sol volta , 
nel Venerdì precedente alla Pasqua di Risurrezione. Il Vescovo 
Giovanni s’interpose alla domanda, e cosi fu eseguito a Quesitum 
ftiit per suos amhasciatores , et rogata tu ad dictum forum accede- 
rei, et lìicti statuti capitulum cassaret, tfuod factum flit de volun- 
tatc f^etierabUis Pati'is Domini loìiannis EpL Feretrani etc. Niuno 
Credo vorrà scandalizzarsi dell’ espressione de voluntate , poichS 
anche nel proprio significato della parola comprende le idee di 
Compiacenza, d’interposizione, di consenso, qual si deve intendere 
piuttosto che di volere assoluto o d’impero : esprime in sostanza 
queir influenza che i Vescovi si andavano accattando su questa 
terra , e quel rispetto c benevolenza che essi avevano per un Vesco- 
vo amico in apparenza. Del resto nò i Vescovi furono conditori o 
autori dello statuto , nè al Vescovo , ma al Comune fu spedita 
r ambasceria per la desiderata cassazione, con tutto che essi. a quel 
tempo avessero la loro abitazione , e facessero spesso residenza iu 
questa terra. Da una carta del fatta da Gozio di Cristoforo 

Gozj come Sindaco del Comune si rileva anzi, che i Vescovi ave- 
vano la loro casa nel luogo il più fortiflcato , cioè nel Girone , 
individuato poi particolarmente col nome di Girone del monte 
della Guaita. In qucst’auuo però, forse per bisogno del Comuuc, 
o per opportunità locale, furono al Vescovo cedute altre case in 
luogo di quella che nel detto Girone possedeva j cioechè indica 
facilmente, che sul Girone non aveva pretensione, uou che dritto 
alcuno effettivo. 

L’introduzione abusiva della Vescovile autorità in questa Co- 
mune SI manifestò piii sp.vceiatamente in appresso, come vedremo; 
e la forma politica del governo del Montcfcltro , cui pure i Ve- 
scovi vollero secondo i tempi e le circostanze in qualche modo 
partecipare, furono forse cagione, che susseguentcmenle sorgessero 
per tal oggetto degli equivoci, delle differenze, e delle contese di 
giurisdizione c di dominio su questa terra. 11 sistema governativo 
delle provincic era alloia rappreseutato da un generai parluiucnto, 
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il quale si teneva in nn Capo luogo determinato o destinato a pia- 
.ccrc clcgrinlci-vcntori, c dal Podcsià del luogo e del suo tirconda- 
rlo. Tulle le terre c pojtolazioni dunque compreso nel incdcsinio, 
quando si trattava d’interesse generale, qual'era la guerra, non po- 
tevano astenersi dal far causa comune cogli alti i , trattandosi si- 
milmente del proprio interesse indivisibile dall' altrui. I Deputati 
dunque delle varie terre e comunitii dovevano intervenire in delti 
parlamenti generali, c quando si fosse trattato di guerra, pel quale 
oggetto erano specialmente convocali, tutti dovevano convenire per 
-nsolvcre de’ mezzi e delle prestazioni necessarie a tal pubblico bi- 
sogno. Se perciò troviamo in questi tempi e nc’ seguenti ebe il 
Comune di San Marino intervenne ai parlamenti generali tenuti dal 
Podestà di MoiKefellro o delle terre della Chiesa Fcrclrana; e se 
la veggiamo ancora contribuire in prestazioni o collette imposte 
dal generai Parlamento o dal Podestà delle medesime, non dobbia- 
mo traine già argomenti di giurisdizioiie o dipendenza ; poiché il 
presentarsi alle assemblee era pel sostegno della causa comune, 
da cui non poteva dividersi senza tema di danno una piccola po- 
polazione; e la collctta o imposta era siinllmcnto per sostenere la 
guerra o ’l partilo a cui essi partecipavano. Quest'osservazione bi- 
sogna aver costantemenic presente , per non trovarsi imbarazzalo 
fra gli scarsi e monchi monumenti di un’epoca abbastanza biija nelle 
particolari forme del civile governo, e nella continua variazione 
dello stato politico de’ luoghi per effetto delle parti, c che perciò 
.sono stale qualche volta assurdamente o siuistrameule intcrprctad. 
,Un popolo jverciò eh’ è nel pieno possesso della sua Autocrazia 
ed Autonomia con tutte le dipendenze di tali qualità, non potrà 
dirsi soggetto o dipendente da un altro governo, perchè conviene 
in un’assemblea generale, c si carica d’una ta^a pel sostegno della 
guerra cui le conviene partecipare. Or il nostro Comune addetto 
al GhìbcHÌDÌsrao , quale era quasi generalmente il partito Fcretrano , 
non poteva far a meno di coalizzarsi con i suoi simili. 

Se dunque fra le carte del nostro archivio troviamo regi- 
strato un laudo latto da Andrea di Supcrchio , arbitro e giudice 

H 



53 


«ompronicssario clcUo dalle parti , io cui si nomina nna colletta 
imposta da llanicri di Carpcgna Pudcsth delle terre della Chiesa 
Fcrcirana, non ci deve comparire per un im|H>sla Signoriale , ma 
come una contribuzione dell' indole superiormeute additata, ciocchi 
dalle stesse j>aroIc della carta si può meglio rilevare s pelebat (si 
dice in essa ) experuas quas diveùat jbeissa i/i utilitatcm boiiorum 
ipsius luliani; scilicet IX sol. et unam quartarolam grani prò col- 
lecta imposita prò Domino Rainerio de Carpigna, tane Potcstate 
terniruin 'Jicclesiae Feretranae , et sol. pto una conJepnationo 
data ipsi luliano prò uno ducato sibi imposito prò comune a Veg- 
liamo dunijue in «picstu documento una colletta imposta pel Po- 
destà, ed una condanna per uu* imposta del Comune; la piàma na- 
turalmente per la causa pubblica della guerra, e l’altra apparte- 
nente al Comune medesimo, coHa penale per aver mancato all’a- 
dempimento. Ma o fosse egli questo Ranieri, o un altro qualunque 
della stessa famiglia , si vede nominato in un’ altra carta posteriore, 
come intrigato pure in rapporti imporunti col Comune di San 
Marino ; e forse era tuttavia Podestà Feretrano , benché non sia 
in essa nominato con tal titolo. Questa carta pubblicata dal Fan- 
tuzzi non è altro in sostanza che il transunto d’una lettera di un 
tal Ugolino, il cpialc s’ intitola Ministro della Chiesa Fcrctrana, e 
diretta a quel Filippo Arcivescovo di Ravenna pacificatore nel 
laSa, nella quale gli fa sapere, che per la sua infermità aveva dif- 
ferito di dare a Messer Guido di Carpegna la tenuta del Castello 
di San Marino, come aveva detto a Messer Ranieri di Carpegna 
di voler fare in quella settimana. Per isvulgere questo gomitolo, 
non avendo, ulteriori lumi delle carte Ravennati finora conosciute, 
éonviene alquanto fermarci a ricercar dalle persone nominate , 
per oonoscere i rapporti che potevano avere con questa terra , 
mentre non avevano sicuramente quelli d’ alcun dominio e giuri- 
sdizione. Sappiamo intanto che l’Arcivescovo dì Ravenna come pro- 
motore della pace, c come prima dignità Ecclesiastica in quest» 
contrade, si teneva come un centro al quale si dovevano rapporta- 
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ve gli affari relativi o alla pubblica quiete, o al partito elicgli 
particolamientc proteggeva. . 

In quanto ad Ugolino nasce subito il sospetto cb’egli non fosse 
pur un Gliibcllinaccio come l'altro di tal nome; ma tal sospizione 
ci vien subito verificata dal sapersi, cb’egli era un figliuolo del 
celebre Conte Guido di Moutefeliro capo de’Ghibellini di Roma- 
gna, e cLc per sostenere il partito del padre nel Montcfeltro, e 
specialmente in S. Leo, egli si era fatto o fatto fare illegalmente 
Prevosto della Chiesa Fcrctrana ; e vi sostenne il partito di suo 
genio, finché il contrario ajutato dai Rettori Pontificj nou prese il 
di sopra , ed arrestò Ugolino, el tenne prigione sino alle nuove vi- 
cende favorevoli alla sua parte. Sappiamo infatti dai registri del 
Poutcficato di Martino lY, che egli cercò dai Sanleesi quest' illu- 
stre prigioniere , e che quelli ricusarono di darlo nelle santissima 
mani, col ragionevole pretesto o motivo di tenerlo per loro sicu- 
rezza , se mai il padre fosse venuto ad attaccarli ed offenderli ; 
ma dopo nella città di S. Leo essendosi risvegliato o il Ghibelli- 
nismo o lo spirilo di Libertà, dobbiamo credere che Ugolino fosse 
salvo , mentre F esercito Pontifìcio fu battuto , e fatti prigionieri il 
Vescovo ed il Prevosto da quei Cittadini. Ed è da notare che sic- 
come il Vescovo di Moulefeltro Roberto, benché pur appartenessi» 
alla Fcltria famiglia, era' però del ramo o partito Guelfo , perciò 
1 Sanmiarìuczi piti che al Vescovo aderirouo al Prevosto lor par- 
tigiano , come fecero anche i Canonici di S. Leo. In quanto a Ra- 
nieri abbiamo già veduto, ch’egli era stalo Podestà del Montcfcl- 
tro , ed essendo in relazione con Ugolino , dobbiamo crederlo del- 
la stessa tinta. Sembra dunque che tutto il concerto era di tener 
forte San Marino nel partito, e che per tal oggetto destinavano 
alla sua custodia uno de’ più bravi uomini di Romagna , qual era 
Guido di Caipegna , e che per i rapporti di parentela ed amicizie 
doveva essere negli stessi sentimenti. Dante infatti lo nominò fra 
qiic’ spiriti degni d’essere favorevoLucntc ricordali ad onore della 
Romagna, quando fra gli altri lo accoppiò con Pietro Traverzari 
cosi, 
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Pier Trarersari e Guido di Carpegna. • 

nel qual luogo, ecco come lo qualificò il Comentatore Benvenu- 
to s Iste fuit nobilis vir de Montcjeltro , qui omnes sibi pares li- 
bemlitate siipemvit (i). Da tutto ciò puasiamo ragiuncvoliueiite cou- 
chiudere , che i cenni della carta Ravennate crajio relativi allo 
atato delle cose di allora; e cLe se l’Arcivescovo Filippo non era 
inclinato al Ghibellinismo , aveva trovato, come pacificatore, delle 
cattive corris|toudcnze per mantenere i pacifici rapporti su la vetta 
del Titano, dove Ugolino conservava gli animi al partito del suo 
valoroso genitore : ciocche sarà più ampiamente confermato dai 
Catti seguouli , per i quali vedremo la perpetua correlazione cd 
amicizia di Guido c degli altri Ghibellini Felireschi con il Comune 
di San Marino. 

Comunque intanto ciò fosse, da ciò che siamo per dire egli è 
sicuro, che San Marino si trovò successivamente imj>egnab> nelle 
^crrc di Romagna per effetto dei sussistenti partiti, i quali ave- 
vano giù alla, loro lesta i piti potenti c bizzarri Baroni che fosse- 
ro allora in queste Provincie, cioè, il Malatcsla detto da Vcrruc- 
chio, c’I Conto Guido di Montefcltro ; il primo per i Guelfi, il 
secondo per i Ghibellini. Erano nel primo partito il nomalo Ma- 
latesla con Paolo suo figliuolo, il Comune di Rimino, gli usciti di 
San Marino, ì Signori de Piega, gli usciti, di S. Agata, e tutti gli 
altri amici del Comune di Riniiiio , e di Messer Malaicsta del Con- 
tado Fcretrano. Più le città di Cesena, di Faenza, di Forl'i , di For- 
liinpopoli, e gli usciti di Meldula, di Castcliiuovo , di Bertinoro cc. 
Dall’altra parte il Conte Guido di Monlefellro , Messer Giovauni 
figlio di Ramberto Alalatcsta, gU usciti di Riiuino c del suo di« 
Stretto, il Comune del Castello di San Marino, c quello di S. Aga- 
ta , Messer Onesto di Ravenna con tutti gli usciti della città e di- 
sti-etto , o tutti i loro amici e seguaci del Contado Fcretrano. Era 
quindi quasi l'intiera Romagna e la Provincia di Muutcfellro. Ma 
siccome abbiamo veduto nel ia53, che temporaTÌameute ebbero bi- 


tO B«dv. loc. cil. 


. Digitized by Google 


&t ' 

segno di pace, lo stesso ancora avvenne nell’anno 127G, quando 
dirigendosi a Bonifacio , succeduto a Filippo nella sede Alcivesco- 
vile di Ravenna, compromisero in Ini, come arbitro e moderatore 
di tutto le loro controversie, delitti e scelleratezze (i). 

Per quel che riguarda il mio assunto , ci conviene osservare , 
che questa terra conservandosi nel partito Ghibellino, aderiva a 
Guido di Montcfcltro Capo parte del medesimo , mentre i discordi 
cittadini seguivano lo stendardo Guelfa sotto quel famoso Malate- 
Sta fondatore delia grandezza di sua famiglia. G siccome entrambi' 
fecero gran figura nella storia del tempo, non sarìi inutile il co-, 
noscerne particolarmente i caratteri e lo spirito di condotta , che> 
regolò le loro più infami e scellerate intraprese. Gutrambi bravi 
fra le armi, ma fieri nell’orgoglio, e traiUtori nell’ambizione. 11< 
primo però più deciso ne’ suoi vizj ; mentre l’altro fu rassomigliatoj 
al fraudolento Ulisse. Con tali segni furono tiattcggiati dal nostro 
divino Poeta , trattando l' uno da can mastino , c rassomigliando > 
1’ altro più ad una volpe , che ad un leone. 

Se le prime cure pacifiche però dell’Arcivescovo Filippo non 
furono multo felici nei loro offetti , quelle dell’ Arcivescovo Boni- 
facio non furono sicuramente pili fortunate. Gra tanu la ferocia 
negli animi de’ faziosi, tanto l’orgoglio, e la nera ambizione, che 
gli abbracciamenti, i baci e tutte le più decise espressioni di pace,T 
di concordia, di benevolenza nou erano che su, le labbra, ed al 
primo motivo o pretesto. si ritornava alle stesse scelleratezze. Tutto, 
il restante del secolo XIll fu cousumalu in queste guerre distrut- 
trici dc’primilivi scnlimculi sociali di umanità e di pareutevulezza, 
per cui le più terribili atrocità si ridderò, e f esempio delle fra-' 
terne guerre parve rinnovato. Se Guido di Moiuefeltro era alla te- 
sta de GliUiclliiii , ’laddcu di lui fraiellu non figurava meno nell’ 
Opposto partito; e se Malatesta detto di Verrucchio era il condot-. 
Uere de’ Guelfi, il di lui cugiuu Ramberlo era ai fianchi di Guida.' 


(i) Fanlazzi op. cit. t. 3 pag. lao. 
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di Montcfeltro. Guido poi c’I fratpllo per i loro iiuercssi arevano 
cangiato partito. Taddeo C lo zio Ugolino prima feroci GhiLeUioì, 
dopo r anatema del 1246 cangiarono idee, mentre il nipote tornò 
al partito della Chiesa, c non il Vescovo zio, o solo per poco 
tempo. Gnido era stato al servizio del Papa j ma poiché secondo 
rcsprcssione di Papa Clemente IV, Uri>is ficarius extitit iriur~ 
bonus , inurbanamente passò al partito contrario ; e tali variazio-' 
ni rendevano gli odj più atroci e pii permanenti. Il partito di 
Gnido andiede sempre più crescendo, giacché incominciando dai 
I.arahcrtacci o Ghilicllinì Bolognesi, fino al Montcfeltro c Contea 
di Urbino estendeva la sua maggioranza. 

IVel laSi sosteneva pur superiormente la guerra in Romagna, 
quando Papa Martino IV pensò spedirvi Giovanni d’Epa o d’Apla, 
dichiarato Conte o Rettore di quella Provincia; il quale rimase 
vinto c sconfitto più dagli strattagemmi, che dalla forza superiore 
del Conte Guido, ajutato e favorito dai cittadini di Forlì suoi par- 
tigiani; per cui Uaute ricordò tal fatto, dicendo 
La terra cTie fc già la lunga prova , 

£ di Franceschi sanguinoso mucchio. 

Tanta fu la celebrità di tal battaglia o disfatta ricevuta dai Francesi 
c dal loro condotticrc. Un tal disastro però impegnò più seria- 
mente il Pontefice Martino a rivendicar le armi del partito Guel- 
fo, per cui non solo fece più forti preparativi, ed inviò nuove c 
iiiagginn forze contro Guido, ma dispose ancora altri mezzi legali, 
per abbattere l’alterigia de’suoi partigiani ed aderenti. Ordinò quindi 
liti formale processo contro i medesimi ; ed il Legato pensando ai 
mezzi di esecuzione più efficaci per un verso, c produttivi per 
l'allro, propose a S. S. di diseredare c mandare in bando i più 
ricchi o principali Ghibellini, e multare pecuniariamente gli altri 
per un tempo determinato. La combinazione degli espedienu non 
mancò di effetto, e Guido battuto e vinto si ritirò alla Mcldola, 
dove sostenne lungo c rigoroso assedio in persona, mentre anche 
difendeva in loniauauza la città di Urbino. Giovanni d’Epa non fu 
però sufficiente a vincerlo e sloggiarlo , c proseguendo egli a do- 
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minare e devastare la Romagna, parve a Papa Martino dover rl- 
cori-crc finalmeiile a mettere in opera le armi spirituali, fulminan- 
do di scomunica Guido, e tutti i di lui partigiani e seguaci. De- 
gradato dall’ opinione dell’ anatema , abbandonato in parte da’ suoi 
alleati , diminuito di forze per le perdite inevitabili in si lunga 
guerra , e specialmente per quella della più valida fortezza , qual* 
era il Castello di Monte Feltro , detto anche S. Leo , accorato 
fors’ anche per la prigionia del figliolo Ugolino Prevosto o ilinislro 
della Chiesa Ferctraua , credè Guido dover cedere al momento, 
pensando che il tempo avrebbe potuto produrre delle opportunità 
favorevoli al suo ristabilimento. Perciò nell’ anno ia86 venne a pa- 
ce e concordia col S. Padre , il quale conoscendo il carattere di 
Guido, pensò togliere ogni occasione di recidiva, coll’ alloutauarlo 
dalla Romagna , ed obbligarlo a trattenersi nella città d’ Asti iu 
Piemonte , prendendo anche per maggior sicurezza de’ patti due 
suoi figlioli in ostaggio. 

Benché egli intanto fosse il più potente perturbatore della Ro- 
magna, non fu però punto sufficiente il di lui allontanamento per 
ispegnere il fomento de’ partiti , o almeno riportar qualche calma 
nella Provincia. E dall’altra parte, come la celebrità del suo valore 
e de’ suoi strattagemmi lo facevauo stimare il più importante sog- 
getto iu Italia , perciò osscudo richiesto dal Pisani per loro Capi- 
tano e Signore nella guerra coi Fiorentini nel ia88, egli non 

esitò a lasciare il suo ritira, per tornare a pascersi fra’l sangue e 

gli orrori delle parti. Ma fatta iu fine la pace fra quelle due ne-: 

miche città, congedato il Conte dai Pisani , tornò a rianimare il 
partito in Romagna. 1 Sammarinesi), o per dir^ meglio , il Comune dì 
San Marino non lo abbandonò mai ; ed egli doveva pur tenersi 
caro questo luogo, poiché dopo aver perduto S. Leo, non restava 
al parlilo Ghibellino più forte e ben munito Castello, nè forse mi- 
gliori guerrieri degli abitatori del Titano. Infatti al momento che 
nella città di Rimino ribollivano i partiti , non avendo quello dei 
Guelfi iu città alcun uomo valente da oppone a Messer Parcitade 
de’ Paroitadi Ministro per l’ Imperatore, c capo de’Gbibelliui , noa 



Ci 

viddcro altri, cui si potessero rivolgere, che il Malatesta di Ver- 
ruccliio, aulico loro coudollierc, iiiitiiico c rivale perpetuo del Con- 
te Criiido. I£ dall’ altra parte il Parcitadc non vidde miglior sogget- 
to del Conte , in cui e valor guerriero , ed astuti strattagemmi , e 
passion feroce per l' Imperiai partito, ed amicizia singolare per la 
sua persona si combiuavano per dover sperare in lui, ed invocarlo 
in suo ajulo, come fece. Ma iti quest’ occasione divenuto il Mala- 
tesla felice imitatore ' delle frodi del suo rivale, seppe per tal 
modo ingannare l' Imperiale Ministro, che con tutto il suo partito 
di Rimino rimase vittima deJl’atrocità Malateslina. In questo inter- 
vallo Guido non era stalo lenit) a muoversi al primo invilo, c por- 
tatosi in San Marino, divenuto quasi il nido c’I propugnacolo de’ 
GliihelUnisti, radunando le forze amiche, attendeva gli avvisi del 
Paittiladc per correre aU’ìmpresa. Non è da diac dunque, se restas- 
se mal contento in apprendere la catastrofe avvenuta iu Rimino, e 
la perdila d'ogni speranza; essendo restato abbattuto il partito de’ 
Ghibellini, dissipata la famiglia dc’Parcitadi, ed inumanamente mor- 
to quel Montagna, ricordalo da Dante iu que’ versi, dove dipinse t 
Malatesti cosi: 

lì ’l Mastio vecchio, cl nuovo da Vcrrucchio 
Che fece di Montagna il mal governo 
Là dove soglion far de’ denti succhio. < 

TI Parcitade intanto avendo |K>tuto escir salvo dalle manì'dd 
Malatesta c de’ suoi satelliti, non trovò altro luogo eh’ esser potesse 
per allora più sicuro scamjio e riparo alla sua persona, che il 
Castello di San Marino; dov’ essendo giunto con i suoi compagni 
•di sventura.^, c dove ancora trovandosi il Conte Guido , mollo do- 
lente di ciò cJi’cra accaduto , non potè trattenersi dal rimprove- 
rarlo e dileggiarlo, dicendogli, come cogli altri Storici rapporta II 
Cronico Rìminesc , Beni'cnga Afesser Perde- Cittadi , alterando 
così il cognome, per alludere all’ eccesso della buona fede, j>er cui 
«I era lasciato ingannale dal suo nemico (i). U 


(i) Qiron. Blm. sii axi. ta<}5. apud Murai- tom- dcncnt. op. cit. tom. I 
p. Sii. Ucovcu. op, «I, ad Cou. a;, 
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Il disgraziato Messere vedendo non esservi più modo da ripa- i 
rare le sue perdile, dopo che il Malatesta insignoritosi della città 
aveva disfallo i Ghibellini , coll’ avanzo della sua famiglia lasciò la 
nostra piccola Repubblica , e per consiglio del Conte Guido cercò 
salvarsi in Venezia. 

Ben diversa fu la risoluzione del Conte Guido. Carico d’anni, 
di marziali trofei , di politici delitti , c di volpine frodi , pensò che 
per menar tranquillo e sicuro il resto dei suoi giorni, non poteva 
immaginar mezzo più sicuro, clic quello di nascondere le lucmoric 
delle sue inlqnlt.à sotto ’l Serafico cappuccio; ciocché esegui con 
tutte le formalità del consenso della m.igUc e di un breve Ponti- 
ficio, vestendo nel 1296 iti Ancona il molto reverendo abito Fran- . 
cescano. 

Or lasciandolo nella sua tonaca , in cui fini di vivere nel i agS , 
proseguiremo qualche altro ricordo storico importante nel finir del 
secolo. Prima però di passar oltre, ci piaccia di osservare, che 
rallaccatnciilo avuto sempre in quel tempo dal Comune di San 
.Marino pel Ghibellinismo, c specialmente pel suo priucipal soste- 
nitore e condolticrc Conte Guido, fu probabilmente la cagione onde 
si stringesse la piii amichevole e reciproca corrispoudenza fra la 
famiglia di Mnmcfcllro dei Signori di Urbino , c questa terra ; c 
forse auebe sotto si valente capitano i SaniniariucsI appresero me- 
glio il mestiere delle armi, in cui successivamente si fecero valere 
a loro difesa non menu, che de' loro amici e confederati. Fra que- 
sti fu sempre la casa Fcltria , della cui singoiar affezione, oltre 
i continui fatti lino aircstiuzioue della famiglia, ne abbiamo pub- 
blico moiinmcnto sulla porla maggiore di questa città , dove si ve- 
dono a paro collocate di antica scultura l’arma di San Marino, 
cioè le tre torri colle penne , e quella più antica dei Conti di Ur- 
bino e della Città medesima , cioè un’aquila ardila culle oli spiega- 
te , qtial si vctlc ripetuta iu nitri luogbi ancora. 

Proseguendo intanto la dulurusa storia dello sciocco nostro 
Gbibcllinismo , dirò che né i vantaggi del Malatesta , né il sacro 
liliro del Conte Guido pulcroiio calmare non che spegnere il fti- 

1 
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rare de’ partiti, specialmente in Romagna, dove, bcncli^ ecclIssaO) 
Guido sotto ruvide lane, erano pur restati I suoi figli , attaccatis* 
slmi al partito , e specialmente Federìeo succedutogli nella Contea 
di Urbino ; e più di questi ancora il Conte Galasso di Monte- 
feltro, di lui cugino, il quale aveva dal canto suo la città di Ce- 
sena , di cui egli era Pretore e Capitano. 

Se nel proseguimento storico però di queste perturbazioni non 
troviamo particolarmente nominato il Comune di San Marino, ciò 
fu perchò essendo negl'istessi interessi della Provincia di Monte- 
feltro In cui era nominalmente compreso , non si trova perciò in- 
dividualmente nominato, come neppure gli altri luoghi della me- 
desima. Finalmente però fu conchiusa la pace generale di Ronta- 
gna nel lagQ, cioè fra i Dologncsi da una parte, ed i Comuni di- 
moia, di Faenza, di FoiTi, di Cesena, Caslrocaro ed altri luoghi 
dall’altra. Ma sebbene in una pace generale par che dovessero re- 
star iucluse tutte le parti dissidenti e belligeranti, pure nell’ ultima 
articolo della medesima veggiamo escluso, o a condizioni ristretto 
il vicino Contado di Montefellro ; dicendosi formalmente : « Che 
» il Contado di Montcfeltro non dovesse restar compreso nella pace 
» generale in quanto alle reciproche difTcrenzc fra gli uomini ed 
» università di osso Contado , ma in ijuanto a quelle che potessero 
> esservi fra gli uomini c le Comunità del medesimo culle città c 
a cittadini di Rimino, di Cervia, di Ravenna, e di Bertlnoro, c con 
a i distrettuali, contadini c seguaci delle medesime, il Contado Fe- 
a retrano s’iuteuda compreso nel pacifico trattato. Che se poi dette 
a città o alcuna di e.sse, o il Castello di Dcrtlnoro , o gli uomini 
a ed ahitatori di delti luoghi faccs.scro guerra contro i Fcrctrani, 
a questi in tal caso non fossero punto tenuti aH’osscrvanza del trat- 
a tato (i)> • Se ci fossero noti gli altri documenti c trattati interve- 
nuti fra le parti dissidenti prima di venire alla generale pacifìeazione , 
ci potrebbero essere più conosciuti i fatti relativi; ma nelle carte 


(i) Luiiig. Cod. Diplom. Ital. tom, IV pag. Goj, 
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rapportate da Lunig , benché le Ciiié di Ilimino , Cervia , Raven* 
na e Bertinoro vi si veggono nominate, ciò è solo per rapporto 
al Contado Feretrano ; e del resto non reggiamo, che esse avessero 
alcun rapporto particolare iu quel trattato , non essendovi intcrve* 
nuti nè messi, nè Procuratori, nè Signori per loro parte, mentre 
tutte le altre citté di Romagna, cioè Cesena, Forlì, Faenza ed 
Imola vi ebbero parte per mezzo de’ loro deputati ; si può credere 
però, che sebbene il Conte Galasso di Moulefcltro v’intervenisse 
come Pretore c Capitano di Cesena , vi prendesse anche parte pel 
Blontcfeltro c San Marino a ragion del suo titolo , tanto più che 
lo vedremo nell’anno seguente intervenire nel trattato particolare 
di pace fatto pel Contado di Montefcltro e per la nostra Repub- 
blica. 

Per non interrompere la serie de’ fatti relativa al Ghibellinismo 
di queste contrade e del nostro Comune , specialmente fìuo alla 
fine del secolo di cui abbiamo preso a ragionare , ho creduto do- 
ver posporre il racconto di un’ altra viva ed interessante disputa , 
che fu costretto a sostenere il nostro Comune fra gli altri disturbi 
delle parti c fazioni ; cioè quella di dover difendere la principal 
condizione della sua esistenza politica, dico la Libertà ed indipen- 
denza. £ forse singolare nel suo genere il monumento che ci ha 
conservato questa preziosa notizia, dimostratrice dell’ immemorabile 
possesso de’ nostri dritti , di cui ora ci convien ragionare. 

Benché dir si potesse su la fine del dcciraoterzo secolo dello 
stato politico di Romagna ciocché Dante disse della città di Ce- 
sena a Fra signoria si vive e stato franco s mentre le parti si oc- 
cupavano piuttosto dei loro interessi, che delle altrui lontane pre- 
tensioni, pure con sottile e ben inteso accorgimento la Corte di 
Roma, o i suoi Ministri, pensando subentrare ai dritti già eserci- 
tati dagl’ Imperatori , incominciarono a vantare con più fermezza il 
dominio temporale , ed inviar quindi Magistrati supremi iu Ro- 
magna, intitolandoli Rettori , Conti c Vicarj ec. E siccome cotal 
Magistratura era della massima importanza , vi veggiamo per lo più 
destiuati i nomi più illustri in armi e iu scienza di governo co- 
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nosrinli a’ qiic’tPmpì. Quale peri^ fosse lo stato di quella Provincia 
verso la fine del secolo , oltre 1 ricordi storici , ci è alibastania 
manifesto da una lettera d’ildebraudiiio Vescovo di Arcaao, desti- 
nato Rettore c Vicario di Romagna nel 1291, nella quale si duole 
dell’ infelice condizione della sua Rettoria , poiché da Cesena iu 
fuori , tutte le altro città della Ronia)>ua lttn{>i dall’ obbedirlo gli 
facevano resistenza, e lo perseguitavano aticoia (t). Con tulio ciò 
per (pianto i Rettori potevano , non niancavaiio di deputare nei 
varj Inoglti i loro Ministri subordinati col titolo di Vicarj, di Po- 
-desth , c tali somiglianti ; e nel Contado di Montcfeltro troviamo 
allora destinato un tal Teodorico Canonico di S. Leo. 

Contitttocbè non si conosca abbastanza l'economia del ^Ministero 
politico iu tal tempo, pure sembra da ciò ebe sono per dire, che 
essi si mantenessero alle spese delle Coinuiiilà medesime ; tassan- 
dole proporzionalamcnlc per certe somme, dalle quali risultar do- 
veva un comodo c ragionevole stipendio. Ora durante il governo 
d’ildebrandino in Romagna, cioè fra '1 1391 c 9'), il Ihiou Caino- 
iiico Teodorico volendo realizzare i suoi proventi, fra lo altre Co- 
iniuiil.’t cui notificò c fece intimare la contribuzione pel soldo > 
fu questa di ,San Marino. 

Se ciò sembrasse strano ai buon uomini d' allora non usi a tali 
novelle, egli è facile l’ immaginarlo j ma forse non fu meno sor- 
preso Teodorico , nel veder la resistenza fatta ad un Vicario dcJ 
Rettore di Romagna. SÌccohic però giusto e ragionevole uomo egli 
doveva essere, non jiensò nè a far abuso del suo potere , nc im- 
plorare o compromettere quello del suo Prineipo ; c senza riguar- 
dar come criminosa la resistenza di questo Comuuc , si convenne 
da amlre le parli , di conimcucrc la cognizione ad un terzo perito 
nelle leggi, c favorito dall' opinione pubblica d'imparzialità c di 
giustizia. Questi fu un tal Palamede Giudice di Rimiuo , e eli' es- 
ser doveva di alta stima nella sua patria , e multo valente iu ra- 


(i) Lunjg. op. cit tom. IV. 
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glon civile ; giacché in nna carta Riminese , cioè ne? trattato di 
pace fra ’l Mnlatesta di Vermcchio ed il giovane Taddeo di ?.Ion- 
tefeltro, lo trovianio per testimonio insieme con Ludovico de Carni* 
naiis ed altri , dove è nominato Dominus Palamide Herri ; ed in 
altra carta relativa all’ antecedente è nominato colla qualilé di Giu- 
risperito in questo modo , praesentibus testibus Dominis Palamedo 
et Jacobo de' Piota Jurisperìtis. Prescelto egli dunque a prendere in 
esame la domanda del Vicario, e le eccezioni del Comune, c pro- 
ferire quindi il suo laudo, o come si esprime il documento, il suo 
consiglio , e^li non si restò su la panca della ragione a consttltar 
con iscolastica dialettica il punto della qiiistione, ma si portò collo 
stesso Vicario Teodorico sul luogo : ed ivi avendo esaminato i fatti 
c lerragioni, emanò il suo consulto, nel quale fu dichiarato, cho 
il Comune, rUniversità, e gli uomini di San Clarino dovessero es- 
sere assoluti dal mandato, cd esentati dal pagamento, perché liberi 
cd esenti da qnaliiuquc esteriore superiorità c dominazione. Il buon 
Tcodoiico presente anch'egli all’ esame cd alle discussioni fatte da 
Palamede, se potò (restar per poco dolente in veder mancate le 
sue domande, pur virtuoso uomo essendo, acciò la verità e la ^i- 
stizia fossero puLblicamcnlc riconosciute, volle emanar la sentenza 
nella maniera la pHi pubblica e solenne, come viene espresso nulla 
carta : Ipse Dominus Teodoricus Canonteus Jiiit ad Custrum S. 
Marini una cum ipso Domino Palamede, et ibi in dicto Castro tu- 
Ut senteutiam palavi omnibus volentibus audire potuerunt. La causa 
pubblica meritava tanta solennità; cd i nomi di Palamede e Teo- 
dorico dovrebbero essere in benedizione presso il popolo Titani- 
co , conte i primi testimonj e riconoscitori della sua origiuaria 
Libertà. 

Non vi sarà sicuramente chi non intenda , qtiauto valore e 
quanta importanza si debba dare alla sentenza di un Ministro Pon- 
tificio, dettata con cognizione di causa, ed in Un tempo in cui la 
Corte di Roma cd i suoi Ministri attendevano per tutti i mezzi ad 
andar consolidando e realizzando qnei dritti di temporalità , che 
solo il tempo o il lungo possesso possono iu qualche modo con- 
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valldare. Palamede come sapiente nomo e ginriaperito, e Teodori- 
co Canonico e Ministro non dovevano certamente ignorare i dritti 
asseriti (in da qae’ tempi dalla corte di Roma , e «he erano comu- 
nemente, e pili forse che al presente, creduli per veri. Eppure nè 
Teodorico nè Palamede allegarono contro i Sammarinesi la dona- 
aione Pipiniana, c le altre Imperiali largizioni e conferme già pub- 
blicate in quel tempo : segno evidente che la razza degli Zoili in- 
vidiosi non era ancora molto fortunata nelle sue calunniose in- 
venzioni. 

La ricordanza però di questo illustre avvenimento , che fa epoca 
per la nostra patria, sarebbe restata sepolta nell’ oblio, se una so- 
migliante pretensione non fosse insorta nell’ anno 1 396. Non era 
più Rettore o Legato lldehrandino , nè più suo Vicario nel ^on- 
tefeitro il buon Teodorico , quando i Podestà Feretrani insorsero 
colla stessa pretensione , e rinnovarono lo stesso tentativo. Furono 
questi il nobil uomo Daniello d’ Urbino già Podestà di Montefcl- 
tro , ed un Messer Ugolino Podestà anch’egli in queU’anno, e 
Messer Tuzio di Monte San Savino Vicario del medesimo , i quali 
con mandati o precetti vollero par obbligare il Comune di San 
Marino a soddisfare alla loro avidità; giacché sicuramente i no- 
stri Cittadini non avevano bisogno dell’ opera loro nei giudizj nè 
in altre pubbliche faccende. Era dunque per un effetto di quella 
strana cupidigia ed avidità di tesaurizzare e dominare tanto illimi- 
tata in quel tempo, come ce ne fa grave testimonianza uno de’ più 
dotti Ecclesiastici di quel secolo, che più volte governò la Roma- 
gna, e vi si trovò appunto Rettore, quando i Podestà di Monte- 
feltro annunziarono le loro pretese ; dico del famoso Guglielmo 
Durante detto lo Speculatore, il quale in una sentenza di qucH’an- 
no cosi ai esprime : Ejffmenata cunctorumque vitiornm radix cu- 
piditas, pacis aemula, erigo litium , et materia j'uigiorum.... Meni 
namque visco cupiditatìs adstricta, nea abstinere novit a vetitis, 
nec gaudere concessis (i). 


(>) Fani. t. 5 psg. 166. 
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Con tali promesse è da credere , ehe i Podestà di Moniefeltro 
pretendeMcro a tutu forza i toro ttipendj , ed usassero tutti i mezzi 
per mettere ad effetto le loro ingiuste domande ; ma i nostri cit- 
tadini vedendo, che ad alcun patto non si volevano menar buone 
le eccezioni ed esenzioni addotte , ricorsero a Papa Bonifacio , ac- 
ciò mettesse a dovere l'avarizia o l’ avidità dei Pontifìcj Ministri 
Fcretrani. Bonifacio benché non fosse un vaso di elezione , ma 
peccator magnanimo chiamato in quel tempo , non trovando 
ancora vantau la temperai dominazione Pontificia sul Titano , nè 
volendo essere il primo ad asserirla, non rigettò le giuste querelo 
del nostro Comune , e volle assicurarsi dei fatti e delle verità, 
commettendone l’esame e la cognizione a due Curiali assistenti al 
suo Soglio , ed addetti al sublime ministero della giustizia. L’uu 
d’essi fu il discreto e savio uomo Maestro Uguccione di Vercelli 
Canonico Suddiacono, Cappellano di Sua Santità, c giudice dello 
cause del sacro palazzo, e l’altro un tal Teodorico Pontificio .Ca- 
merario ; i quali non potendosi portar sul luogo , delegarono la 
causa al religioso uomo Messcr Ranieri .Vbbatc del Munistero di 
S. Anastasio nella Diocesi Feretrana, non più di tre miglia distan- 
te da San Marino. 

Ricevuto eh’ ebb’ egli la delegazione O le commissionali , il Co- 
mune di San Marino non perdò tempo a presentargli il foglio de- 
gli articoli, dalla verificazione de’ quali dipendeva la dimostrazione 
della verità e della giustizia : ciocche fu fatto per mezzo di un tal 
Fgolinuccio del fu Giacomo Leonardi delle Piagge , Sindaco del 
Comune di San Marino e suo distretto, e sostituto di Messer Egi- 
dio Studerto Sindaeo similmente per le cause già indicate. 

Il primo alto preparatorio del Giudice Delegato' fu quello di 
citare le parti interessate ed i Difensori del Moutcfeltro a com- 
parire innanzi a lui a vedere i giuramenti de’ testimonj , citando 
nel tempo stesso tutti cpicUì che il Sindaco del nostro Comiiue 
volca produrre a tale oggetto. Questo è il primo alto , cui succe- 
de l’altro dell’ esame de’ testimonj prodotti dal Sindaco ; e ben posso 
dis|>eusarmi d’interloquire su rauieuticità di questo luouumenio , 
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poiché oltre di portare tutti i caratteri di verità e di sicurezza ; 
circa la metà del trascorso secolo fu esso esamiuato, riconosciuto 
ed approvato da uno de' più valenti Critici in Diplomatica che aves- 
se in quel tempo l' Italia, dico del celebre Annibaie Olivieri, nella 
cui persona alle somme qualità letterarie si riunivano quelle della 
più scrupolosa probità, e sincerissimo costume. 

fieuchò per l' importanza e per la singolarità sua si pubblichi 
tal carta nella sua iutegiità, giova pure pel proseguimento delle 
nostro memorie, e per conferma delle cose dette darne qualche 
cenno. 

I-’ oggetto del Comune di San Marino era quello di provare 
da temjio immemorabile la sua libertà, esenzione cd iudipcnden- 
7.a ; e perciò non avevano mai contrìbnito al pagamento per lo 
stipendio del Podestà Fereirano : ed inoltre, che simile pretesa es- 
sendosi esaminata sotto il Vicariato di Tcotlurico, c la 1/Cgazione 
d’ lldebrandino , si era riconosciuto la verità dell' assunto. La. 
sicurezza della giustizia era tale dalla sua parte, che nou v’ebbe 
bisogno di preparare cd istruire i tcsllnjonj ; i quali perciò se si 
vedono diversi in quanto alla scienza e circostanze, sono tutti uiii- 
fomii nei punti essenziali. Quindi alle varie interrogazioni intorno 
all’ ungine della loro libertà ed esenzione, dot, se la godessero 
per concessione o privilegio Pontifìcio, Imperiale, del Comune di 
Moiftefeltro , oppure per antica ed approvata consuetudine; tutti 
convennero in quest’ultimo modo, riportandone il tempo alla pri- 
ma riunione sotto gli an.spiej del Santo. .Vienili però dissero di 
più, come fu il Prete Pagano Kcltorc di S. Giovanni sotto le Pen- 
ne , il quale avendo veduto i leggeiidarj e la vita del .Santo fon-, 
datore, rispondendo intorno al tempo cd agli autori dcdia Libertà, 
e sotto qual dominazione fosse allora rimpcro, rispose: a tempore 
quo B. Mariuus primo venit de Dalmatia ad Castnim S'. Marini -, 
de dominatioae ipsa reitnaiUe nescit: e che il Santo ne ebbe dono 
da Sauta Felicissima allora padrona del luogo, ed egli ne aveva 
letto cd udito leggere il privilegio. Non Ito il coraggio di dare^ 
una meutìta al buou prete; c forse allora esisteva tal carta, u vera, 
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o falsa che fosse, 0 copia o origìualc. Forse D’caistevano anche 
delle altre , giacché il tcslimoDÌo Giovanni di Biagio interrogato 
su gl'istcssi articoli, rispose: quod credit, quod fuerunt exempti 
temfiore Levitae Marini , et quod vidit privUegium concessum B. 
Marino per Papam et per Impeintorem in quo continebatur , quod 
ipse Beafus Marinus et hotnines Castri S. Marini et Mons erant 
liberi, et exempti. Benché tali privilegi o carte non siano giunta 
(ino a noi, mi parrebbe troppa incivilii! e poca ragionevolezza il 
volerne anche rigettare In possibilità; poiché se quei buon’ uomini 
credettero, che alla persona stessa del Santo fossero fatte le do- 
nazioni , il loro errore non deve pregiudicare alla cosa ; sa- 
pendosi che nei bassi tempi, quando S. Pietro, S. Benedetto, S. 
Ambrogio, ed altri Santi non erano più al mondo, e non avevano 
sicnraincute spedito dall' Empireo mandati di procura ad accettare 
donazioni , concessioni o piivilegj , pure al nome loro questi di- 
rettamente si facevano , e trovarono de’procuratorì sempre pronti 
ad accettare c renderne permanenti gli eOetti. Per le quali cose 
modestamente ripeteremo con Livio, nec afflrmare nec rejellere in 
animo est, potendosi essere in errore nell' uno o ncH’altro partito, 
e non avendo giusto motivo di negar cose non couteuenll mani- 
festa couiradizione , ed inoltre ben convenienti cou le usanze di 
que’ secoli. Ci basti però il vedere , che tale era 1’ opinione di alcu- 
ni, mentre tutti poi convenivano nel dire , che le condizioni dcll'e- 
sistenza politica della loro patria erano immemorabili , c ne godeva- 
no per antica ed approvata consuetudine : cinccLè esprime positi- 
vamente lo staio loro, e l’ opinione dei popoli c delle vicine do- 
minazioni. 

. Il Giudice delegato però non contento di veriCcare ’i fatti rela- 
tivi aH’oggctto della quistione, ed i punti di dritto dai quali di- 
pei;deva, volle esplorar anche lo spirito e lo stato iuicllcttuale di 
quei Repubblicani con tali interrogazioni, cui ne’ secoli delti della 
Filosofia ancora si troverebbe grande imbarazzo a rupoudere. Non 
fu però cosi degli abitatori del Titano, quando il Padre Abbate, 
facendo più da Maestro o da Baccelliere che da giudicante , fece 



loro le fjnesiioiii , quid est libertas? quid est exemptio ? \)oìc\iit essi 
presso ■ poro risposero nelle stesse Idee, e sciuiiuciili. Cosi più 
tesliinoiij all’ imcrrogazione quid est libertas? risposero o nulli te~ 
neri, o non teneri alicui, o nomini teneri; e definirono l' esenzione, 
o nulli facere viissalJitium , o non teneri faccre hanc faciionem nec 
aliiim aiiquam: cd uno di essi domandato, pei-cLè erano esenti? 
rispose, quia sunt liberi, et nemini tenentur da /uro ; e domanda- 
to, quid est exemptio? disse, esse liberum et non teneri. Un altro poi 
interrogato su la liberti rispose più da Filosofo Cristiano dicendo : 
hominem esse liberum, et habere suum, et de eo non teneri alicui^ 
nisi Domino nostro lesu Chrislo. Ed un altro infine domandato, che 
vuol dire essere esente ? rispose più chiaramente colle seguenti 
rimarchevoli parole: non teneri facere illud , quod factant caeteri 
homincs, qui sunt sappositi alicui. Espressioni semplici, ma conte- 
nenti le idee relative al soggetto , c senza gli oscuri colori dello 
scolasticismo dominante in qnci tempo. 

Dasii così per far vedere non meno la venti del fatto relativo 
alla liberti della Patria, che Fencrgla e l’anlformiii de’ sentimenti, 
ond’era animato un piccolo popolo contento del suo governo e 
della sua libera indipendenza. Ma per quel che si vede dagli articoli 
su i qnali caddero gl'interrogatorj , parve egnalraente al Giudice 
delegato ed alla parte appellante, che il più importante fosse quel- 
lo, di verificare il decreto o la seatcnsa del Pontificio Vicario Teo- 
dorico ; poiché verificato , che egli con perfetta cognizione di 
causa , e col parere e consiglio di un valente Giurisperito aveva 
risoluto la quistione, e decisa la caiua contro la sna propria pre- 
tensione, sembrar doveva, che sussistendo gli stessi motivi, si do- 
vesse ripetere lo stesso giudicato. Tutti quindi concorsero a pro- 
vare, che governando la Romagna lldcbrandino Vescovo di Arezzo 
in qualità di Conte e Rettore , ed avendo per suo Vicario del 
Montefcltro Teodorico Canonico di S. Leo , questi aveva spedito un 
precetto hominibus et consulibus Castri S. Marini, ordinando ai 
inedcsimi il pagamento di una tal somma pel suo salario, e che i 
detti uomini e Consoli dichiarandosi gravati di tal ordino e pa- 
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gamento, per mezzo del loro Sindaco fecero scuiirc a Teodoiico, 
di doverlo rivocare come contrario alla giustizia. Al che iiicuntraU' 
do dilYìcolth il Vicario , fu introdotta c contestala la lite , presen- 
tali gli articoli, cd esaminati i tcstimonj. In seguito di che, di vo- 
loiilà di Teodoriro istesso e degli uomini di San Marino, commis- 
sum Juit cimsiUunt dictae causae sapienti viro Domino PaUunedae 
jutlici ile Ariìnino-, c che, Dominits Pahmedes Jiiit tane temporis 
in ilicto castro S. Marini una cum ipso Domino Teodorico Cano- 
nico , et ibi in dieta Castro examinavit testes super ipsa causa etc., 
e che praedictus Dominus Teodoricus , seguendo consilium dicti Do- 
mini Palamedis, ìmuidatiun factum Sjndico, Comuni, et Unieersi- 
tati hominum Castri S. Marini etc. rerocavit , et revocando pronun- 
tiavit, dicium Sjiulicum, Comune, et hoinines ejse ea-emptns et im- 
munes a piestatione salariorum Rectorum et f^icariorum Monlis Po- 
retri i e che ipse Dominus Teoiloricus fuit ad Castrala S'. Marini 
cum ipso Domino Palamede, et ibi in dieta Castro tulit dictam sen- 
tentiam palam omnibus voleniibus audire 

Cosi ebbe fine solennemente la pretensione suscitata da Teodo- 
rico: e benché non ci sia restato alcun documento del modo eoa 
cui terminasse la stessa disputa con i Podestà di Moutefcllro, dob- 
biamo pur credere, che il giudicato dell’. Abbate di S. .Anastasio, o 
dei Giudici del sacro palazzo fosse altrettanto coerente alla giu- 
stizia. 1 fatti sirccessivi provano anzi, che mai più i Podestà mise- 
ro in campo pretensioni cotali , nè i nostri cittadini li riconoblicro 
altrimenti che per l’ influenza necessaria nei comuni interessi della 
Provincia. 

Per quanto chiari però e manifesti fossero i dritti del Comune 
^i San Marino, non lardò guari a trovarsi in circostanze di soffrir 
nuove dispute ginrisdizionali più vive, più diflìcili e più dolorose, 
come vcdiemo nel secolo seguente. 

Quali pelò che si fossero queste dispute giurisdizionali, esse 


(i) Append. b. Vili. 
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, avevano una più recondìla origine, nceossaria a conoscersi , per es- 
sere in gran parte la'olùave stoi-ica «liisuccessivi avvenimenti. L’im- 
moralità del secolo che si manifestava nei più scandalosi sentimenti 
di avarizia , di superbia , di strana voglia di dominare , lungi dal 
ritenersi nella classe de’ laici, si estese vigorosamente per tal modo 
in tutto l’ordine Chericalo, che ciascuno sa quali disordini e quali 
scandali nacquero perciò, specialmente in Italia ; giacché i minori 
chci'ici ancora vollero seguir l' esempio scduccutc di coloro che 
figuravano nella più alla Gerarchia. Inutili furono le ammonizioni 
dc'sanli nomini, i quali vedevano con orrore lo strano contrasto 
fra i consigli dell' Evangelica povertà, c l’orgoglio, la cupidigia , e 
gli altri vizj oud'erano infetti i membri della Chiesa; e particolar- 
mente di quella scie di ricchezze, di Unii altri disordini produt- 
trice. 

Ria per tenerci più strcUameute a queste nostre contrade , par- 
mi doversi trovar mollo ragionevole l’opinioue di Benvenuto da 
Imola, il quale pensò, che la prineipal cagione del sovvertimento 
c desolazione della Romagna, procedesse dalla impropria cessione 
di tal Provincia, fatta al Papa Niccolò III dal Re de’Romaui Ri- 
dolfo nel 1277. Infatti da quell’epoca inferocirono di jdù i partiti, 
ed i nuovi tiranni si alterarono maggiomiciite di ferocia c di am- 
bizione. E parlando poi specialmeiuc il nomato amore delle cause 
particolari, onde la provincia di Romagna cadde nella maggior de- 
solazione, annovera in primo luogo la sacerdotale avarizia: Primum 
est avaiitia pastorum ecclaesiae qui nane venilunt unam terrum, 
nane aliam. Et nunc uiius Javet uni tj-ranno, nane alias alterìf 
Seounduni quod-saepe nuitantur ofjflciaics (i). La verità di questi 
fatti è tanto comune in que’tenqii , che non abbisogna di multi- 
plici pruove. Fu appunto per tali caponi che il nostro Comune 
soffrì pure de' disturbi nel possesso della sua libertà ed indipen- 
denza; onde di necessità gli convenne fortificarsi del partito Ghi- 


(i) Btnvtn. loc. di. pag. ii55. 


Digitized by Google 



77 

LellÌDO, per non pastar Tcrgognosaraenle fra gli artigli de’Vesco’i 
Fcreirani , e dover prestar loro quel V assaUitium mai prestalo ad 
alcuno. ' 

Abbiamo già veduto come in questo secolo i Vescovi UgoliiiO 
e Giovanni incominciarono a far de’ tentativi di autorità, e cercar 
nel tempo stesso di multiplicare i rapporti con questa terra, per 
trarne gl'ideati vantaggi. Or è da credere, che pur fossero di Vesco- 
vile lavoro ed ordimculo le pretensioni dei Podestà di Mouiefeltro, 
e propriamente di quell' Uberto che reggeva allora la Chiesa Fe- 
retraua , il quale sotto il manto deiraùlorilà Pontifìcia intendeva 
cumidativamentc promuovere la propiia signoria, e ne diede l’e- 
sempio ai successori. Non è quindi da dubitare j ch'egli manicuesse 
il fermento de’ partiti nella Diocesi Fcrelrana , per profittare delle 
turh(denzc , onde il Moutefcltro restò, come si è veduto, esclu- 
so dalla pace generale di Romagna. Infatti regnava già nel i5oo la 
pace in quesu Provincia, ma quella trista pace che solo sussister 
poteva nelle circostanze , e cosi ben caratterizzata dal Driute nella 
risposta data al famoso Conte Guido, il quale n’era stalo uuo dei 
più esimj perturbatori: ' 

Romagna tua non è , c non fu mai 
Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni. 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Finalmente nel Maggio di detto anno i5oo il Montefeltro an- 
cora potè respirare nella calma o nella pace , cioè iu quella so- 
spensione di ostilità preparatoria alle nuove guerre , lipiillulanti 
sempre dai cuori di que’ tiranni, dove se nc conservava il germe 
penuaueute. 

Fosse vergogna, bisogno o imperiosa insinuazione, il Vescovo 
Foreirano Uberto si dispose io fiue, se non a dare una pace vera 
alla sua Diocesi , a farne almeno le fomialità estrinseche , quali 
erano allora , e quali sono stati quasi sempre successivamente i 
trattati di pace. Vergogna della razza um.tna! i 

11 pacilico congresso FereUano fu tenuto in S. Leo, e propria- 
mente nel Mouisiero di S. Francesco detto di Santigne. Le parti 
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iutri'vcnicntì al congresso furono il Vescovo col rapitolo , ì fedeli 
di S. Leo e di Majolo con i suoi seguaci ed adereuù da una par- 
te, e dall’altra i magnifici uomini i Conti Galasso, Ugolino, Fe-* 
dciico di Montefcllro, e i nolùli uomini Tiilialdo e figli di essi 
Conti, e gli uomini delle terre di San Maiino, di Talamello ed 
altri, tanto della Diocesi Fcrctrana, che d’altronde. Di tutti questi 
però iioniiuati come parti nel trattato di pace , gli eITcuivi inter- 
ventori furono il Sindaco del Vescovo c iÌeì t-apiiolo, c quelli di 
Majolo, di S. Leo, di Sau Marino, e di Talamello , i quali dopo 
i solili vieendevoli ahliiacciamcnti e baci, vennero nel primo arti- 
colo alle generali aliolir.ioui c quietanze di tutti gli atti antece- 
denti. Ma se questo articolo fu generale per gli alni, divenne .spe- 
ciale per San Marino, poiché il Vescovo, c per esso il di lui Sin- 
daco vi fece la coufessione manifesta di quanto di sopra ahhianio 
indicato ! egli vi riuuuelò espre.ssamente a tutte le liti e quistioui 
mosse contro ’l Comune di San Marino, si nella curia Romana, che 
presso i Delegati ed Uditori della medesima ; e dichiarò iri-iia e 
lutila qualunque sicurezza o garanzia data dalle nominate terre o 
individuali persone , per far tenere o custodire alcune di esse dalle) 
stesso Vescovo , promettendo di non far più liti e contese intorno 
a tali assilliti. Seguitando però a leggere ristromcnlo di pace , vi 
si scorgono i germi di nuove dissensioni per l’avvenire , mentre il 
Vescovo facendo la prìncipal figura nel trattato, fa pur travedere 
in pili d’un luogo i senlimcuti che lo animavano. Cosi nell’ arti- 
colo in ctd si tratta della restituzione di tutti i hcui c d.'ltd pos- 
seduti prima delia guerra, vi si a|>pone questa singoiar clausola 
implicante maiiifcsla coutradìzione ; cioè , che in tal restituzione 
da farai al Vescovo non debbano inleudersi, nè entrarvi le fortez- 
ze di detti Castelli c Terre j e che dette fortezze debbano restare 
in modo , che il Vescovo non debba perdere , per tutte le cose 
dette c da dirsi nel trattato, qualunque diitto potesse avere su di 
esse in petitorio o in possessorio. K dall’altra parte, nè gli Uomini 
uè i Siudaci delle terre contraenti potessero acquistar mal alcun 
piolo di prescrizione sopra tali fortezze. Eeeo quali erano le spe- 
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Culazioul Vescovili, comlotte per mezzo delle sottij^llczze Scolastico- 
Legali tanto in uso in cjuc’ tempi. Tutto il resto del trattalo riguar- 
da gli usciti di S. Leo, e le terre del Vescovato Feretrano, cui im- 
ponendo il giuramento di fcdeltii. Io fa però colla clausola; saleis 
juribus et libertatibus hominum eorumlein. lu tutto il restante dcU’at- 
lo o dell’ istromento non si parla più del nostro Comune fiiiD 
all’ ultimo articolo, abliastanza specioso. 11 buon Prelato non celan- 
do in tutta la carta Io spirito di ambizione , spiega poi in fìno 
quello di avarizia, infelicemente allora dominante; c doj>o aver bre- 
vemente sermocinato intorno ai beni della pace, espone in vista ì 
due grandi articoli produttivi del commercitr Ecclesiastico , cioè , la 
remissione dei peccati, e la misericordia divina nel giorno del Giu- 
dizio. Ma come queste considerazioni , eccitando solo spontanei seu- 
tlmcuti, potevano restar infruttuose per le sante Intenzioni del Pre- 
lato, perciò egli a scanso di ogni equivoco e d'incerta ncscita, si 
fece promettere c pagare a titolo di transazione un buon migliajo 
di lire; e fece onore a San Marino, nomandolo specialmente a 
questa religiosa , benché forzata largizione (i). Eppure dal contesi* 
della carta si scorge abbastanza , che non i peccati Titanici , ma 
que’ de’ Vescovi avrebbero avuto bisogno di essere redenti con quei 
mezzi usati allora dalla Cliiesa , benché disapprovati dai piu degni 
rappresentanti della medesima. 

Con uu tr.iitato di pace cosi interessato, e tutto diretto a soddi- 
sfazione di aviiliià c produzione di ricchezze, è da credere, che per 
una coerente speculazione si cerca.vse piuttosto che si allontanasser» 
le occasioni di poter venire- a nuove guerre, a miovc paci c nuove 
transazioni. Codeste paci quindi non pitevano essere che citimele, 
sussistcmlo sempre la principal cagione c fermento delle guerre, 
cioè la f. micia delle parti, l’avarizia e l’ambizione dn’ciraouL Ma 
i nostri cittadini forti nell’ abitudine de’ liberi sentimenti seppero 
pur manteucisi contro i continui urti delle altrui smodate passioni, 
delle violenze effettive , dei pregiudizi e degli errori. 


(■} Append. n. X. 



8o 


CAPO IV. 

Pivseguimenlo delle Memorie Istoriche per tutto il Secolo XII'. 


jS^ELLA ragionevole inccrler.i’.a di oollorarc su la fine del Secolo 
di cui aldiianio ragionalo, ojipure nei piinii anni del XIV la for- 
mazione del secondo SiaUilo, ma primo degli atlualmeiile eslstcnll, 
io ho credulo meglio incominciale <(ueslo discorao con una cosi 
onorevole ricordanza; imperciocché lo sladio del tempo che resta 
Ignoto, nou è che di cinrpie o sei anni. La duhliiezza nasce dal 
trovarsi mancante l’ ultima pagina del Codice mcmhranacco che lo 
contiene, e dove sicuramente l'anno era notato. La sicurezza poi 
di lis.sarIo in tale iutcìvallo di tempo deriva dal vedere , che nel 
secondo anno del sccido quarto-decimo troviamo già cangiali i no- 
mi della nostra suprema Magistratura, secondo gli slahiHincnli del 
nuovo Statuto, dove non più Consoli, ma Capitano e Difensore so- 
no nominali, mentre fino all' anno >395 erano ancora col noinc 
di Consoli qualilicali. Che che ne sia, intanto si può agevolmente 
credere, che i noslii concittadini tornati in qualche tranquillità 
dopo laute vicende, volessero profittare di tal momenti per atten- 
dere senza disturbo alla più grand'opera civile, qual’è quella di 
darsi da se stessi le leggi , o rpiellc riformare per i successivi can- 
giamenti, che i progressi sociali portano necessariamente seco loro, 
O per le cangianti circostanze ; il fissar le quali non è in haha 
deir uomo nè del governo , speciahiiculc in un cosi piccolo stato 
qual’ era il nosti'o allora. Piccolo però com’ esso era, godeva pur 
di una Considerazione acquistala dalle massime di giustizia , e da 
quella nobiltà di sentimenti che dirige Ic animo libere al vero 
colaggio compagno della saviezza. 

Sic • 
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Siccom e però non è tuia intenzione per ora di esaminare tutti gti 
Statuti falli in differenti epoche da questo popolo , non nc farò che 
uu ccnuo istoiico per la convenienza del tempo, c per far cono- 
scere ai mici concittadini i nomi degli antichi loro Slatiitarj prc-, 
iicciti alla grand' opera della riformagionc delle leggi e della con-, 
scrvazione delle medesime. Ed incominciando dal titolo , esso ù 
della massima semplicitii , la quale si estende poi in tulli i capitoli, 
spogli di proemj e di circonlocuzioni. Il titolo dunque è questo : 
Libar Statutorum Comunis Castri S. Marini: e poi Jiacc swit Sui- 
tuta facta per V enturam Michaeiis , ^-iriminum Baraconum , JVico- 
iaum Fortis , F enturam OntUuìei, Guewlum Guerigi , Xaiutcìa Ma- 
dronum , Ugolinum de Petris , Gaudenlium Notarìum , Zaiinent 
Fenlurae, Zaunucium Causetta , SuperhiUium Serrani , et Beaci- 
vengatn de Fabris efficiales ad hoc a dieta Comune allectos , et 
assumlns. Che codesti fossero i più degni uomini di ipiel tempo 
non è da duhiiare , essendo stuli in preferenza prescelti f|ucHi l 
quali avevano gii esercitato il Consolato e le altre civili Magistra- 
ture : ed il numero di dodici alti ad essere fattori di leggi in uu 
paese cosi ristretto mostra henc, che questa terra non scarseggitiva 
d’ uomini di merito per probità c per intelligenza. Ci piaccia in - 
tanto di osservare, che il Vescovo Fcrctrauo non vi chhc alcuna 
parte, nc da se nè per intermedia persona intervenne in rjuesi’au 
lo di Sovranità Stazionale , nè mai in qualunque altro di pub- 
blica Polizia e Govenjo, come pur usavano ne’ luoghi dove l’ in- 
duenza oT autorità Vescovile era in (|ualche modo stabilita. E 
benché allora in Italia l’ Autononiia sembrasse uu drillo generale di 
tutte le città c le terre erette in fonna Rcpuhblieaua , pure non 
saprei se, fuori di Yeuezia, altro paese potesse vantar titolo c dritti 
di vera Autocrazia come il nostro piccolo Comune. 

lUleviamo dal primo capitolo il cangiamento della Magistratura 
consolare , o piuttosto del nome di Consoli mutato in quello di 
Capitano c Difensore, avendo per titolo: De eleclione Capitanai et 
Dcjcnsoris. Se questi cittadini però, ad esempio degli altri Comuni 
d' Italia , inaudarono in disuso il nome di Consoli , uou furono scioo- 

L 
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chi nel far anche un cangiaraenio nella realità della cosa ; e »c 
imilaroDO gli altri Italiani nella denominazione , tennero ferme le 
attribuzioni consolari alla nuova intitolazione de’ civici magistrati; 
ciocché si deve riguardare per una delle cause più potenti per la 
conservazione della Libertà. Imperciocché gli altri popoli nel can- 
giamento de’ nomi alterarono ancora in varie guise i poteri o le 
facoltà de’ magistrati , e spesso per colmo d’errore chiamarono dei 
forestieii e potenti ad occupare tali cariche; mentre presso di noi 
i soli cittadini furono i ministri della pubblica autorità , frenando- 
ne i possibili abusi colla brevità del tempo c colla dipendenza dcF 
Gran Consiglio. £d avendo poi veduto, che in alcune città d'Italia 
i cosi detti Difensori si trasformavano facilmente in senso contra- 
rio , nc abolirono il nome ; c gl' individui della duumvirale inagi- 
.stratura ebbero entrambi, come le stc.sse facoltà, l’islcsso nome di 
(Capitani. Citi conosce un poco le storie particolari d’Italia troverà 
giusta questa osservazione , cui aggiungerò , che tanto in questo 
primo , quanto ne’ successivi Statuti si ravvisa manifestamente Tafi- 
solula Libertà ed indipendenza di questo pttpolo , dal vedere che 
il giuramento dei ministri del Potere esecutivo é fatto uuicamciile, 
ad honorem et statuiti Castri Sanati Marini, seuz’alcuu’ altra com- 
memorazione di stipcriori rapporti. 

Con vero rincrescimento però dovendo proseguire gli storici ri- 
cordi di questo secolo, veggo pur necessario il doverci ancora trat- 
tenere in quelle cabale Vescovili , tendenti sempre all’ adenipimeiito 
didle loro mire d’avidità e di ambizione, c dalle quali pertanto t 
nostri ciuadiui seppero difendersi , e finalmente vincere collo 
scudo della giustizia , c colla forza del coraggio e de’ veri senti- 
menti di libertà e di patria. Abbiamo già osservato come il Vescovo 
Uberto fece artiliciosamente scendere dalla sua tiara semi di dU 
scoivlia nel trattato di pace ; c ragionevolmente supponendo , che 
volesse portarli ad cfl'etto, non potè sembrar sufficiente a tenerlo 
tranquillo , che i Saiiiinarlncsi avessero soddisfatto la loro tangente 
per quella strana transazione. Meuue però essi siculi nella loro 
buona fede si credevano in pace , nell’ anno i3o3 viddero coinpa- 
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rire in San Marino Tarj individui in qnalilii di AmLasciadori dello 
Terre della Chiesa Feretrana , i quali sebbene per la qualilk loro do- 
vessero godere di tutù 1 dritù dell’ ospitalitit e della cortesia , pure 
avendo cagionato sospetto di essere cmissai'j de’ loro nemici, forse 
i più ardiù Ghibellini , obliando i sacri doveri sociali verso la 
patria e verso i rispettabili stranieri, occuparono a mano armata la 
Rocca o sia il Girone del Monte della Guaita , e vi posero iu stret- 
ta custodia i Feretrani Ambasciadori. La leallìi Repubblicana perù 
sena’ andar allora esaminando, se quelle figure fossero messi o emis- 
sarj (lungi dall’ approvare rirrcgolarilìi di un atto iu certo modo 
salutare alla patria), ristringendosi nel rigore delle leggi, ordinò 
rigorosa procedura contro i turbatori. Convocala quindi la pubbli- 
ca conciouc, il Capiuno Ariinino Daranconi col consenso di Si mone 
di Sterpeto Difensore del Comune , c con tutto il Consiglio decre- 
tarono corrispondente pena ai violatori degli ospitali dritù, coudau- 
Dandoli al bando , e sottoponendoli ancóra a multa nou indifferente, 

Se il governo però procedè onorevolmente a tutti i ùtoli , il 
tempo fece vedere, che non erano staù ingiusù i poliùci sospetti 
dc’Gliibellini, e che quelle tali figure appartenenù particolarmente 
alle terre le più addette al Vescovado di Moniefcliro , non erano 
qui comparse a pacifico fine. Tali erano gli effetù de’ sussistenti 
partiti , i quali non osunte le replicate paci erano costantemente 
sostenuti iu Romagna dai Malatcsù c dai Fcltroschi , e nei nostri 
monti in jvarù colare dai Vescovi di Moutcfcltro e dal Comune di 
San Marino. 

Negl’intervalli di calma inUnto il nostro governo attendeva mag- 
giormente a consolidare lo Stato, multiplicando il numero de’ prò- 
prietai-j e de’possidenù , ed accrescendo insieme i fondi pubblici., 
col dare in enfiteusi ai particolari le terre già acquistate dalla fa^ 
miglia Fchresca, dal Mouistero di S. Gregorio in Conca e da al- 
tri possideuù. In questi tempi ancora fu fatto il primo palazzo pub- 
blico, o per dir meglio la casa del Comune , ed altre molte spese 
di pidiblica ragione , le quali riunite a quelle quasi continue per so- 
stener la gueira col Vescovo della Diocesi Feretrana , ci fanno ve- 
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dcre, che il paese fosse in uno stato di vigore vantaggioso in pa- 
ragone dei vicini e cito fosse il luogo il jhìi importante della' 
regione Fcretrana , non ecccttHandone S> Leo , luogo principale 
della medesima. Infatti Benvenuto Rambaldi nominando più volte 
<]ucsta provincia, la qualifica sol» per i due luoghi piti riuoiiiati 
per la loro fortezza , cioè la Città di S. Leo ed il Castello di San 
Marino-, paragonando quella al Purgatorio per esser deserta e di 
rari abitatori , e caratterizzando il nostro Castello per fortissimo, 
ottimo , e con una meravigliosa rocca o fortezza ; la «piale era: 
veramente ciocché eccitava le voglie ambiziose del Guelfo partito, 
ed in ispccie de’Malalosti primi rappresentanti del medesimo. Trovo- 
infatti nei principj «li qncsto secolo , che nella ro«n:a , oltre del 
Gistellane in capo , vi si tenevano ancora uno o due Vicarj del me- 
desimo, vedendosi nel tempo stesso nominati in tale «pialita Ser 
Tano de’ Cipparelli , e Ser Guido d’Urbino col titolo anche di 
Capitano a guerra; c che si può supporre, per la nota aderenza » 
rapporti con i Signori di Urbino , cF essere quel Guido figliolo di 
Federico , indecentemente soprannominato il Tigna. 

11 Ycstmvo Uberto intanto richiama la nostri attenzione , come 
richiamò allora «pieiia de’iiostri cittadini. Non essendo forse stato 
egli apparentemente contento della giustizia resa dai nostro Comur 
Dc contro gli autori dell’ insulto fatto a que’ tali Amhasciaduri suoi 
fedeli e seguaci ; c le popolazioni, cui i delti messi appartenevano, 
trovandosi anche malcontente della soddisfazione accordata ; o lutr 
tociò si prendesse per pretesto di guerra, certo egli è, che San 
Marino dovè trovarsi nuovamente alle prese col Vescovo Uberto, e 
'con «quelle Tetre della Diocesi lese nel dritto delle genti. A nin- 
no importerà il sapere «piante lance fossero- rotte ,.quaulc bertesche 
rovinale in tali zuffe ed assalti dei nostri bravi monlagnari; ma 
importa sapere che l’ ardimento de’ nostri Titani fu. piti felice di 
'quello degli antichi, mentre il nuovo Giove Fercirio li potè ful- 
minar solo con que’fuhuiui verbali, ai «juali L popoli pel frecpicnle 
abuso si andavano addimesticando. Infatti, i nostri fecero, sventolare 
k insegne viueitrici su varj castelli dcll’iaùuico Prelato , il «pialp 
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M fine chinse pcrpciu«nicnie gli occhi alla luce nel doloroso sen- 
timento di una veiidella iiupoteote. 

Se la vittoria fu questa volta pcdisset|ua della buona causa , 
ciocché contribuì a diminuire l’ opinione per le censure , non dob- 
biamo credere, cltc Benvenuto sucueduto ad Uberto nella sede l'e- 
rctrana volesse soffrire T umiliazione del suo soglio. Ritentò invano 
la sorte delle armi; c vedendo lo celesti egualmeute che le terrene 
colpire a vuoto, |>emiù riprendere l’abito di pastore, per nascon- 
dere la perversità de’ suoi seuiiiucnti. Esponcudo quindi tutti i pa- 
ciiici ricordi del Vangelo, e la pacifica salutazione insegnata dal 
Maestro della pace ai suoi discepoli , non trovò i buoni Sammari- 
Bcsi lontani da tal fine né diflicili a convenire. Il trattato fu fatto 
nel giorno i6 Settembre dell' anno i3ao per mezzo dei Sindacì 
dell' una e dell’altra parte, e l’assoluzione per le censure lìr co- 
municata all'Arciprete della Pieve di San Marino ed al Rettore 
della Chiesa di S. ftlichele d’ Uniagnano. Si stipulò la restituzione 
di tutti i beni c dritti del Vescovado nei Castelli e nelle Corti dà 
Motuegemini o sia Moutemaggio , di Tauzono e dì Moutefoiogno; 
c la pace fu conchiusa ancora cogli uomini e le terre di S. Leo , 
Castelnuovo , Biforca e Talamcllo, i quali luoghi forse avevano 
maggiormente figurato nella guerra vescovile (i). 

Ma se i nostri cittadini di allora erano bravi e coraggiosi sol- 
dati per la difesa della patria e della libertà , possiamo dubitare 
che per la troppa buona fede fossero punto bravi in Diplomazìa , e 
nel mestiere di politici negoziatori. Se avessero avuto nu tantino 
abncuo di quell’accorgimento, il qiiale indica agli aiuatori sinceri 
della pace di non ammettere se non l’ espressioni le più chiare, 
e lontane da equivoci cd anfibologie , di andar een ordine naturalo 
e progressivo nell’ esposizione delle differenze in quistione, e quello 
specificare individualmente , discendendo ancora alle menomc par- 
ticolarizzazioui , quando si rendono neeessarie alla chiarezza cd at 


(i) Apptnd. som. X. 
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bene eMentiale della cosa medesima , essi aTrebbero potuto godere 
di una pace durevole , o almeno i loro dritti sarebbero stati più 
chiari al cospetto della giustizia. Ma qisesto difetto intrinseco nel 
trattato del i5oo fece rinnovare la lunga guerra, c ciò non bastò 
per cangiar stile nel nuovo istrumento di pace col Vescovo Benve- 
nuto. Sembrava veramente che interes.sasse i Vescovi , vantatori di 
dritti e di pretensioni, il renderle manifeste, e convincere i Sam- 
marinesi con i fatti e colle ragioni , giacché le norme legali hanno 
sempre addossato all* assertore l’obbligo delle prove. Ciò i Vescovi 
non fecero giammai; segno evidente, che i loro pretesi dritd si ri-< 
tenevano nella caligine dell' orgoglio , c della duplice desiderata 
venerazione. Quindi in ninna carta si trovano specificati , benrhò 
iniplicilamcntc ne volessero sempre far credere la sussistenza. Ecco 
perché non li veggiamo neppure espressi in questa carta ed in 
ipiesto irailato , in cui la pace fu implorata dalla setta de’Guelfi, 
come avvenne sempre in queste regioni. Infatti nell’artieolo relativo 
a quest’oggetto, il Vescovo o il Sindaco interveniente per lui non 
si espresse che in termini i più generali e vaghi, per cui si restò 
sempre nell' incertezza dei vantati dritti della Chiesa Ferctrana, corno 
dall' originai carta si può agevolmente ncunosccre. 

Escluso cosi Beuvenuto dal poter eseguire l’ impresa da tanto 
tempo macchinata da’ suoi antecessori, non band'i egli dall’ animo 
suo quello spirito (li vendetta prodotto dall' orgoglio avvilito é 
dalle annientate pretensioni : e forse nel momento stesso che col 
nostro Comune stipulava l’ evangelica pace, meditava la più terri- 
bile trama , per poter rovinare (juesto stato e questo popolo iu- 
uocente. ’ 

Ma prima di entrare nel racconto di nuove trame e prepoten- 
ze, sarà uopo rapportare un fatto piti consolante c glorioso di qua- 
lunque vittoria. Nulla infatti più glorioso per una società , quanto 
51 vedervi concorrere nuovi ospiti , sottomettersi con dritti di egua- 
glianza alle sue leggi , ed aspiral e al titolo di suoi coiiciltadini ; 
mostrando <àò ropiuioue favorevole per le leggi , per la giustizia 
c pel governo. Questo fecero gli uomini di Busigiiano nel mese di 
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Feblirajd d«lIo stcsto anno iSao, cioè quando i Sammarinesi si 
battevano a viva guerra coll’ armala vescovile. Esempli di simili 
carte non sono infre<{uenti nel XIII e XIV secolo, ma por lo piii 
orano de’ Signori costretti dalle eitth a venirsi a fare loro abitatori, 
o interessali essi stessi a prendervi appoggio o residenxa. I nostri 
Rusignanesi pcr^i furono mossi da quel senso di ragionalo bisogno , 
che indusse gli uomini alle prime unioni , ciocché forma la base 
naturale c positiva del patto sociale. « Siccome (dissero essi ai 
a rapprascnlanti del nostro Comune ed al popolo legittimamente 
» adunato nel tempio) siccome sensa il capo il corpo e gli altri 
X membri perirebbero , e gli uomini sema nn Duce sarebbero co- 
» ine una nave senza nocchiero; e che perciò fabbricate furono le 
» Cillh , le Castella ed i Muuicipj , onde l’uorao sussistesse scr- 
» veiidosi del consiglio dell’ uomo , e si facessero de’ reggimenti per 
» convivere sotto le leggi ; quindi essi volendo provvedere al loro 
» ben essere e sicurezza, si erano determinali a domandare la Ca- 
li stellaiiza di San Marino , e farsi suoi Castellani o cittadini. » Se • 
guono tulle le espressioni le piii atte a caratterizzare le qualilò o 
coudizioni desiderate, promettendo ed obbligandosi all’adempimen- 
to distinto di tutti ì doveri ciltadiueschi , iucomiuciando dall’ ob- 
bedienza alle leggi ed ai magistrati , c proseguendo con tutto ciò 
ebe può riguardare la conservazione e la difesa del corpo sociale j 
e specialmente quella unanimith di sentimenti che rapporta e riu- 
nisce gl’ interessi de’ singoli all’ iutercsse comune ; fucoudonc ga- 
ranzia colle persone e facollò loro. In sostanza essi stipiiluro- 
no r unione la più perfetta , onde non rawisarvisi distinzione 
alcuna fra i uuovi e gli antichi cittadini. Benché però i buoni Bu- 
signanrsi si aggregassero con piencz7.a di sentimento, di doveri c 
di drilli al Castello di San Giurino, e.vsl credettero opportuno e ne- 
cessario di apporvi espressamente una riserva o condizione riscr- 
vaiiva inloimo ad mi punto , pel quale nidla di comune , né in 
doveri nè in prestazioni intendevano avere col popolo che li ri- 
ceveva nel suo sono; c cercarono dì confermare questo articolo con 
tulle le cautele e proteste utili a rassicuraro ogni loro duhhiczza. 
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Ma qual mai era il punto cosi fastidioso per i Busignanesi ? Ec- 
colo nelle stesse parole della carta : Ita tamen qiiod intelligantur 
expresse fuisse exemptata , ut per ea quae dieta sunt vel alteri eo- 
rum non intelligantur aliquod jus 'vel aclioncm acquisitam esse Do- 
mino Benvenuto Dei gratia Episcopo Ferctrano vel Episcopatu Fe- 
retrano in ipsis horniniòus vel rebus ipsorutn : ut si dicti homines 
vel Comune Sancti Marini dieta Episcopatui in aliquo tenerentur 
in jurisdictione vel aliis , propterea dicti homines , ratione J^ictae u- 
nionis et contractus non intelligantur obnoxiL Imo in hac parte ab 
ipso Episcopatu, etsuis jurìsdictionibus et servitiis aliis quibuscumque 
penitus intclligiuìlur exempti et exceptati: et si quo tempore dictum. 
Comune aliqua subirci onera Episcopatui praedicto , ea subire dicti 
homines minime teneantur. Quae quidem omnia et singula pivmise- 
runtuim pars alteri ad inviccm,stipulationibus hinc inde ùitervenien- 
tibus (i). Coiioscevauo dunque i fiusignanesi le pretensioni Vesco- 
vili , e senza imbarazzarsi a divisarne 1* indole o la natura , stima- 
rono di escluderle generalmente e farsene salvi , quali che esse si 
fossero. Sembra però, beuebè non sicno espresse , poterle facilmen- 
te classifìcare fra quelle giurisdizioni , dritti o regalie minori , la 
quali potevano essere possedute non che dai Vescovi e dai Co- 
niuni , anche dai semplici privati. Ed in qualunque maniera non 
polcvan essere i diitti pretesi dal Vescovo dalla classe de’Signorlali 
di alcuna sorte , perche le loro idee sarebbero state in contradi- 
zionc col fatto, pel quale obbligandosi a divenire cittadini di que- 
sta terra , sarebbero divenuti sudditi del Vescovo, se fossero state 
vere e sussistenti le sue pretensioni ; c tutte le loro obbligazioni 
IH istito di pace o di guerra non al Comune, ma al Vescovo sa- 
rebbero appartenute. Ma essi dovevano essere pur troppo iuforniati 
del fatto loro e dello stato delle cose, per non cadere in un errore 
cosi grossolano , gittandosi per la più breve strada nell' abisso che 
volevano evitare. 

Eccoci 


(i) .Vppcnd. nom. XI. 
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'Eccoci ~però al momento in cui si manifestano le vili trame 
<)«l Vescovo Benvenuto , per fare al nostro Comune una guerra 
se «on più terribile, più pericolosa sicuramente di quella sostenuta 
colle armi : ciocché egli tentò ùnplorando sotto mentiti e falsi 
pretesti l’ajuto o l’ imperiosa autorità deir-autore àeVÌ Ettrava^nti, 
dico di Giovanni XXII, riguardato come il vero fondatore della po- 
tenza papale. Lascio agli Storici il ridire se questo successore di 
Piero fu .infetto d’eretica pravité, e vero protagonista nelle Simo- 
niache scene , oltre di tante altre immondezze onde imbrattò il 
santo seggio , e dalle quali non potè abbastanza difenderlo il suo 
confessore Alvaro Pelagio , dopo aver scritto il libro De planctu 
Ecclesiae, e mentre il Molto Reverendo Dottore invincibile Gu- 
glielmo Uocamo trionfava delle Papali sopercbioiie. Chi volle adu- 
nare venticinque millioni di fiorini d’ oro , seppe vender tutto ; c 
perciò non ci farà gran meraviglia , se il Titano non fu esente 
dalle sue specolazionL 

Bonifacio Vili -noo scarso certamente di alterìgia c "di sete 
di dominare., aveva però Taiiima grande per non rivolgersi ad og- 
geiu mnocui e poco proprj alla sua gnmdc ambizione; onde, che_ 
che gK dicessero i Ferctraui Vescovi, non usò con questa terra 
queir espressione di Signorialc dominio gié divenuta stile di Can- 
cellerìa in quel tempo e più uc’ seguenti. Ma Giovanni XXll ad 
istigazione di Benvenuto non fu cosi delicato. 

Questo Vescovo cosi poco degno del nome -di pastore , ed in- 
vaso forse dallo spirito maligno della vendetta , vidde che la più 
terribile pena per un paese libero ed amante del suo governo, era 
(piello di fargli perdere la libertà , e gittarlo nelle mani de’ più 
fieri tiranni , e nel tempo stesso per ragion de’ partiti da tanto 
tempo nemici. Tali erano i Malatcsli Signori o Rettori di Rimino. 
Benvenuto dunque incominciando daH’asscrìre i suoi osctiri drilli 
sn questa terra, c mostrando non poterne godere per l’opposizione 
dei Sanimarinesi , e perchè essi erano sostenuti dal Conte di Ur- 
bino Federico, mostrò -di far cerca d’uu compratore di ciò cli’egli- 
diceva non poter ritenere , e aver auebe -iT approvatorc e couve- 

M 
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nevole garante di qneata operazione. H compratore fu la Gtt^ dì 
Rimino vC quando dico Rimino, par che si debbano intendere i Ma* 
iateata, i quali da tanto tempo vagheggiavano il nostro Girone, il 
pln potente propugnacolo dei Ghibellini • della Feltresca famigli.t. 
Non poteva trovar dunque acquirente più cflicicemente desidoroso 
e sollecito, nè un più interessato assertore al compimento dell'iu- 
fame contratto. I mutivi della vendita sembravano giustificati , e 
quindi anche opportuni per il permesso^ necessano alle alienazioni 
de’ beni delle Chiese. 

Per adempire impresa s) importante e ben immaginata , trala- 
sciati non furono tutti i mezzi degni di cotali direttori, onde darlo 
tutto r interesse necessario alia concbiiisione. Perciò il primo do- 
cumento che troviamo relativo a tale affare è una Forma Ambas~ 
siate, ossia mandato ed istruzione che il Comune di Rimino fece 
al prudente uomo Berardo da S. Agata, destinalo Antbasciadorc a 
Giovanni XXII j>er intercedere varie grazie importanti alla Citili o 
Comune: e fra le altre, di e.sscrc liberata dal pagamento della 
tassa imposta dal Rettore di Romagna di i5o cavalli e 5oo fanti, 
poiché essa era stata gravata al di III delle sue forze , pel sussidj 
prestati alla S. Romana Chiesa ed al Rcttoi-c della Marca , e per la 
guerra che detto Comune soffriva dai ribelli di S. Chiesa, e spe- 
cialmente da Federico di Montcfcitro, e dallo Città di Urbino e di 
Fano, e dal Montcfcltro medesimo: o più per gli enormi danni 
ricevuti dai predetti ribelli, ed anche dal Vescovo d’ Arezzo, d.tl 
ì orllvesi , Osimani e Ricanatesi , por la difesa dei fedeli della Santa 
Chiesa Romana. Dopo cpicsto apparato fra gli aitimi articoli sì 
legge il seguente : Item-quod dictus Dotninus Papa dignetur Lccii- 
tùvn impariiri Episcopo Fcrctmna permutandi jurisdictiones et fura 
dicti Fpiscopalus qttae habet in Castro Sancii Marini et Curia ip- 
sius,. et dia unire Comitalui Arbnini prò sujfìcientibus possessionièus 
eidem Domino Episcopo loco cambii concedemlis , cum Episcopatus 
Feretmnus modicurn aut nihil reddilus in dieta Castia recipiat prop- 
ter potent 'am Frlderici de Montefeltro , qui dicium Caslrum delùurt 
occupatum , prout alias dieta Domina Papac supplicatum fuit , et ci- 
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tutorie significatum prò parte Episcopi Feretrani (i). Giovi però il 
ripetere che niinÌDÌ faceva forse solo la pane di messano in que- 
sto cODlraUOt cui Pandolfo e FerraDtino MalatesU erano i princi- 
pali iotei essati, e per i quali fin dal principio della lettera o man- 
dato di Ambasceria si iaiuio le piò distinte e calde raccomanda- 
aioui al Santo Papa. 

^ Ci piaccia intanto di osservare che la cittii di Rimino insisteva 
per una cosa gib richiesta antecedentemente di concerto col Ve- 
scovo Benvenuto , il quale non mancava fare per parte sua le mag- 
giori sollecitazioni. Ma il S. Padre Giovanni o la sua Ciu-ia non 
potevano essere tanto solleciti quanto desideravano i contraenti ; a 
hcuché si volesse stare alle assertive del Vescovo , bisognava , per 
la regolarità dello forme, farne inteso il Legato o Rettore di Ro- 
magna , e trovare tulli i modi da compire e coonestare il concer- 
to , il quale si raggirava fra le belle teste del Vescovo Feretrano, 
dei Ministi’i della Curia Romana , del Legato Almerico da Caslcl- 
lucci, e Pandolfo e Ferrantiuo de’Malatesti, i piò interessali alla 
concili usionc. 

Ma prima di passar oltre ci conviene anche 'osservare su la rap- 
portata carta ciocché si dice nell’assertiva intorno al poco valore 
dell’ oggetto, cioè: cum modicum «ut ni/ui retldilus in dicto Castro 
recipiat propter potentìtìm Federici eie. , ed in appresso si mostrerà, 
come in detta proposizione la verità è solo nell’ assertiva , e non 
nella causale assegnata per la medesima. Poco o nulla era il ritrai^ 
to o reddito dei pretesi dritti, perchè pochi erano realmente, non 
già perchè dai Conte di Moutcfeliro Cossero per alcun modo im- 
pediti. 

Passando ora alla seconda Carta relativa a quest' oggetto dirò 
anticipatamente , che se in questa e nelle altre successive si vedrà 
anche nelle pontificie àrasertive alterala la verità , tutta la colpa (u 
del vendicativo Vescovo , autore di esposti loutaiiisaiuii dal vero. 


(>) Appead. nnm. XII. 
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lufatti In questo documento, eh' è il Breve diretto ad Almerico 
Rettore di Romagna , già troviamo cangiatolo stato della quistionev 
ed il soggetto su cui doveva cadere il contratto colla città di Ri- 
mino. Abbiamo veduto ohe quella- città domandò- solo al Papa il 
permesso di poter acquistare le giurisdixioui o jussi che il Vesco« 
vo Feretrauo aveva nel Castello e Territorio di San Manno,.i 
quali erano di poco o niun fruttato, perche l'impediva la. potenza 
di Federico. Ma. tutl’ altro troviamo nel Breve di. cni si ragiona. 
jiccepbìuts (dice il Breve) nuper, quoti Frfdt-iwus olim Comes de 
Montefereiro Caslrum et arcem Pennaram Sancii Marini Ferelranae 
Dioecesis, ad Ecclesiam Feretranavt spectaniia; de quibus idtrm. Fie- 
dericus ojficialibus et ftdelibus. nostme Pivrinciae RomandioUie guer- 
ram frequeiUer movere praesumsit , iludum violenter invasil, et adhuc 
detinet occupatain (i). Ura riOcttcndo su. (|uesta prima parte del 
Breve possiamo . osservat o , come gli esposti del Vescovo fossero 
falsi. Egli a.vcva esposto al Papa che il Conte Federico avendo oc- 
cupato il Castello c la Rocca di San Marino gl’ impediva l’esaaioT 
ue dc’suoi dritti, e che da questa Terra e Rocca (eh' erano di 
ragion sua e del Vescovato), il Conte, moveva le armi contro la 
Romagna: eppure nell' anno autecedento quando Benvenuto implorò 
la pace dai San Marinesi , non si parlò punto nè poco, del Conte 
Federico,. nè come occiipatore del Castello o della Rocca, nè co- 
me oppositore alle esazioni VescovilL Aggiungerò di piti., che mai 
Federico. occupò, come si sup|>ODe, violeutcancute il Castello , poi- 
ché allora sarebbe stato inimico dei nostri Cittadini, mentre egli 
come i suoi, antenati e successori si pregiarono sempre dell’amicir 
zia de’ medesimi : e susseguentcroente vedremo in altra carta, dello 
stesso Pontefice (non dettata però su le asserxioui. di Benveniuo), 
che il Comune di San Marino essendo del partito Ghibellino fu 
aderente ed amico , non mai soggetto ai Conti di Urbino cd alla 
famiglia Fcl tresca. Ma , codeste furono leggere tergiversaaioui all» 


(i) Append. nnin. XIII. 
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reriià io confi'onto alla impuclcnie e fafsa assortiva della spettanza 
0 dominio o signoria di San Marino, che Messcr Benvenuto si at- 
tribuiva. Ecco come finalmente quei dritti' tante volte vantati nel 
bujo e nell' incertezza si fecero palesi dal Vescovo Fcretrauo nell’oc- 
casione creduu la più favorevole a poterli realizsare, a piena sod«. 
disfazione del suo spirito vendicativo. i 

Quantunque perii la Corte di, Roma dovesse prestar più cre- 
denza ai ministri del Vangelo che ai miseri profani, pure Papa 
Giovanni credè dover esser cauto su le Vescovili esposizioni e do- 
mande. Quindi sebbene desso ordine al Legalo, che iufonuatosi 
del bene che da. tale permuta con Rimino poteva provenire alla 
Chiesa Peretrana, facesse eseguire il, contratto j lo avvertì però nel 
tempo stesso a badare attentamente, di non dover cadere nel caso 
di potervi trovar, in appresso delle cose contrarie a quelle gik‘ e- 
spostc e promesse ; Altentìus provisuriis , ne de iis quae in pmemis- 
sis ageie contùigent , possic in poslerwn conimrium reperirì. Que- 
sta fu forse la prima . clausola salutare ed udle alla salvezza della 
nostra Libertii , come vedremo. 

Noo si conosce il rapporto fatto . dal Legalo Almerico pel qviala 
fu risoluto resecuzione del contralto ; e solo ci rimane non ristru- 
mento, ma la minuta del medesimo rapportata dal Clementini , ed 
intorno alla quale ci convicn fare alcune, osservazioni. In pveven> 
zione però rifletteremo che scorsero più anni per portare avanti 
un tal concerto j giacché dall’anno i3zi ,.o forse anche prima, ci 
troviamo al iSaS. Nulla. però di più strano quanto il vedere, che 
quella rendita Vescovile stimata sì modica., nella Carta dell’ Amba- 
sceria Rimiuese , si trova nel tempo del contratto elevata al valore 
di quattordici mila lire Ravennati.- somma ingente ne’ privali con- 
tratti di quel secolo. Più straordinario sembrerò ancora il volersi 
credere questa nostra Terra e Castello di tanta importanza, che se 
presto e senza remora non si eseguiva, il contratto di cessione c 
di cambio , erano in perìcolo tutti i fedeli della Santa Romana 
Chiesa in Romagna. Ma anche più strano dovè comparire il Breve 
del Papa , in cui inculcandosi la soUecitudioe della pretesa' ces- 
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•ione o vendita , per la piiraa volta si sentì annunciare , senza un 
nuovo titolo qualunque , il diretto dominio della Saula Sede sia 
questo povero scoglio. 

Siccome però sovente accade che gli alTari anzi tempo creduti 
agevoli e di facile riescila, si irosiiio ben differenti nell' esecuzio- 
ne , cosi addivcnuc pel noto contratto. Nel punto che il Prelato si 
vidde vicino a dover asserire il vero con i modi i più solenni > 
e coll attestazione ed invocazione del Dio della veriti , forse provò 
qualche rimorso da doverlo allerrii'c e farlo retrocedere dall’ im- 
presa. Si consullum Jitcrìt (si legge nel Breve) dicium jiiramrntum 
fjcr dictum Dominum Episcopum praestari posse , sine praejudicio sui 
W'ilùiis et dignitatis (i). Buoni Teologi aveva forse Benvenuto , i 
quali non vollero mettere in pencolo la coscienza loro e del Pre- 
lato per una temporalità o per una vendetta j poiché i falli suc- 
cessivi provano ohe il contralto non fu effettuato. 

Ma riguanlando l’articolo del contratto relativo all’ oggetto della 
vendita, non vi troviamo più il castello e la rocca di San Marino, 
come nel Breve del Papa: e vi si specifica soltanto, che la per- 
muta doveva essere de omnibus juribus , jurisdictionibus , Jbrtelitiis , 
domibus , doimcatìs, servitiis , pensionibus , mansionariis , passa gits, 
toloneis , redditibus , honoribus , et proventibus fptibuscumque , re- 
stando poi in dubbio , se doveva anche compirsi il contratto: de 
domibus autem et possessionibus , quas habot extra arcem Doinirnis 
Episcopus, et quae atl mensam Domini Episcopi pertinenti dubita^ 
bat idem Dominus Episcopus , an venire possent in permutationem 
Jiendam secundum Jbrmam literarum jdpostnlicarum. Forse questo 
dubbio o fu risoluto negativamente dai Teologi , oppure non vol- 
lero interloquire intorno ad esso. Si vede veramente , che fu trop- 
po frettolosa la risoluzione di fare il contratto , prima di risolvere 
tutù i dubbj e difficoltà teologiche e legali che s’ incontravano. 

Pare in somma che fosse il contratto delle dubbiezze , poiché 


(0 Appsiid. aum. XIV. 
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anche II Rettore o Legato entrò in ihiLbio Intorno al dritti preteù 
dalla Santa- Romana Chiesa, protestandosi, che con tal Carta voleva 
che non restassero punto pregiudicati , ma salvi ed integri , però 
si tjuos vel si quas haberet ipsa Rom. Ecclesia in eisdem arci- 
bus, terra, et Castro. Il lettore non avrò bboguo di suggerimenti ^ 
quando il Notajo parlò cosi chiaro. 

Io mi lusingo intanto, che chiunrpie senza parzialità vorrò legs 
gere intieramente la presente Carta e le altre relative alla medesima, 
resterò pienamente convinto, ohe solo spirito di ambizione e. di 
vendetta potè muovere il Vescovo Feretrano all’ impresa, esponen- 
do a piè del' poutifittio soglio asserzioni non vere , quali crauo , il: 
dominio- utile della Chiesa Feretrana , e ’I diretto della S. S. sopra 
il Comune di San Marino ; facendo valere i suoi pochi dritti pri- 
vali per dritto feudale o signorialc , e la protezione generale della 
Chiesa di Roma, per dominio diretto ed assoluto ; e sollecitando 
poi refTettuazione di tali fole col pretesto della pubblica salvezza 
de' fedeli nella Provincia di Romagna , cioè degl’ interessi della Casa 
Malatesta di Rimino ^ la quale vestiva allora l’abito Guelfo, sotto 
del quale nascondeva o giustificava i più atroci delitti. 

Quali che fossero- però le primo intenzioni promotrici del trat- 
tato , egli è certo , che con tutte le premni'o del Papa , del Retto- 
ne, del Vescovo, della cittò di Rimino, e dei Malatesti, il contrat- 
to non fu- effettuato , o per gli scrupoli insorti- nella coscienza del 
Vescovo e de’ suoi Teologi, o per i dubbj del Legato , o perchè i 
nostri cittadini scongiurassero quest» tempesta colla forza dell’ armi 
e col coraggio della libcrtò. Infatti e dalle commessionali delT am- 
bascerìa di Rimino e da varj altri monumenti storici sappiamo , 
che durante il tempo del contratto si'cuutiuuò la guerra, e sempre 
prospera pel partito Fcliresco o Ghibellino. 

Ecco in sostanza a che si riduce il vantato acquisto della terra 
di San Marino fatto dal Comune di Rimino, cioè che il contratto 
non fu mai eseguito, nè la cittò ne fu quindi giammai in posses- 
so, come i più accurati storici Riminesi hdnuo anche mauifesta- 
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jnciite riconosciuto (i). Ami la ciuh di Rimino ed i Malatcsù 
medesimi invece d’iiisisicre su le loro idee, stimarono meglio ve- 
nire a nuova pace con 1 Sammarinesi , ed obliare le passate in- 
giurie e desolazioui. E ciò dobbiamo credere, ebe facessero anche, 
di buona voglia i nostri , avendo perduto iu quel tempo uno dei: 
loro principali appoggi, il Conte di Urbino Federico. 

Pioli era egli ancora in età così avanzata da imitare Fesempio 
paterno, col ricovrarsi sotto un campanile, ed avendo anche piu. 
vigore che non converrebbe per avventura ai tiranni, sì per que-: 
sto che per le Pontificie esecrazioni levatosi a rumore il popolo di 
Urbino , restò Federico vittima del popolare tumulto cou alcuni 
de' figli partocipi o complioi forse dei disordini patemi. Speranza 
di lui aio o cugino campando dal massacro, c profittando deU'an-. 
tica' corrispondenza ed amicizia , trovò scampo e difesa nel seno' 
del nostro Comune , come con altri Storici ci attcsta Giovan \ il- 
laui così rapportando il fatale avvenimento. « Nel detto anno i5a3 
» essendo stata , ed era gran.guerra nella iìlarca d' Annona , la quale 
» manteneva il Conte Federico da Montefcitro con la città d'Ur-, 
K bino c d’Osimo e di Ricanati contro al Marchese che v’ era 
» per la Cliicsa., c morto in Ricanati un nipote e un cugino del 

* detto Marchese con molta di sua gente, il Papa per la detta- 
li cagione a richiesta .del Marchese fece processo, e sentenza diede. 

* contro il detto Federico Conte , c caporali , c Rettori della città 
s di Osirao e di Ricanati , trovandoli in pih articoli di resìa , e 
» tali in idolatria secondo la sentenza; e croce fece conira loro 
» predicare in Toscana e in più parli d'Italia, perdonando colpa 
» c pena a chi andasse o mandasse in servizio di S. Chiesa. Più 
» crociati v' andaro da Firenze e in Siena e di .più altre cittadi. 
» £’l Marchese essendo con sua oste intorno a Ricanali, avvenne 

che essendo il Conte Federico in Urbino, e fatta a quelli della 
» ciltade una gran taglia ovvero imposta di moneta per andare al 

» so- 


(0 Bzllaglini, Mem. Stor. di Bimiao, Huini op. cit. 
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> soccorfo di Bieatiatt ood certi soldati del Vescovo di Arezso e 
» di Castmceio, come piacque a Dio meravigliosamente, e di sa- 
li bito il popolo d’Oibino si levò a rumore conti' al Gmte Fede- 
li rigo. Ed egli «fimproviso, rinchinso e assediato dal popolo nella 
» sua forteaaa della terra, veggendosi non guemito nè da poter 
» riparare, si arrendè come morto al popolo, pregandoli per gra- 
ti zia li tagliassero la testa. E spogliato in giubba col capestro al 
jr collo e con un suo figliuolo scese al popolo oheggendu miseri- 
ti cordia : il qual popolo a furore , lui e 1 figliuolo uccisero ; c 
» poi facendo il capo suo tranara per la terra , vituperosamente in. 
» un carcame d* un cavallo morto il seppellirooo , siccome sco- 
« manicato ; • due altii suoi figlioli fuggendo da Orbino furono 
» prosi da quei (TAgobbio : un altro tuo piccolo fanciullo fu preso 
» dal popolo d’ Orbino : e Speranza da Moniefcltro si fuggi nel 
» castello di Sammarino. £ questo fu a di 36 d’ Aprile dei detto 
X anno (i)a. Come però che s’andasse la faccenda, nè la Chiesa 
fu lungamente io possesso d* Urbino, nè lungamente durò l' esilio 
della Fcltiia famiglia, poiché il governo Ecclesiastico non essendo 
stato più soave o piti popolare di quello de’ Signori , il popolo 
siimò pel suo meglio richiamar questi come meno rapaci dei mi- 
ulsui dell' ingordissimo Giovanni, secondo ci attesta il medesimo 
Villani. < Nel detto anno e mese (cioè iSaS in Aprile) il popolo 
X d’ Orbino si levò a rumore, e cacciaro dalla città la Signoria 
« che v’era per lo Marchese e per la Chiesa, per sopcrebj cd in- 
- ■ carichi che facevano loro (a) ■ . Questo avvenimento intanto com- 
provandoci la oorrìspondenza del Comune di San Marino colla 
famiglia de' Fcltreschi, per aver salvato Speranza, e naturalmente 
fornito del bisognevole per ritornare al possesso de’ suoi dominj, 
ci mostra nel toinpo stesso la fermezza de’ sentimenti de* nostri Re- 
pubblicani, i quali nè per censure nò per disasUi abbaudonavaut» 
i loro amici. 


(1) Villani, Su>r. Fior. lib. IX cap. 140. 
■ {a} Villani, op. eil. lib. IX cap. igG. 
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Prima intanto di passar oltre, ci giovi l’oaservarc, che se la 
pretesa occupazione di San Marino fatta da Federico c dal (ìglio,. 
e la difesa che ne facevano , erano le cagioni delle alte querelo 
del Vescovo Benvenuto e de’ Rimincsi , tal motivo era già cessato 
prima che si venisse a stipular il contratto nel i3a3, giacché 
Federico era staio dbgrazialanicnle morto nel mese d’Aprile iSaa, 
c tutta la famiglia era o disfatta o dissipata dal flagello degli ana- 
temi e dall’ odio popolare. Non era dunque la presenza di Fede- 
rico la causa motrice della necessità del contratto e della fretta 
per eseguirlo. 

Nel riprendere intanto il filo dell’ Istoria, ci convicn ricordare 
ciocchi nell’atto antecedentemente esaminato abbiamo veduto, del 
rimprovero che il Comune di Rimino faceva al nostro, cui at- 
tribuiva in costume l’ infrazione delle paci c le conscguenti ri- 
bellioni o rinnovamenti delle gnerre. E senza voler fare una ideale 
apologia , si potrà pur dire probahilmcnlc , che nò dall’ uno né 
dall’ altro Comune tali dissidj venissero , ma da coloro , che per 
aderenza o per signoria vi jmtevano aver parte , ed erano i prin- 
cipali interessali alle pubbliche turbolenze. Infatti cosi forse pen- 
sarono la città di Rimino , e Pandolfo e Ferranlino ; poidiè appena 
morto il Conte Federico credendo forse poter inlliiire su ((ucsta 
(erra più facilmente, cercarono subito aver pace con essa; c tanto 
La città , quanto i Malatcsti hrainaruuo aver col nostro Comune 
tm distinto' trattato di pace. 

Benché sleno andate smarrite le carte originali de’ medesimi , 
non ci Duncano però autentici ducuraenli e ricordanze dai quali re- 
stano abhastauza provati. Sappiamo infatti da essi, che Ferranlino 
l^Ialaicsia fece ratifica della pace già sù}>ulata da Pandolfo Mala- 
testa, tanto a suo nome che di Ferranlino col Comune di San ÌMa- 
jiuo nell' anno iSaa; c che tal pace e concordia fu j>oi rninovala 
dal Comune di Riiniuo per mezzo degli stessi Stndaci negoziatori. 

La pace j>erò del vculidue essendo stala jsoco durevole , si lu- 
singarono, ma invano, i Malatcsti cd i Riminesi , else per la inan- 
eauza del Coute Quldo, c per la dissipaziuue della di lui famiglia. 
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i nostri mancas«ero di coraggio, se mancavano di ajuto; e con tale 
idea tentarono d’ indurre al loro favore gli abitatori del Titano , 
invitandoli a nuova pacifica coiivenxionc , come costa dal documento 
del <|ualc ora dubbiamo ragionare. 

E <|ucsto un mandato di procura fatto nella forma la più so- 
lenne dal Comune di Rimino al discreto uomo Giovanni Ven- 
carcto destinato dalla sua Città a trattare , comporre e ratificare 
col discreto uomo Ricevuto di Maestro Ughetto di San Mai ino 
Sindaco di quel Castello intorno alla pace, coucordia e remissione 
di tutte le offese antecedenti. Ma dopo varie formule cd espressio- 
ni di benevolenza ed amicizia scambievole, ecco in campo il Ve- 
scovo Bcuvcnulo , la Chiesa Romana o sia il Papa, cd i suoi Mi- 
nistri : offerendosi la città di Rimino di far tutto il possibile per 
lettere e per ambasciadori mandati da essa c dai suoi Siguoii , cioè 
i Malatcsli, acciò gli Officiali suddetti, il Papa c’I Vaseuvu cou- 
cuiTCSsero a ristabilire lo stato pacifico , abolendo c condonando 
tutti i processi, bandi c condaune fatte conno gli uomini di Sait 
Marino, fossero Cberici o Laici , indigeni o avventizj che si fos- 
sero trovati nel nostro Castello in tempo di guerra. Piè qui , si ar- 
restarono le loro grazie e favori, per cattivarsi l'amicizia della no- 
stra Comunità , la quale per altro poteva ricordarsi delle favule c 
de* pruverbj , con i quali siamo ammouiti di non fidarci ai naturali 
ucniici. Infatti dopo aver promesso, per quanto essi potevano, i 
loro buoni officj colla Corte di Ruma e colla Vescovile, prómetlu 
anche la città di Rimino piena c generale abolizione ed oblio di 
tutte le passate ingiurie ed offese : e segue poi a promettere fa- 
vori più significanti , cioè di non far esigere per tre anni la col- 
lctta imposta c da imporsi dal Comune di Rimino per i beni pos- 
seduti dai nostri nel territorio Rimiuese. Più, che i nostri non fos- 
sero tenuti ai debiti contratd da Rimino per la passata guerra ; c 
clic essi , e cosi detti J'orensi o avventizj potessero andare e venire 
sicuramente per la città e contado di Rimino , purché non avesse- 
ro ricetto nel Castello di San Marino. Si promette quindi la re- 
4iituziuuc de’beui, e che le possessioni de'uustri ciitadiui uel con- 
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tado di Rimioo sarebbero guardate -o cosiodite come i beni degli < 
atessi lUminesi. 

Si passa poi a promettere ed assicurare rcstracioDe dei frutti 
dei nostri fonili da quel territorio iu perpetuo, e non ostante qua- 
lunque divieto : e che con i nostri non ai possano usar rappresaglie 
legali. Più si concede, che i Sammarinesi possano estrarre da Ri- 
mino quelle merci o mercanzie di cui abbisogneranno , pagando 
solo il passo e la gabella per la valuta, come pagavano gli stessi' 
nomini del contado di Rimino , colla sola riserva di non poter 
eondurre dette merci in luoghi vietati dal detto Comune; e che 
per riguardo al sale non ne debbano estrarre che pel bisogno. 

Ma ecco vcggiamo a che sono dirette tutte le antecedenti blan- 
dizie. Si vuole che i nostri debbano trattare come amici non solo 
1 Rirainesi, ma i loro tiranni Dominos de Maiatestis e gli amici 
de’ medesimi ; e trattare come niiuici i niinici loro, nè dar piiV 
riccito nel Castello di San Marino ai nimìci , ribelli e banditi' 
dictoriim Dominorum et Comunis Arimini in perpetuo; e congeda- 
re , bandire e discacciare dal loro Castello tanto i detti esuli e- 
■ ibclli , quanto i banditi c ribelli della Chiesa Romana , ni ri- 
ceverli giammai nella loro terra. 

Dopo cotti introduzione poi s'intcrpclla il Sindaco di San Ma- 
rino a voler promettere , che eseguendosi la permnta fra ’l Comund 
di Rimino da una parte, e’I Vescovo Fcretrano dall' altra, dei drit- 
ti e giurisdizioni competenti al Vescovo ed alla sua Chiesa nel no- 
stro C.astello, secondo la forma delle lettere Apostoliche o Papali, 
gli uomini di San Marino debbano corcispondere al detto Comune 
di Rimino de omnibus et singuHs Juribus passagiorum , condemna- 
thnum, pensionum, et domioatium spectantium ad dictum Domimtm 
Episcopum et Ecclesiam Feretranam -, et de omnibus aliis juribus et 
jurisdiedonibus , si in aliquo apparebunt , ditUum Comune et homi- 
nes dicó Castri Sancii Marini dejure teneri eident. Più, voler pro- 
mettere che il nostro Comune c suoi oQiciali a petizione di quelli 
di Rimino debbano costringere la tutte le forme le persone dc- 
bitiici per tali prestazioni. Per assicurarsi poi maggionneute del 
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litio loro i:RiminMÌ o piuttosto t Malatesti, pretesero la garanzia 
di tutto l’iutecedente con obbligo e piena promessa da farsi a 
quiiufuaginta bonis hominibus <£cti Castri Sancti Marini, seti ab 
eorum procuratore eie. (i). <• 

Tante e tali cure perb e sediiàoni e cautele non possiamo 
credere che fossero di pieno effetto o di lunga durata , potendo' 
difQeilmente sussistere una vera pace fra la città di Rimino o i 
Malatesti e il nostro Comune, quando non si fosse fatta nel tempo 
stesso colla famiglia de’ Conti di Urbino amici ed alleali, e contro 
i quali per conseguenza non arrebbero preso mai le armi i Sam' 
marinesi, come i Malatesti volevano obbligarli coll’articolo rìgnar- 
dante la reciprocanza dell’ amicizia e del contrario sentimento. Doh.* 
biamo però riflettere, che in questo trattato, l’articolo relativo all’af- 
fare della permuta si scorge sempre pih di tutt' altra importanza,' 
che quella vantata dal Vescovo, giacché qui non si tratu che dt 
dritti ed esazioni da farsi da particolari persone, per cui la città di 
Rimino bramava dal nostro Comune la promessa <f incaricarsi dei 
mezzi coattivi, per assicurarne la riscossione. 

Per qualunque lato dunque si riguardi la pretensione Vescovi- 
le, essa si vedrà sempre non come un dritto Siguoriale su questa 
terra ma come semplici dritti privati , i quali altri forse non 
furono che qnelli comprati in comune, come già si è veduto. 

Del resto tutte le premure del Vescovo, del Papa, del Rettore 
e del Malatesti dovettero riuscire a vuoto, si perchè esso erano in 
sostanza una rete tesa alla nostra indipendenza e libertà, si ancoru 
perché se qualche individuo per dabbenaggine o per piti vergognosa 
cagione potè per qualche momento tradire la patria , o favorire il 
partito Guelfo , ebbero ben presto i nostri cittadini un esempio 
istruttivo per non dover cangiar sentimenti , abitudini e forme go- 
vernative. Essi furono spettatori della catastrofe di Urbino, e vid- 
siero anche il Conte Speranza di Montefeltro esule ed ospite nel 
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loro seno ; ma vìddcro anche ben tosto il pentimento degli Urbi-' 
nah, i quali non potendo solTrirc la gravezza degli orficiali della 
Chiesa , H costrinsero a lasciare le loro mura, e richiamarono la> 
famìglia di Moiuefchro al loro antico governo. 

Se ] nostri altaraiissimi a Federico ed a tutto il nome Fcltrio 
ajutassero la famiglia e gli altii partcgìani in questo rìslahilMnenio, 
si può agevolmente immaginare, come ancora che prendessero nuo- 
vamente le armi col detto Speranza o IN’oIfo contro Ferrauliuo e 
gli altri IMalatesii sostenitori del contrario partilo. La costanza e la 
fermezza nel loro attaccamento all' amica famiglia caratterizzava fe- 
licemente in quel tempo lo spirito delia patria, onde nè per sven- 
ture nè per niinaccc ne per divieti nè per piti potenti motivi ti 
allontanarono giammai da quella condotta ch'cssl credevano giu- 
su , ragionevole ed ai loro interessi opportuna. Non ci deve fare 
perciò punto meraviglia, se per l'enunciato virtuoso sentimento 
«offrissero sovente degli abusi che del potere spirituale faceva al- 
lora la Corte Romana. Quindi benché i nostri Cittadini fossero 
semplici ne loro costumi, saggi nella loro condotta, e fermi nelle 
loro risoluzioni , pure sappiamo che sovente quest' ultima qualità 
essendo considerata per delitto dalla prepotenza e dalla tirannide , 
essi ne dovessero qualche volu soffrire. La svergoguau Curia Ro- 
mana di quell epoca infelice perciò non tralasciando mezzi per 
soddisfare i suoi capricci , e non parendole sufllcientc il fulminar 
censure per cause temporali, prese il nuovo stile di dichiarare eretici 
ed idolatri coloro i quali si mostrassero renitenti agl’ ingiusti co- 
mandaiiicuti. L poiché tal novella e su*ana specie di religiosa iu- 
fedcltii era per sua naturai indole estensibile a coloro i quali erano 
negli stessi sentimenti e partilo, non dovrà perciò far meraviglia ai 
nostri concittadini, come non dovè farla a quelli di allora, il sa- 
j>crc che aneli essi fossero come eretici dannati e tenuti, liifatti uè 
il Couic Federico uè gli altri Feltrescbi furono mai imputati di 
alcun teologale errore, ne troviamo che facessero abjure solenni 
Ogni qual volta tornarono iu pace colla Cbicsa. Eretici si , ma 
della ragione, dctla virtù e della giustizia erano sicuramcuic i 
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motori (T Idee si stravaganti ed antisociali. I nostri eretici Titani 
dovevano conoscer ben tutto questo, per poter restar tranquilli su 
la loix» rupe, e conservarvi la libertà che vi aveva preso l’asilo. 

!Von veggiamo quindi, eh’ essi bramassero d’escire da tale sta- 
to, nè che facessero a tale oggetto alcun passo o petizione. Pote- 
vano ben essi desiderare il ritorno nel greiubo della Cliiesa ; ma 
potevano essi farlo ulibidcndo ad ingiusti ed illegittimi comandi? 
Potcvanlo essi col tradire e conculcare i dritti della patria , cd ab- 
bandonare i loro confederati ? Io non decido la quistione. 11 tempo 
la decise un pò bene un pò male , come in quasi tutte le cose 
mondane j e come pur si debbono contentare i deboli , quando 
.sono alle prese coi potenti. Difendendo le parti vitali , gli urli ri- 
cevuti nelle altre, si possono facilmente riparare. 

Ciocché non fecero però i nostri concittadini , <noé di chiedere 
la reintegrazione nel seno della Chiesa, lo fece forse il Hettore di 
Romagna Almerico, o fu pensato dal Papa medesimo ; ai quali 
sembrando forse scandalo e vergogna il vedersi un iunuceiitc paese 
cosi lungamente esposto all’ interdetto , e che lucoucusso nei suoi 
sentimenti godeva pure buoDa salute cd i comuni vantaggi sociali , 
pensarono a rimuovere questa pietra di scandalo , oppure oscurare > 
questo esempio di virtuosa c coraggiosa fermezza. Conosciamo tutto 
ciò da un Breve Apostolico scritto da Papa Giovanni al Rettore 
Almerico in cui gli dice, che se il Popolo e’I Comune del Ca- 
stello di 5ian Marino, i quali aderirono e diedero ajuti, consigli e 
favori a Federico di Moiitcfcltro di dannata memoria, e decrcuto 
di eresia, c che tante volte ancora riuuovarono lor guerre, o ribel- 
larono contro la Chiesa di Roma , c quindi incorsero o caddero 
nelle pone scuteuziate o dal Papal seggio o dal Rettore di Ruina- 
gna o dagl’ Inquisitori dell’eretica pravità, pensavano a far ritorno 
alla divozione c fedeltà della Chiesa , e del Papa alla dovuta ub- 
bidienza, c limanervi con effetto costantemeute, C ptgarc'la dovuta 
soddisfazione per gli antecedenti misfatti , in tal caso Papa Ciò ■ 
vaimi voleva, c con À£>osu>lica scritta cuotandova alla fratcriitlà del 
Rettore, che quando gli uojuiul del uomalo Cuuauoe, i quali erauo 
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sud decretati di eresia facessero innanzi al Rettore o agrin<|tii3t- 
tori l’abjiira , e che tanto essi quanto gli altri sentenziati come 
fautori degli eretici promettessero e si obbligassero , di non piia 
aderire nè favoriie dotti eretici e ribelli della Chiesa e del Pkpa. 
Più, che se detto Comune per tutti gli antecedenti falli ed eccessi 
di adesione e ribellione conimetsi contro la Chiesa , il Papa , il 
Rettore e gli altri Ecclesiastici ministri, volesse dare, secondo f ar- 
bitrio del Rettore convenevole ammenda , o promettessero quella 
soddisfare secondo il pontificio ordine in una o più volte , c dassc 
perciò sufficiente ed idonea cauzione c sienrezza j allora si che Sua 
Santità accordava il beneficio dell’ assoluzione dalle predette sen- 
tenze , la restituzione della fama e dello stato , ed il dileguamento 
di qualunque macchia d’infamia. Ma se mai tornassero, ^uod absit 
alla stessa mancanza , dovessero subito ed ipso fatto nelle stesso 
]ieue c sentenze ricadere. Tali furono le prescrizioni di Papa Gio- 
vanni spedite da Avignone ai 5 Agosto del i5a3 (i). 

Dispensandomi dalle osservazioni teologico-iuorali le quali pos< 
sono sorgere fiequcnti negli atti di questo infelice Pontificato , mi 
restringerò solo ad osservare istoricameute , come la Cancelleria 
Pontificia aveva poi verificato, che Federico di Montcfcltro Conte 
di Urbino non aveva nè invaso uè occupato vlolcntcmeutc il Co- 
mune c’I Castello di San Marino, come si credè cd asserì ncH’al- 
Uo breve riportato di sopra dell’ anno i Sai, ma Irensl che i Saiu- 
inarincsi ajutarono di consigli, di opere e di favore il detto Con- 
te , ciocché non è il modo di agire con i violenti occupatoti. Nè 
VOI rei mal supporre un eccesso d’impudenza, per credere che dalla 
Romana Cancelleria fossero immagiuad t fatti , secondo che più 
importavano , per giustificare i scutiiucuti , le idee e gl’ interessi 
della Cui ia d’ Avignone , dove per altro la frode , il ladroneccio , 
la trascuratezza de’ più sacri doveri cd i vizj d'ugni specie sedeva- 
no c marciavano sfacciatamente la trionfo. 

S’egU 

Armeud. nian. ?^VUI. ■ ■ 
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S'ej^ì h vero intanto che ì nostri Cittadini non pensarono a 
chiedere l’assoluzione dalle ingiuste censure , non dobbiamo cre- 
dere, che l’avessero accettata a tali turpi condizioni, rpiale loro si 
offriva, e quali erano quello di abbandonare i loro amici e con-’ 
federati , e coOiperar ben caro una benedizione incapace di prezzo 
per se stessa, e che diveniva indegna, accettandola in modo cosi 
improprio. Infatti essi proseguirono nell’ amicizia e confederazione 
con i Fcltrcscbi, ed aspettarono forse momenti più opportuni per 
ritornare anche nell’ esteriore apparenza nel numero de’ veri fedeli 
ed eletti, quali erano, e quali sono stati in ogni tempo. 

Mei rapporti politici perciò essi non fecero alcun cangiamento } 
e quelli specialmente colla città e signori di Rimino non furono 
certamente molto amichevoli ; sapendo che durarono ancora delle 
differenze e de’ rifiuti per parte de’ nostri Cittadini, avendo trascu- 
rato di pagare le collette per i beni da essi posseduti nell’ agro 
Riininese , e per le quali finalmente nel 1 33a pagarono la somma 
di lire cinquecento. Per la fermezza continuamente dimostrata nei 
loro sentimenti dobbiamo pensare, che finalmente le lusinghe dei 
Malatesti o della città di Rimino, ed i pretesi contratti di vendita 
« di permuta cadessero del tutto in dimenticanza. E ciò forse non 
dovett’ esser discaro a Papa Giovanni negli ultimi anni del viver 
suo , quando vidde i Malatesti di Rimino farsi ribelli alla Chiesa, 
e cogli altri Signori di Romagna discacciare e battere il Legato o 
gli altri Pontifici ministri. Forse allora non fu tanto avaro delle 
sue benedizioni, e potè anche ribeiiedire i nostri cittadini, per es- 
sere stati profeticamente refrattari a non voler divenir preda di 
coloro I quali furono poi sovente i maggiori nemici della Chiesa. 

Intanto la famiglia Feltria si sosteneva in Urbino, e se i nostri 
furono sempre amici e confederati con Guido , con Federico , con 
S^>eranza, stato ospite loro, continuarono la stessa corrispondenza 
col Conte Nulfb egualmente: ed essendo in tal tempo in qualche 
tranquillità, il governo si occupò più particolarmente degli affari 
interni, cioè de’ confini, ed in fare anche delle aggiunte c rifor- 
Qiagioni allo Statuto. Siecome però si sa che le nuove leggi isolate 
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seno piu dettate da particolari eircostanxc ed occasiofii y che p'cr 
eHctto di tranquillo e maturo esame , dobbiamo credere da grave 
disturlm o contrarietà dettala quella del i558, eolia quale fu sta- 
bilito di non fare accostare alla nostra terra persone nobili e po- 
tenti; avendo forse in mira alcuno de’ vicini, i quali con ajuto di 
qualelie cattivo cittadino volessero tentare alcuna sorpresa o tra- 
dimento. 

Codeste cautele e previdenae però non dobbiamo credere fos- 
sero dirette , che contro i nemici o sospetti , e non mai contro i 
Conti di Urbino. Perciò se in qualche Istoria troveremo che San 
Clarino fosse occupato da Giovanni Santa Croce condottiere dell e- 
.scrcito di Ubertino di Carrara Signore di Padova, non conviene 
pensare che ciò fosse ostilmente; essendo Ubertino iu perfetta lega’ 
c corrispondenza con i Conti di Urbino. Ma per conoscere nel 
tuo vero aspetto questo fatto , importa far qualche cenno della 
storia di que’ tempi. 

Abbiamo mentovato di sopra Pandolfo e Ferrantino Malatcsta 
ZIO e nipote , alP occasione della pace fatta col nastro Comune ; 
iha gelosia d’ impero gnastò la domestica uuione , per citi i figli dà 
Pandolfo nomati Malatesta e Galeotto fecero guerra al cugino Fcr- 
randno e Io diseacciarono da Rimino, come ci attcstano gli Storici 
del tempo, « specialmente Giovanni Villani, il quale facendo il 
carattere di quella gente, par che giustifichi la diffidenza con cui il 
nostro Connine guardò sempre quella famiglia. Ora daranto ancora 
la guerra fra essi, e specialmente contro Ferrantino, avvenne che 
Ubertino Signor di Padova , sposò come dice il Vergerio « Anna 
a de’Malatesti per la sola opinione di prudenza, per la quale era 
» lodata da tutù , nulla curando delle ricchezze , le quali essa por 
» le dissensioni de’ suoi, esule daUa patria non poteva recare. Fu 
a per cagioue di questa donna, ch’^egK intraprese poi Inngi dai 
» suoi stati una guerra, giacche essendo lo zio di lei Ferrantino 
s assedialo nel Castello di Mondaino da Malatcsta, con l’ ajuto dei 
» Perugini, de’ForlivesI, dc’Ravcnnati, Ubertino per la sola afli- 
a uità ch'egli aveva per la moglie gli recò soccorso. Mandò egli 
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* Giorasni di Sanu Croce, mio de’aooi amici, il quale condotto 
> un esercito, ed uniioai io lega col Comune di Urbino, liberò 
« dall’ assedio Fcrraniino e ’l Castello. S’im{>adroni poscia, eolia for- 
» sa di Yemicchio , antico seggio de’Malatesti, e di piò «lire Ca^ 
X stella. Ebbe ancora le Penne di San Marino, luogo per natura 
X fortissimo: e perchi all’ukimo egli voleva passare coll’ esercitò 
X all’ assedio di Rimino , si conchiuse la pace , per la quale Ma- 
X latcsta e Fcrrantino compromisero tutte le loro dilfcrenae in 
X Obizo Marchese di £sie ed in Ubertino di Carrara. (i)x Che se 
un altro Storico parlando di questo avvenimento si servi dell’ espres» 
sione oepit Pennoni Sancii Marini , si può condouare alla lonta- 
nanza dell’autore, che per fare più onore al Duce annoven'i anche 
fra le vittorie gli atti di amicizia e di pace ; ciocché si rettifica sa- 
pendosi che il Conte ed il Comnne di Urbino nostri amici fecero 
la piinctpal figura in questo affare. Infatti se il Vergerlo parla del 
Comune di Urbino, lo storico Cataro parla anche del Conte in 
questo modo : loannes de S. Cruce feitinavit Uròinum. Ibi cwn 
stipendio congregavit genles Theutonioas et Latìnas, qui cum Co- 
mite Urbini et popido universo, cantra Deminum Malatestam dusàt 
exercUum. Essendo dunque andata così la guerra , la venuta in 
San Marino fu per effetto dciraulica amicizia e continua aderenza 
fra questi due stati limitrofi. 

Bisogna perù riconoscere, che se. ì nostri Gttadini erano Carmi 
nelle loro idee c fieri della loro costituzione , non erano però né 
implacabili nimici né di malaugurati scniimenti; anzi furono tem- 
pre riputati per uomini di buon cuore e dì onesti priscipj. £ se 
infatti non fossero stati di tal carattere , avrebbero mai piò essi 
dato ricovero nelle loro mura al piò fiero e malonesto nimico die 
avessero mai avuto, quale fu il Vescovo Benvenuto 7 Eppure essi 
lo riceverono ed aoccdsero nello staso di disgrazia, dopo che fù 
cacciato da S. Leo e, restò privo d’ogni sicuro riparo, quaude 
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(juella oitlà « fortezza fu per U bravura del bastardo Mceolò dì 
Moutefcltro sottratta dai giogo Poauiìclo , e reslituila a quello de’ suoi 
Signori. Benvenuto non esitò puntò allora di aflìdarsi alla genero- 
sltlt de’ suoi stessi nemici , venendo a far residenza in questa terra. 

Lo stato di tranquillità interna in cui fu la nostra patria in 
tale intervallo sembra dimostrare, che i perturbamenti per tanto 
tempo sofferti erano priucipalmcnte cagionati dall’ ambizione ed 
avidità di qucgrindividiii, ì quali pel loro stato avrebbero dovuto 
esser esenti da tali passioni infclicL Ma tale era il carattere del 
secolo; e l’esempio de’ maggiori ebbe sempre una potente influeD» 
za su tutta la serie decrescente degl’individui della classe medesi- 
ma. Fosse però pur piaciuto al cielo , che nella persona di Ben- 
venuto si fossero estinte c sepolte le cagioni di tanti danni e 
sventure ! 

Vedendo intanto Benvenuto dopo del i53S pacifico abitatore 
in questo suolo, sembra poterne dedurre , che Papa Giovanni, co- 
me di sopra abbiamo indicato , o Benedetto XII suo successore 
più ragionevole ed umano, non vendesse ai nostri la formale as- 
soluzione delle censure, e li restituisse in grembo della Chiesa col 
solo mezzo delle spirituali c formulari purgagioni. Abbiamo ami 
in questi anni de' ricordi di Cristiana pietà, essendosi fondato l'o- 
spedale di S. Maria , e disposta la fondazione del Monistcro dell’ 
ordine de'Servi di S. Maria in Valdragone, di cni in altro luogo 
ci converrà ragionare. 

In questo tempo fini i suoi giorni nel ravvedimento e nella 
pace del Signore il Vescovo Benvenuto, avendo avuto nel i35o 
per successore nella Chiesa Feretrana Carlo Peruzzi P'iorcntino , 
uomo versato nelle mondane faccende e nelle politiche negozia- 
zioni. E siccome la città di S. Leo, solita residenza Episcopale, era 
tuttavia occupata dai Feltrcscfai Ghibellini, i quali estendevano il 
loro potere sopra quasi tutta la Diocesi , quindi non trovò forse 
altro riparo che nella cordialità e nella buona fede de’ soli uomini 
liberi che vivessero allora in questa regione, benebò di partito 
contrario al Guelfo fioreuùuo. Yidde egli forse da principio, e 
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|Kiti aaclie apprendere dalla stoiia de’ suoi predecessori, quale fos- 
se siala sempre la fermezza degli abitatori del Titano negli affari 
riguardanti i loro dritti e la loro politica condizione : onde per 
non aver-subito briga con essi, e riconoscendo forse che le anti- 
che pretensioni non erano veraiueute fondate in giustizia, si con- 
venne col nostro Comune di dare al medesimo in alìitto tutti 
i dritti, esazioni, pigioni ec. che la mensa Vescovile possedeva 
nel nostro territorio. Per esserne poi più chiaraHicnie istruiti , cou- 
vien rapportarlo nelle stesse parole dell’ istrumcnlo a tal oggetto 
logato , così dicendosi in principio. Cwn f 'enerabilis in Chrisliì 
Paler et Dominus Dominus Clarus Dei et ApostoUcae Sedis Gin- 
tia Episcopus Feretranus ab experto cognoscens, tjuod in pracseati 
in Civitate S. Leonis aut in alùiuo Castrorum sui Epìscopalus prae- 
dicti minime ■valet personaUler issidere, imminente maxima neces- 
sitate, et Episcopatus Feretrani oc sui ipsius, et totius Cleri et Po- 
puli sibi commissi utilitate , pace et quiete cofH/nissum sibi re- 
gnum soUicite et Jideliter quantum in ipso est gubernare , et omnem 
materiam et causam manulenendi in grege sibi credito de medio 
tollere , Clericoi'um suorum et multorum peritorum consilio sepius 
coimnwucato , -voluit , statuit et decrcyit, omnes redditus, ajficius, 
peiuiones, decimas, decimationes et proventus quaquomodo ad per- 
sonam Reverendi Patris Domi/ii Episcopi scu ad Episcopatum Fe- 
retrxuium spcctantia jure, vi, privilegio, consuetudine aut onlina- 
ria jurisdictione , seu quovis alio colare, titulo vel Jòrma etc. sub 
annua pensione tradeie , locare, affictus nomine concedere speda- 
liter et divisim Comuni et hnminibus Castri S. MarinL 

Questa carta benché nou sia che un semplice istromento di 
afClto, é pure un monumento prezioso per la nostra Storia, veg- 
gendovisi in primo luogo, che fra i titoli appartenenti al Capitolo 
De acquirendo rerum dominio, cioè fra i modi di acquistare le- 
gahucDle , si annovera la forza, e qualunque altro colore o pre- 
testo e titolo inuoiuinato , ciocché crjuivalcrebbe ad una quasi con- 
fessione dciringiuslizia de’ possessi Vescovili, se tali e simili for- 
inole non fossero state allora coinuuL In secondo luogo questi 
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c^i'iiti cotanto vantati , questi dritti dalla traslatione de’ quali alla 
ciuii di Rimino dipendeva la quiete de’ fedeli di Romagna e della 
provincia tutta , questi diitli valutati allora per quattordici mila 
lire Ravennati , questi dritti in fine cagione di tanti disturbi , 
quanto furono essi mai valutati dal Vescovo Claro ? Non più di 
mille lire Ravignane in circa, poiché il canone dell'aOitto non fu 
elle di lire cinquanta ; eppure non ^ era nè Federico uè altri 
l'elircschi che ora facessero impedimento. Veggiamo quindi da 
qual parte fosse la ragione, e come con questo solo pretesto e si 
tapino cd ingiusto volevano i Vescovi assumere su la nostra pa-r 
tiia un'autorità tuu’ altra che spirituale. Si manifesta similmente 
quale era l' indole e la natura de' possessi e drilli Vescovili, beu. 
differenti da quelli di signoria e di temporale giuiisdiaione per 
tanto tempo vantata. > 

Rimossa intanto nna tal causa turbatrice, poterono i nostri Cit- 
tadini attendere al miglioramento dello stato ed al perfeaionamento 
delle leggi. Lo stato sociale caugiando nel progresso del secolo, e 
cangiando le relazioni ed i costumi, e nuovi rapporti scoprendosi' 
intorno al ben vivere civile ed alla conservazione della società nei 
varj suoi rapporti esterni ed interni , e tutto questo veggeudosi in' 
un paese libero, si pensò quindi dai nostri Cittadini di complcta-t 
ic, correggere o modificare quel corpo di leggi già da essi rifor-' 
maio nella fine dello scorso secolo , cioè fare un nnovo Statuto.' 
Furono perciò destinad a quest’opera in qualità di Riformatori e' 
Statutari i saggi e discreti uomini ^ammariuo Fagliano , Giovauut 
Guidiiccio, Foseliino di Calcigul c Vitola degli Olivi, ai quali fu' 
aggiunto il saggio uomo Messer Tommaso da Mcrcatcllo , giudice 
cd esperto in sapienza forense. Gli Stalueud meiilarono la pub- 
blica appruvazioue, c neirauno i35S sedendo al reggiuientu del 
nostro Comune 1 Capitani Giovanni di Guiduccio e Nino del fu 
Simunciuo , a di 4 Apiile fu solcnucmente pubblicalo. Trala- 
sccrcmo però di parlarne ulteriormente , per uon iulerruiupcre il 
corso della storia poco lieta pel litano, attesi i grandi caugianiculi 
cui r.lialia fu soggetta dopo la metà del secolo dccimoquai to. 
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La lontananza Ae’Pontcflci, la lunga vacanza deiriiupcrial s<v 
^io e la fatale indeterminazione de’ popoli avevano ridotto l' Ita- 
lia nello alato lagrimevole di mia vera tirannica anarchia. In (piasi 
tutte le città erano sorte o venule delle famiglie potenti ad assu- 
mere il potere c la tirannide; e gl’ Imperadori ed i Papi col favo- 
rire ora gli uni ora gli altri, col vendere or questa terra or quella, 
ne accrescevano i disordini cosi spacciatamenle, che Benvenuto 
coracntando quella tersiua che incomincia Aìù serva Italia cc. 
non poli trattenersi dal fare un poco decente paragone , che cosi 
conchiude: Ita meretrix magna, ùlest Curia Romana et Curia Im- 
yerialis vendunt Ubertatem Italiae- In ule stato di cose assumo al 
Pontificato Innocenzo VI con sensi ed idee più giuste ed onore- 
voli de’ suoi iroraediaii antecessori, pensò poter profittare dello sta- 
to anarchico per estendere e convalidare i dritti e domlnj della 
S. S. in Italia. A ciò fare prescelse e spedi nel t55.'f il celebio 
Cardinale Egidio Albornozzi, uomo egualmente valoroso nelle ar- 
mi , che brave nelle astuzie politiche e nella versatile condotta 
delle negoziazioni ; il quale con nna rapidità corrispondente ai 
Suoi talenti, in breve tempo ridusse sotto le insegne della Cliicsa 
o per forza delle armi o per tratuti o per minacce quasi tutto 

10 stato , incomiociando dalla Campagna e dalla Marca inaino al 
Montefellro, Romagna e successivamente ancora Bologna. Parreb- 
be che questo Eminentissimo Spagnolo avesse dovuto lasciare 
trascurati gli abitatori del 'Filano, i quali non erano sicuramente 
nella classe de’ tiranni ch’egli era venuto a debellare , cppui-e eb- 
bero a soffrire in parte nel generale scompiglio. 

Legati essi sempre (f interessi , di rapporti e di partito con i 
Fcltreschi di Urbino , come si è veduto nel tempo antecedente , 
venne il momento iu cui non distinguendosi cosa da cosa , tale at- 
taceainciito fu male interpretato, e perciò sospeso dal Alborncuzi, 

11 (piale non potendo guardar tanto minutameute , per far le dovuto 
distinzioni, prese Tespediente ci«dulo piò opportuno nelle circo- 
stanze, e si servì delle espressioni dettate dall’ apparenza delle co- 
se , senza badare molto quanto bene couvenissero alla giustizia. Per- 
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rio nel iS55 facendo egli nn trattato Con ì Conti Nolfo e Felini'^ 
no da Monlefcltro, tanto per parte loro, che di Ariàgo loro fra- 
tello c de’ Comuni di Urbino c Cagli, fra gli altri articoli vi fu 
questo > Che i detti Conti possano tenere e custodire la città di 
X Cagli e di Ui'liino con i loro distretti c contadi, ad onore c ri- 
X vcrcnsa della Romana Chiesa , con tutte le facoltà a' Signori a^v 
X pai-tenenti, purché non fossero contrarie alla libertà della Chic- 
X sa , né enormemente dannose alla città e popoli nominati. Che 
X le predette concessioni però non s' intendano fatte anche per 
X la terra della Penna di San Marino della Diocesi Feretrana , la 
X quale debba rimanere lilieramcnte al detto Legato, finché i Ma* 
X latesti non saranno tornati all’ obbedienza della Chiesa c del 
X Legato medesimo. Ma quando ciò fosse accaduto , cioè che i Ma- 
> latesti fossero tornati all' obbedienza del Legato, la terra di Saa 
X Marino e la custodia della medesima dovesse ridursi nello stato 
X in cui allora si trovava. £ cosi ancora dovesse farsi ( cioè ri- 
X dnria nello stato in cui era), se i Malatesti non avessero ubbi- 
X dito , e fossero stati debellati dalla Chiesa ed espulsi dalle terre 
X che tenevano dalla medesima, purché però i Conti di Montefel-, 
X tro avcssscro persistito nella devozione della S. Romana Chiesa ,1 
X o non altrimenti cc. al che fu risposto s Placet. ^ 

A voler ben considerare questo articolo si rileva primieramen- 
te , che Sau Marino era riguardato come 1’ antemurale contro > 
Malatesti; e perciò nelle dubbie circostanze in cui il Cardinal Le- 
gato non credeva doversi fidare di alcuno , non stimò neppure che 
i Fcltreschi nostri antichi amici avessero parte alla custodia della 
fortezza , e volle perciò assicurarla dal canto suo : e sriibcne si 
dicesse libewmente , fu pur da temere che un luogo cosi impor- 
tante non eccitasse le voglie dell’ Eminentissimo guerriero. Benché 
però dal contesto della Carta si possa intendere , che la condizio- 
ne di ripristinarsi la nostra patria allo stato in cui era al tempo 
di trattato, significasse che la custodia della medesima fosse resti-, 
tuita nelle mani de’ Feltreschi , questo però non può dare alcun 
indizio di Sigiioriali dritti, ma del fatto solamente; ciocché acca- 
deva 


_ JDigitizedJiy Google 



ii9 

deva per r antica aderenza di panilo e d' interesse , per cui ! no- 
stri si fldavano di <jue' Signori con i quali avevano eomuoi rap- 
porti , per opporsi ai Malalcsti e sostenere la parte Ghil>elli- 
na. Così aI)Iiiaiiio veduto essersi trattato col vecchio Guido , cosi 
con Federico di lui figliuolo e Conte di Urbino, così coll’ altro 
Guido detto il Tigna figlio di Federico e Capitano a guerra della 
nostra patria, così con Speranza Conte di Urbino e Zio di questo 
Guido secondo. Lo stesso duuqiic esser doveva similmente con Mol- 
fo e con i suoi fratelli. Infatti i Felueschi da amici leali non vau- 
tarouo mai dominio su questa terra , ma solo amicizia e rapporti 
«li gratitudine, riconoscendone costantemente la liberth c l’ indi- 
pendenza. Se r Alboruozzi dunrpie surrogò se stesso o la Santa Se- 
de nei rapporti della famiglia Fellria , qiictlo non doveva impor- 
tare ni maggiori dritti ni maggiore autorità di quella che vi ave- 
vano i Conti di Urbino, cloi di semplice amicizia e confederazio- 
ne. Ma benchi egli non vantasse alcun dritto della Chiesa su que- 
sto Comune, ed anzi ne riconoscesse la libertà , poiebi non disso 
per essa come per Urbino e per Cagli, che i Feltrj la tenessero 
e custodissero ad onore c riverenza della Romana Chiesa ; puro 
non potè esser gradita tal nuova Influenza proveniente da mano 
più potente e più diflìcile a togliersela da dosso, per F osservazio- 
ne che correva in <pie’ tempi, e che ci è riferita da Benvenuto da 
Imola , cioè , perchè quoti Clerici capiunt, raro dimittunti c ciò 
tanto più doveva tcnaersì del bravo Cardinale, por troppo vano (li 
esser annoverato fra I conipiìstatori. Io però vorrei lusingarmi , 
attesa la di lui magnanimità, che nel magnifico e bel trofeo dimo- 
stratore di sue vittoiie, cioè in quel carro di chiavi di tante cit- 
tà , terre , castella e fortezze presentate al Papa , non vi fossero 
state «pielle della nostra patria e del nostro Girone. Ragionevol- 
mente poi si può credere, che la disposizione del mentovato' arti- 
colo non avess’ effetto, cioè che la custodia di questo forte rima- 
nesse a disposizione del Comune stesso , non trovandosi nulla in 
contrario; anzi veggendosi tutti gli atti di pubblica aulurilà , anche 
nella guerra , eseguiti senza il menomo segno di alcuna estranea 
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giurisdirione. Ma l'argomtDto i] piìi convìncente pev credere che 
niim cangiamento importante &i fosse eseguilo , c che la rocca sl- 
milmente fosse restata alla lihcra custodia de' nostri connitladjui , 
si trova nella descrizione del Cardinal Ànglico fatta pochi anni 
dopo; nella quale si dice espressamente, che le nostre rocche era- 
no custodite hominìlms dicti Castri , come si vedrà in appresso ; 
ed essendo poi anche mancata la condizione la più importante del 
trattato, cioè della fedeltà de’ Conti di Urbino, si può giustamente 
credere che i nostri restassero intieramente liberi dalla noja di 
truppe straniere- 

Fra i politici o hellici disturbi però essi non obliavano nel 
loro Interno i principali esereizj della civile autoiità, c special- 
mente quello del potere legislativo ; c trovando cose da aggiungere 
o da emendare al nuovo Codice pubblicate negli anni antecedenti, 
essi o nel generale Arringo o nel Consiglio formavano e pubblica-' 
vano nuove leggi e riformagioni , secondo che erano dettate dall* 
previdenza e dal bisogno. Rileviamo intanto che essi vivessero in 
istalo pacifico ed in aderenza colla corte di Roma, dal vedere che 
sell'anno i36o fu formata inquisizioue contro alcuni cittadini o 
condannati secondo la forma dello Statato, perchè in Scravallo 
si erano uniti con una compagina di gente ribelle di S. Chiesa. 

In questo tempo però il nostro Coranne si trovò nella dififieiie 
aiuiazione di dover aver briga ed incorrere nel disgusto del Cardi- 
nal Legalo. Abbiamo di sopra accennato, che i Sammarinesi dopo 
aver preso in. affitto dal Vescovo Pcruzzi le rendite della Mensa 
esistenti nel territorio della Ropubbliea, fecero lo stesso della ren- 
dita di tutta la Diocesi per la somma di cinquecento fiorini, cioc- 
ché fu nel i358. Non era ancora passato dd tutto il primo anno 
di cui già avevano pagalo nna parte , quando il Legato con rigo- 
rose inslnùazìtnri domandò al Comune, o piuttosto ordinò che a lui 
pagato fosse il restante. £ siccome in tutti i tempi la principale o 
più generale qualità de’dchitori fu quella di esser morosi, o per- 
chè bisognava jìschùrnire le condizioni del debito, trovando reiii- 
Senza rAIbronozzi, delegò quest’affare all'Abbate di $. Leouarda 
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di Monte de Tiffì, il quale avendo verificato che l’iaCromento deiraP- 
fitto era stato fatto in persona dell’ Abbate di S. Anastasio , questi 
fu il primo chiamato in giudiiio ; ma dimostrando che egli solo 
aveva prestato il nome, e che 1’ obbligo positivo era del Comune 
di San Marino , questo ingenuamente confessò il debito , com- 
provando pure, che il nome dell’ Abbate vi era soltanto perchè il 
Vescovo nel contratto aveva voluto l’ obbligazione d’ una persona 
Ecclesiastica. Non avendo quindi negato il loro dovere nè addotta 
alcuna cscusazionc, mentre l’anno non era compito, il Giudice 
delegato emanò il decreto di pagarsi il resto nel termine di pochi 
giorni , minacciando non meno il Padre Abbate ohe il Comune in- 
tero d’interdetti e scomuniche, se non avessero picnanaeute ub» 
hidito. Ed al decreto avendo fatto succedere nn’ammoiiizionc nelle 
forme, per dichiararli incorsi nelle pene comminate, i nostri Cit- 
tadini non avendo forse pronte le somme richieste, nè volendosi 
addossare per si lieve cagione un interdetto, ricorsero ai loro ami- 
ci Conti di Montcfcltro ( non ancora disgustati col Cardinale), e 
per rintercessioue de’ medesimi accordatasi dilazione , rimasero so- 
spesi i sacri dardi (i). Da queste Carte intanto rileviamo, che dalla 
parte de’ Ministri Pontificj non si fece il menomo cenno delle pre- 
tensioni di dominio temporale , o di qualunque autoi'ilà della Chie- 
sa, mentre l’occasione sembrava pur opportuna; che la casa di Ur- 
bino era pure nostra parziale ed amica ; e finalmente che il Ve- 
scovo aveva tanti debiti coll’ Albornozzi , che dal medesimo fu 
ordinato di non pagarglisi più nulla nè degli ari-etrali nè dell’ an- 
nuo pagamento del fitto nè per qualunque altro credito passato, pre- 
sente o futuro. Le dilazioni accordate dal porporato furono forse 
sufficienti, perchè niun altra memoria ci rimane intorno a tale di- 
sturbo. 

. Molto maggiore però fu quello che si dovè soffrire in questo 
equivoco stalo per le pretensioni rinnovate dai Podestà dì Monte- 
feltro e dai Rettori di Romagna intorno alla indipendenza e libertà 
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«Ini nostro Comune. Trovavasl io qttel tempo al governo Pontificio 
ilella Romagna Messer Giberto da Correggio, ed aveva per suo 
.Yicarto Giovanni de’Tcrigj di Parma, i quali vollero di nuovo rl- 
rliiaroare in dubbio la liberti), di cui da tanto tempo era in pos- 
sesso il Comune di Saa Marino. Convenne perclii spedir subito In 
Faenza Messer I^eri Brandano, cui in qualità di Sindaco furono 
date tntte le facoltà di assistere in giudizio, e far prove cartularie 
r verbali atte a dimostrare la verità : la quale riconosciuta dal Giu- 
dice de’Terigì tlccretò coerentemente alla ragione cd alla giustizia. 
Ma guari tempo non passò, ebe fu uopo sostenere la stessa di- 
sputa con Messer Giovanni Levalossi Podestà di Montcfcliro per 
la Cliiesa Romana. Questo infatti con poca cognizione delle cose 
spedi una lunga citazione a tlicciotto Coraiiuuà o Castelli del Mon- 
tcieltro (compresovi lo stesso S. Leo, e non tralasciando S. Mari- 
no ) cbiamaudule a compaiir innanzi a lui a render ragione della 
loro inobbedienza alla Cliiesa Romana j ciò avendo appreso non da 
malevoli , ma da uomini ben degni di fede. Egli accusava quindi 
-gli uomini di detti Castelli por aver assunto la Signoria aozi la 
tirannide de’medcsiroi, e perebà accettavano Capitani, Vicar) ed 
altri officiali mandati loro dai Conti d’ Urbino, o pcrcliè cllgcn- 
doscll da se stessi, gli prestavano poi tutta l’ ubbidienza ajuto e 
favore, ciocché ai verificava appunto per Sa«i Marino. Or i nostri 
Cittadini aveudo avuta di recente la sentenza favorevole dal Retto- 
re di Romagna, dal quale naturalmente doveva dipendere il Pode- 
stà Ferctrano , non tardarono punto ad inviare di nuovo il Drao- 
-dano, acciò illuniinassc il Levalossi e riconoscesse la verità, co- 
me dal Rettore Giovanni di Correggio era suta rvconosciula. Si 
formò quindi particolar processo per il nostro Comune , e dimo- 
strata la giustizia., il Podestà non fu renitente a riconoscerla e con- 
fermarla colla sua scutesza , in cui fa riceoosciuu la libertà , 
r Indipcndcuza « Tautotromia Secttmium Jòrntam Statutorum et or- 
dÙMmeiUorum dietì Coimmis^ ■approbatarum per Redares Pmvinciae 
Ronuutiìiolae in Prormeia pn> S. Rora. Ecclesia deputatos etc. 
•ut. i56o Jud. Xm tenere Domini huiocenUi Papa PI die aS 
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mrrtg. Au^. (i). Non fu però ncppur questa Puhlina voha clic 1* 
Tilaiiica libertà fu tcoUta dagriugnrdi officiali della Chiesa ; poi- 
ché lalc era l’ infelice condmone del secolo, che in tulli i rami 
della politica ainniiiiistrarione c governo, i disordiui , gli abusi, le 
violenze si succedevano scuz’ alcuna intermissione. 

Fu anche per la stessa cagione, che i reliposi di S. Francccco 
dal remolo e salvatico luogo dove si trovavano, lontani dall* abita- 
to , od Cóposti quindi a tutti i disturbi della barbara guerra c della 
generale anarchia , furono ridotti vicino al nostro Castello, anche a 
vatnaggio dei divoti , desiderosi di poter a più agio frequcnlare i 
divini uCTicj e restringersi nella comunione della Chiesa. La lapi- 
da tuttavia esistente su la porla del Tempio ci dà l’epuca del i3Gi , 
facondo commemorazione di varj religiosi c dell’ architetto chiamato 
Mauctlo. Ma oltre l' iscrizione sul froute della lapida vi veggUmo 
ancora una leggenda d’iiUomo, e nel campo un’aquila colle ali 
aperte e la testa diademata di un uomo. £ beucliè questa par- 
licolar leggenda sia di difficile intelligenza, come assolutamente e- 
stranca all' iscrizione principale «d alla sacra fabbjica , piue Io sti- 
mo che rapportandola alle ilgiire, si spiegheranno assai bene reci • 
procamenlc, e ci servirà di qualche lume alla storia. La leggenda 
dunrpic incomincia con questo motto ture victoria Cesarum: e poi 
Sic iinfArimeltatur in mnaetis aureis lu/jus lustìniani Imperatoris con- 
■Aitoris JLegum. Or se il lettore si ricorda di cioccliò si è detto, 
che nella [lazza genealogia de' Felirescbi si faceva discendere que- 
sta famiglia dell’ liiqMiralore Giiistiuiuiu) , c che essi avevano per 
arma gentilizia un'aquila cuUc ali spiegale, come si vede nella lapi- 
da , e come usavano cosiantcmenie ne’ loro sigilli , del tutto suuile 
a quella che coH’arDia del Comune si vede su la porta della città, 
sarà fàcile l' intendere, che con tali iscrizioni e figure si volle fare 
iiu’ allusione agli amici Conti di Urbino, uetlendo su la porta del- 
la Chiesa la loro arma , e nella testa diademata voleudu rappre- 
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scnUr quella dell’ Imperatore GiiistlDiano autor della famiglia a & 
Nolfo allor vivente u di alcun altro della medesima, forse divoto o 
Lcnefattore dell’ordine , ciocché è molto facile per l’esempio "dei 
vecchio Conte Guido. Così si pensò di dare sotto tale allusione un 
sittcstato di amicizia e di rispetto alla famiglia Fcltresca , mentre 
anche quel nome era scomunicato ed in piena disgrazia della 
Corte Romana. 

Siccome però quest’amicizia era naturalmente esclusiva di quella 
de’Signori di Rimino, il nostro Comune prosegui sempre ad essere 
in istato di guerra con essi , finché nel i5(i6 si venne a nuovo 
trattato di pace o tregua, eseguito tra Galeotto Malatesta e suoi 
seguaci e raccomandati da una parte; e Ravenna, Forlì, Saii 
Marino ed Urbino dall’altra (i). 

Si trovava intanto il nostro Comune in una ben difficile situa- 
zione fra gli obblighi imposti da una forza rispettabile, ed i doveri 
dettati dall’ inclinazione e dalla gratitudine , mentre né avrebbero 
voluto offendere i Conti di Urbino, né cader nella disgrazia del 
Cardinale o della Corte di Roma. CHrbIigati perciò ai snssidj milita- 
ri nell’armata Pontificia, non crederò che fossero stati bravi pili dd 
dovere nel lungo assedio di S. Leo, c che ami di poco buon gr»- 
do facessero de’ presenti ai Capitani a guerra ministri della vitto- 
ria ; come si trova nei registri di quell’ anno così : Item prò gonef- 
la , caligis, et caputio donatis Tubetto Capitaneo guerrae qui tulit 
literas et palmam prò ingresso Sciteti Leonis. Se così doveva agire 
per effetto della forza; Tiodìpendenza dettava anche altre regole 
ai nostri Rettori. Essendo essi amici dei Conti di Urbino, de’ quali 
specialmente si trattava in queste vicende , era giusto che lo av- 
visassero di ciocché accadeva, come in fatti facevano; vedendosi 
piti volte nel citato registro de’pagamcuti fatti a più persone prò 
Uteris quas portavit Vrinmtm ad Dominos Comìtes prò novitate 
Sancti Leonis. £ siccome erano allora anche in pace con Galeotto 
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Malatcsta , e sì tratta^ dà una causa comune , la Uuona {loliilca 
voleva , che anche questo Signore ne avesse intelligenza , e sinill* 
mente la città di FoiTi , pur allora in amichevole corrispondenza col 
nostro Comune. Se alcuno volesse accusare t nostri antichi d' iin- 
moraliià , esamini prima con fondamento lo stato della quistionc , ed 
i principj di giustizia c di dritto delle genti ; e voglia anche poi 
«onokeere la storia di quel secolo, per sapere, che per lo più dalla 
parte de* Ministri Pontifici erano le illegalità, le frodi e le prcpo- 
zenae , come osservò il celebre Muratori. 

Preso iaunto il sasso inaccessibile di $. Leo, la rovina de’ Conti 
di Urbino fu più spacciata, e nuovamente ritentala quella della Re- 
pubblica. Se i Ministri Pontifici però modestamente avevano procura- 
to i loro interessi, non teune gli stessi modi il Vescovo Peruzzi , quan- 
do nel 1367 air Alhornozzi era succeduto nella Legaziouc il Cardi- 
nal Andruina Credendo favorevole il momento, non si contentò egli 
di rinnovare le antiche pretensioni soltanto , ma volle generaiizuilo, 
al punto, che mm Vescovo nza Signore del Montefeliro voleva com- 
parire, Talamcllo, Maiolo, Castel nuovo. Pietra Maura, Tausaao , 
Montefotogno, Sebiano, Munte-Maggio, San Marino erano i luo- 
ghi su de’ quali pretendeva estendere specialmente i suoi dritti Si- 
gnoriali. Era dunque una causa comune a molti , ma comuni ed 
analoghe non erano le raduni, le eccezioni e le difese. 11 nostro 
Comune aveva ben altri titoli da far valere in preferenza degli al- 
tri ; « poiché erano stati già mauifestati, e giudicìariamcnlc rico- 
nosciuti in altre occasioni , poteva ben immaginare l'amhiziuso Pre- 
lato , che neppur questa volta sarebbero restati negletti e soppres- 
à : né facile gli sarebbe riescilo il surrogane a quelli della Roma- 
na Corte i suoi. Nondimcuo egli volle sosteuer fin a qualche piiu- 
to la lite innanzi ai Ministri Pontifici , cioè sotto il Rettore di Ro- 
magna e Bologna come giudice priucijiale, e sotto due successivi 
Podestà di Cesena in qualità di Giudici delegati , quali furono i 
nobili uoroiui Bene de Zambrasiis di Bologna, e Romeo de Prelis 
della stessa città. Plon 'é facile il dite quanto questo nuovo pialo 
•costasse al Comune di ^au.Maiiuo, per deviare da tutte le reu. 
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tese da quclrìnsigric raggiratore; e non rUp^tmiù del certo spese 
d' ogni sorte per poter ottenere rpicUa giusluia, dalla quale doveva 
essere rassicurata nel possesso della sna preziosa giurisdizione , e 
di quella liLcrtii per la qiule aveva dovuto soiTrir già lauti altri 
dispendi c disturlri. Sindacl e Procuratori furono quindi spediti a 
Hologoa , a Porli , a Ccseua , ed i pili bravi Giurisperiti furono iiu- 
jTÌcgaii ]ier la buona causa, fra i quali specialmeuie si disùusa rt' 
fantoso Giovanni de Liguano gran Giurccuusullo e Professore iu 
Bologna. Trattata cosi la causa clauiorosamcute , il largato finaU- 
rnente rìconobbe la giustizia, c con seutenza spedita fuiso con mag- 
giore autenticità c suleunltà ( poiché in una Carta di quel tempo 
vieu chiamata Privilegium ) furono riconosciuti i dntti d’ indi- 
pendenza c libertà del nostro Comune , e più iis|)eltati nei tempi 
posteriori. 

Perduta la causa , non rcsté per questo umiliata la sfrontatezza 
C l'ambizione del Peruzzi ; c quasi indecisa fosse la lite, chiese' 
pace ai buoni Sammarinesi , o ripentito dell’ ingiusto procedere 
Miostré loro di rinunciare solennemente al litigio ed alle malnate 
pretensioni. 

Due atti solenni fatti successivamente a poco intervallo di tem- 
po , cioè dalla fine di Agosto alla metà di Settembre dell* anno 
>1 3C8 ci danno piena notizia di questo importante avvenimento. II 
primo t un alto di Procura fatto dal Vescovo Claro in persona di 
Messcr Guido di Messer Pietro di Cesena , cui commise c diede tut- 
te le facoltà per rinunciare alla lite che si era ventilata e si ven- 
tilava tra esso commettente da una pane , è gli uomini del Mlbi- 
tcfeltro dell’altra , e specialmente colla università ed uomini del 
Castello di San Marino , innanzi ai nominali Podestà di Cesena , a 
motivo della giurisdinone che il Vescovo pretendeva su le dette 
Terre e Castelli. Si espresse quindi dichiarando casse e nulle tutte 
le istanze e processi fatti per tal pialo, c protestando espressamente, 
che essi non dovessero in nulla pregiudicare alla nostra terra , in- 
caricaudo anche il suo Procuratore; ozi jaàtndum omnia et singula 
praedicta, el in eis opportuna, et </uae de jure requiruntur prò in- 
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t'oiithitioru! praedtctanm fnstantìac et Pmcessits , prout videùiiur 
et pltiouerit Sj ridico Comwiitatis ■, et homrnnm dicti Castri Sa/icti 
A/arini (i). Riserbiindosi p«rò lutti i dritti e ic ragioui che pote- 
vano avere sopra gli altri uomini ed UDirersitì del Moutcfcltro. Una 
rinuncia cosi solenne, un riconoscimento cosi libero c manifesto 
dei drilli della iipstra patria c della sua tndipeudenza , sarebbe sta- 
to per' se stesso snriicicnte ad assicurare a perpetuità la nostra 
terra dalle Vescovili vessazioni ; ma Ibruutatamciitc si presentò l’oc- 
casionc di poter anche pUi formalmente convalidare un alto cosi 
importante per la nostra pace e per la nostra tranquillità. 

-, Per qual che si fosse cagione essendosi portato il Vescovo in 
San Marino ad esercitar alcun atto del suo sacro ministero o qual- 
che altra civile faccenda, insorsero negli animi de’nostri Cilladiiii 
de’diildij, che una tal visita non fosse del tutto di pastorale amo^ 
pevolczza , non potendo in verità tener in gran conto la buona 
fede de’snoi Prelati , e specialmente dell’ infelice Pemzzi. Ma il 
Vescovo credendo della dignità sua il riniovcre ogni sosjietlo , 
ancorché avc.sse nell' animo contrarie intenzioni, volle nella manie- 
ra là pili formale c solenne assicurarli della lealtà apparente del- 
lo sue intenzioni. Quindi , presente il popolo nella nostra mag- 
gior Chiesa , in quella cioè dove si venerava c si venera il Santo 
protettore della patria , delle leggi c delle consuetudini , il Ve- 
scovo stesso in persona protestò e dichiarò formalmente , che 
la sua venuta non era stata con animo o intenzione, o per càusa 
di acquistare a se o al suo Vescovado alcuna giurisdizione tempo- 
rale in questo Castello e suo territorio, contra o in pregiudizio di 
detta Università ed uomini della medesima, nò con animo di pro- 
segnire alcima azione acquistata , o quella ricuperare. Dichiarò an- 
zi di essere venuto come amico , vicino c padre spiiituale per 
trattare con essi amiche volmcu te, e die nè il suo accesso nè qua- 
lunque atto fosse per fare si potesse mai iuiendcrc, che gli avesse 
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«crjiiÌ5tato alcnn dritto. Promiae inoltre per se , per i suoi succes- 
sori c per parie del Vescovado medesimo al nosti-o Sindaco Ser 
Guidino prcsculc e stipulante, clic in occasione del dello accesso 
non avrebbe esercitato o fallo esercitare nella nostra terra e suo. 
distretto alcun atto di giurisdizione temporale , contenziosa o vo- ' 
loutaria, nò per se nè per altri; ed esercitandola , dichiarò, che 
tale atto fosse nullo , invalido e di nessun moinento , e che non 
generasse nè potesse generare contro la della Comunità nè per- 
sone della medesima alcun pregiudisio ; ed anzi ognuno avesse il* 
drillo di allegare la uullità di tali atti, come eseguiti ahsqus ido- 
neiiate et jurìsdictione competente. Promise iuolire di non muover 
più lite o controversia in alcuu tempo contro la detta Università; 
dicliiarando però, che questi tati rinuncie non dovevano pregiudi- 
care alle ragioni che aveva prima della lite esso Vescovo e suoi 
Sindaci e Procuratori da una parte, e le Comunità, Università e< 
Podestà di Moniefcllro dall’ altra sui Castelli di Talaiucllo, Majulo, 
Castel nuovo, Pietra Maura, Tausano, Montefutoguo e San Marino; 
le quali ragioni dovevano rimauer salve nello stato in cui a tal 
tempo si trovavano. 

Ècco sicuramente due alti legali maggiori di ogni eccezione , 
ed eseguili con tutte le sulcniiiià , per assicurare una volta questa 
terra nel legìttimo possesso de’ suoi dritti d’ indipendenza e libertà, 
qualità esotiche o peccaminose al cospetto de’ nostri ingordi Pa- 
stori. Per maggior sicurezza però onde non essere trappolati ancora , 
i nostri vi vollero anche l’intervento di un uomo di legge, c pro- 
priamente di uuo di ([uelli che avevano difeso ed assistito il nostro 
Comune nelle controversie giurisdizionali, qual fu Messer i'ranceschi- 
no Giudico di Rimino , trovandosi così uomiuato nel lìualc deU’l • 
atrumcnto ; in Plebe Castri Sancti Marini pracsentibus sapienti vim 
Domino Franceschino ludice de Aritnino etc. Così fece fine per al- 
lora in apparenza la gran lite, mentre pur sussisteva nel profondò 
dell’ anima dell’orgoglioso Pastore. 

Tutto intanto mostra, che in quel tempo la nostra patria si go- 
vernava con energia nel vigore delle sue leggi ; e benché U Car- 
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dina1« Albornoz» avcue voluto rùcmrsì la custodia della Terra o 
del Girone 1 da quanto però innanzi si è detto abbiamo potuto ri- 
levare, eh’ essa era in pieno possesso de’ suoi dritti o nell’esercizio 
Continuo delle sue leggi. Sappiamo anche che in questi tempi il 
potere giudiziario era pienamente esercitato dai Capitani, giacché i 
vostri Cittadini con saggio avvedimento non vollero per piii secoli 
Podestà forestieri , i quali sovente furono di gran pregiudizio alla 
libertà delle città d’Italia. Elssi dunque ora con paterna autorità, 
ora con metodi pacifici,, ora con tutto il rigore c dovute formalità 
della ginstizia ne esercitavano il sacro ministero ; e per effetto del- 
la sovranità o poter supremo del popolo emanavano anche secon- 
do le leggi le sentenze capitali , le quali dovevano esser pubblicate 
nel generai Arringo popolare. 

Reggeva intanto la vicina Romagna in qualità di Legato il Car- 
dinal Anglico Vescovo di Albano e fratello del Pontefice Urbano 
V ; cd essendo succeduto agl’ incarichi dell’ Albornozzi , tenne un 
generai Parlamento in Urbino, dove stabilì le taglie o imposte ]>er 
la guerra , nella quale ebbero parte ancora i nostri Cittadini. Prese 
poi particolar cura delle nostre cose e molto favorevolmente , quan- 
do insorte delle diffcieuz'e colla terra di S. Arcangelo , i beni dei 
nostri cittadini in quel territorio furono sottoposti a sequestro , 
dal qtiale per la giustizia del Cardinal Auglico furono liberali. Ma 
ciò in che più c’ interessa la memoria di questo Cardinale Le- 
galo, è la celebre descrizione della Romagna c del Moiucfcltro da. 
lui disposta ed ordinata , e della quale ci conviene alquanto ra- 
gionare. 

Restituita la pace allo stato della Chiesa dopo il ritorno in Ita- 
lia di Papa Urbano V di degna ricordanza , pensò il di lui suc- 
cessore Gregorio XI, che pel buon governo di un jregno era soin- 
tnamentc importante di avere una specie di specchio o quadro di- 
mostrativo, in cui disponendosi geograficamente tutti 1 luoghi dell» 
Pontificia dominazioue , si avesse nel tempo stesso sotto gli occhj 
la popolazione , le rendite , lo stalo di forza , la forliCcazione , le 
spese pel ministero e pel mautcaimcnto di tutte le terre, città o 
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castelli dello Stalo. Questa descrizione oiì{,'inaImcnte conservata 
nell' Arclilvlo. di Castel S. Angelo fu quella ordinala dnl Cardinal 
Anglico Reltore, anzi Vicario Generale per la Sede Apostolica in 
tulle le terre della Chiesa. Tal monumento pem passando per ma- 
ni infedeli c comparso qualche volta alterato per negligenza o per' 
non giuste intenzioni. Parendomi però che tale non sia la copia 
pubhlicata dal Marini , mi' vaierò della medesima per render noto 
F articolo di San Marino ivi descritto nella Provincia o Vicariato 
del Monte feltro in questo modo, flem in dieta f'icarintusitnt isfn - 
Oaslra età. Caslrum Sancii Marini positum supra qiiodam saxo al- 
tissimo ^ in cujus summitate sunt tres Rocehae fortissimae quae cu- 
stodiuntur per homines dicU Castri. In quo , una cum Vitiis istis , 
vidclicet, l'aula Domagnani in qua sunt focularia i5, et F'iUa 
T^aUes in qua sunt focularia ... in summa 3.'fO. Ilrnnincs (lieti Ca- 
stri eligunt duns Cofiitancos ex iis qui ininistiunt jiutitiam homi- 
nibus diati Castri et l'illarum in civilibus et crimimdibus , et reci- 
piunt condernnationes prò Comuni, et omnes alias iniroitus. Item 
homines dicti Castri Sancti Marini obediimt Vicariatui Montis 
feretri, et respoiulent et veniunt ari parlamentum et mandatum 
potestatis, et solvunt tullias et fumantarias , in alio 'vero non; item 
dicti homines dicti Castri exigwit unum pedagiam qund valere po- 
test in anno 5o libras bonas. Dictum Castrum situm est supra 
strtu^m qua itur de Montefellro jlriminum. Condernnationes qiiae 
exiguntur per Cornuiu: et homines dicti Castri .sunt valoris in rumo 
3ÓO libms Jìonas (i). Ma per maggiore auteutiuitò ed integrità della 
cosa mi sia pennesso aggiungere un tratto delle istruzioni date dal 
detto Cardinal Anglico al Cardinal Pietro da Stagno Legato di 
Bologna e Romagna , cui fu dato l’ incarico di csegnirc la cele- 
bre descriziouc. Esso ci è riferito dal dotlissinto c degnissima 
Cardinal Borgia, come estratto da un Codice aotcìilico dclfin- 
signe Uibliotcca regia dì Parigi così : De Castro S. Maiini quod 
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est in mmtibus ante eonspecfutn jfrìmini^ in quodam monte nwl- 
tum elet’ato et forti et inaccessibili , ubi in passibiu sunt duo for- 
talitia , et est difficilissinms atlilus ad ea , et ad dicfum monlern 
sunt circa me. ( cioè tercenUun J Jwnantes^ Non admituint po-^ 
tes totem Eeclesùte nec alù/uem exeixxntem nomine ipsius ju~ 
risdictionem : re^unt seipsos et sibi justitiam retLlunt in civiiious 
et criminalibus sàie quacumt/uc autorilate , ex aliqua tolerantia, 
Ecclesiae : in aids vero obediunt in atralcatis , taiiis , fumanta- 
riis etc. De ista materia lalius loquar verbo , quod nolo lue est, 
causa Utente comendare (i). Si vuole che il Cardiual .^glicQ 
foste un oiiest’uomo,. eoo>c fu slliualo auebe il fratello Papa; e 1» 
tcticeuza di cui fa uso in questo ailicolo non sciuhreià ad aicuuot 
dettata per timore , riguardo o considerazione che potesse avere per 
la Repubblica di San Marino, ma per la verità, ebe si risei'vava di 
rivelare , al tempo in cui avrebbe potuto favellare in persona col 
commissionato Cardiual de Stagno. Ma cosa mai avrqbb’cgli potuto 
dire dicendo la vcritìi ? Non altro, che quanto fa intendere in par* 
te , cioè che il nostro Comune era nato c vissuto per tutti i secoli 
nella libertà e ucirindipendcuza ; e se successivamente era sl^to 
qualche volta turbato dalle strane pretensioni de’ Vescovi o Miui- 
stri della Chiesa , ciò era avvenuto scnz’alcun priucipio e fonda- 
mento di ragione. Ma o il Cardinal Anglico avesse occasione di 
tener discorso col Cardinal da Stagno o nò, questi non fu deli* 
ci^ abbastanza per servirsi delle espressioni del suo piiucipalc ed 
ikti'uHore. £ vero che vi è un presso a poco nella realità,, ma il 
Cardinal Vescovo amava più la precisione del Cardinal Prete. Que- 
gli disse cbiarameute ; non admiltunt poteslatem Ecclesiae nec alU 
quem exeivealem iwmine ejus: e 1’ altro senza nominar la Chiesa, 
si contentò di dire; che eleggono i due Capitani i quali esercita-; 
no la giitstiaia , cd esigono a .oouae del Coauttuo le cgudetDqiagioai 
e tutte le altre enU'ate. 


(i) Boigis , Mem. Sur. di Banvenuio ioq>. IIL 
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Ora nn popolo che si fa le sue leggi , che elegge i suoi Ma- 
gistrati pulitici e giudiziari, che ha una forza armata, che impone 
ed esige i suoi tributi, c che non riconosce alcuna autoriU atra*, 
niera, in tutte le teste ben organiseate sark creduto e nominato na 
popolo libero cd indipendente , e lo Stato con poca proprieU di 
vocabolo si cbianierk Repubblica : dico con poca proprietà e per. 
mancanza di pih adattato vocabolo, poiché ognuno sa che T espres- 
sione di cosa pubblica ò applicabile a tatti gli Stati ancora. Ed i no- 
stri infatti con pifa scuso di verità e d'intelligenza, prima di adot- 
tare ' il nome di Repubblica (ciocché fecero nella fine del secolo 
seguente ) si servirono per esprimere la loro condizione politica di 
<picstc parole Comune, Fortia, Libertas : indicando cosi il loro 
proprio potere o sia l’autocrazia e la conseguente liltcrlà. 

Ma ritornando al Cardinal Anglico , non possiamo dubitare che 
egli fosse espertissimo delle cose di Romagna ; ed cssendovisi tro- 
vato in qualità di Legato dal i56d non poteva ignorare i gludizj 
tenuti in Cesena intorno alla libertà del nostro Coinunej cd aven- 
do tenuto un Parlamento generale in Urbino potè ben apprendere 
le condizioni che distinguevano questo Stalo e governo dalle altro 
città d’Italia in quel tempo. Il Cardinal <f Albano dunrjue è un te- 
stimonio classico , superiore ad ogni eccezione : c se agl’ insidiosi 
detrattori c calunniatori della nostra libertà fosse stato noto un 
tal documento , forse si sarebbero risparmiata la vergogna della 
loro artifiziosa pseudologia. Nè si opponga che il lodato Cardinale 
vi aggiunga l’ capressione ex aliqua tolerarUia Ecclesiae , poiché 
non conveniva ad un Cardinale fratello di un Pontefice il mo- 
strarsi del tutto alieno dalle opinioni accreditate intorno alla tem- 
poralità del dominio Pontificio la questa parte <T Italia. Ben egU 
l’esprime modestamente senza le formolo assolute della reveren- 
dissima Cancella ria , e sicuramente si risorbava di dire a voce ai 
Cardinal Pietro de Stagno , qual' era quella tolleranza di cui aveva 
fatto menzione. 

Questo monumento intanto dà luogo ad oss'ervazioni da non es- 
ser postergate per la buona inteUigeuza della storia, e pel risebia- 
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ramento di quegli equivoci , i quali hannó movente potuto indurre 
della dubbiezza »u f assoluta ed effettiva iudipendeuza di questo , 
paese , e che potò far già illusione agli autichi Podestà Feretraui , c , 
sers'ir di pretesto alle vantate ragioni Vescovili. Infatti il veder uno 
Stato pagar contribuzioni con un altro , e convenir col medesimo . 
nelle pubbliche adunanze , non può aver principio che per due mo- 
tivi , cioè o per 'essere in qualche modo parte e dipendenza deli 
medesimo , o per tali rapporti necessarj , per i quali avendo comu- 
ni interessi debbano far causa comune ed operare di consenso. Se . 
vogliamo direttamente riguardare ai fatti già conosciuti, ed aU’on- 
ginaria Libertà couscrvata sempre da questa terra , e sovente di- 
mostrata e lealmente confermata , non possiamo avere alcun diib* , 
bio della perpetua indipendenza e libertà di San Marino j per cui 
non resta altro a dire , che quelle apparenze contrarie furono solo 
r effetto dcU’altra cagione, cioè della necessità de’ rapporti ne’quali 
sì trovò alcune volte questo piccolo Stato. Se dunque i bisogni so-< 
ciati di custodia o di difesa , di conservazione de’ proprj dritti gli, 
detiavane di mettersi in particolari rapporti con un’ altro Stato , 
questo non poteva cseguiisi , se non con quello in cui geografica- . 
mente era compreso. Or la. Repubblica Titanica essendosi svilup-- 
pala net tempo in cui si formò- il Contado di Montefeltro , cd in 
caso restando contenuta , e non poteudo da sa sola sostenere la> 
contrarietà delle comuni vicende, dà necessità doveva riunire i suoi< 
sforzi con quelli del territorio Feretraoo , e secondo i modi e gli. 
«si del tempo partecipare a tutte le opere ed azioni coriitpendooù 
ai loro fini. Quando si trattava dunque di guerra , la prima indi- 
cazione per la medesima era quella, che i popoli convenissero in- ; 
aieme per deciderla, per ragionare intorno ai modi , e ttabilire i, 
aaezzi per eseguirla e mantenerla. Ecco perchè veggìamo che per' 
mezzo de’ suoi agenti o deputali il Comune di San Marino conve-< 
nisse cogli altri luoghi nei Parlamenti, generali del Montefeltro j . 
ecco perché talvolta i Podestà di quel Contado emanando dùposi- 
aioni correlative alle riaolttzioni deirassemldea , vi rimaneva com- 
preso anche questo paese , per cui talvolta si fecero iUtuiooe < 
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tcmarono inlrodiifvi la loro autorità positÌTi : ecco finalmente per** 
chè in tali occasioni pagarano le collètte o sieno le taglie deile 
pardcolamieutc fumantarie in comune col Contado o Diocesi Fc- 
rélrana. Piti ciò si comprova dall’ osseiTarsi , che le iniposinoni o 
coutribur.ioni così denominate, e delle quali non ha fatto parola 
il Du- Gange, erano propriamente destinate per causa di guerra. 
Infatti in alcuni l'egistri puhldicàli dairOiivicri (l) si leggono tali 
articoli, da’qu.tli vien rischiarato l’ uso e'I significalo delle Juman- 
taric , leggendosi in 'essi: itein collecta quatuor solùìorum pm fumo 
prò petìilibus qui venerunt ad esercitum conira Urbinalcs: item tic 
collecta duorutn tlenariofum prò fumo impasUa prò illìs de Caval- 
cata et soltlatis ; de collecta duotiun denariorum per libmm c/ xv 1 1 r 
àenar. prò fumo imposita per dietim Comune prò soldatis et prò 
militibus Cavalcate dicti Comunis. L’andare dunque ai parlamenti, 
r ubbidire nelle cavalcate c pagare lé fnraantaric, erano tulle ar.io. 
ni corrispondenti ai rapjrorli nccessarj uè’ quali i Sammarinesi si 
trovano per essere compresi dentro ’l Contado Fcitetrano. 

Ma' per maggior rischiaramento di quest'assunto rifletteremo an- 
cora, cke cotali costumanze n<m furono continue; e volendo dislin- 
giiere i tempi vedremo, che questo accadde' solo quando o la Si- 
gnoria de' Conti Fellrt*clri non era ancora hen slahiKia nel Coula- 
d*r Feretrano , o quando quella famigìia in disgustò o in guerra 
colla Chiesa Romana, rimanendo il nostro Comune privo dcirami-’ 
chèvole assistenza o confederazione de’ suoi amici , aveva bisogno 
di uniformarsi alle circostanze , e riunirti in rapporti colla vicina 
provincia, c con chi la governava. Mai infatti si trova nel momenti 
in cui fu tranquilla la casa Felina colla Chiesa, che il nostro Co- 
mune pagasse neppure un soldo d’imposizione o a detta famiglia o 
alla Curia Romana: segno evidente che tali contribuzioni non era- 
no che leinporaric , indicate dallo circostanze e dai costumi e non 
per effetto di olcuu dritto'' die altri potessero giustamente vantare 

su 


(t) Memor. di KoViISH pag.' 19. 
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80 questa libera terra. Che se questo fosse stato un uso permanente 
e derivante da titoli di Signoria , non ne avrebbero trascurala la ri- 
cordanza c le pruove i Vescovi ed i Podestà Feretraui nelle loro 
strane pretensioni tante volte ripctule. Seiiibra diinrpie dbnostrato 
dai falli , c dalla vera intelligenza delle cose e delle parole , che 
le mentovate apparenze di soggezione non alteravano punto l’ effet- 
tiva indipendenza , che che ne scrivesse alla sua maniera il Cardi- 
nal de Stagno contro le indicazioni dell’altro Cardinale suo ante- 
cessore , direttore e maestro. Conviene però osservare, che se il 
Cardinal Pietro rifeiì i rapporti d' obbediepza di questa terra per i 
parlamenti, e per tali altre convcuicnzc concernenti il ben essere 
comune, disse però cliiaramenle in alio vem non. 

Invece dunrpic di dipendenza era una specie di naturale con- 
federazione, cui i nostri si erano adattali nelle vicende contrarie 
ai Conti di Urbino , e nelle favorevoli del Cardinal Egidio Àlbor- 
nozzi e de’ suoi successori nel governo, anzi nell' impero di questo 
vicine regioni. 11 Cardinal Anglico infatti proseguendo la condotut 
deir Albomozzi seguito a combattere i Fcltrescbi già espulsi da 
Urbino, e ridoui a tale che alcuni individui della famiglia merita- 
rono la di lui generosa ^ commiserazione , mentre alcuni altri piìt 
arditi e poscia più fortunali si sostenevano ancora nelle bcllicho 
intraprese ; come egli ne scrisse al Cardinal Pietro de Stagno iil 
queste parole : Seguitar de Civitate Urbini quae meo tempore ftùt 
Ecclesiae reducla, et quae magna retroaciis temporibus Juit tiran~ 
nide occupata cum Comitatu suo per istos Comiles de Moniefere- 
tro , qui Deo gratias sunt in tali partito , quod nil habeant agere 
in dieta Civitate et Comitatu quod ascendat ad aliquod; pure et 
libere sunt in manu Romanae Ecclesiae , et per eam omnia pacifica 
possidentur. Est verum quod aliqui ex diciis Comitibus istìs moder- 
nis temporibus Ecclesiam dilexerunt, videlicet Comes Paulus et 
Comes Spinetta cum patte et fratribus} sed de patre non est fenda 
magna mentio : non est culpa ; istos Domino meo cordialiler recom- 
mendo ; et nisi per Ecclesiam sustincantur , ibunt prò pane mendi- 
cando. Dedi eU tempore meo provisionem Corniti Paulo X ... Jlhre- 

R 
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nnrum in mense , Cerniti Spinetta et illi Domai XXX Jlorenos. Ttem 
sant ala {Ino Fratres jltitonius et Guàio qui tempore isto moderno 
in guerra Perusii , if>si et eorwn seqitaces et comptices jfosuerunt 
Fcclesiam in magno discrimine (i). Fuiono appunto questi fratelli 
Feltrii Guido cd Antonio, clic fenili nel loro coraggio j avendo 
tacqiiistato il favore de’popoli, desiderosi di cangiamenti , n staiiclii 
della poca soavità dell’ Ecclesiastico giogo, ebbero in fine la fortu- 
na di rientrare in possesso della loro antica ereditaria Signoria. 

11 nostro Comune intanto proseguiva pure a prestare i suoi 
sussidj nell’ esercito della Chiesa, benché lo facesse di tnala voglia 
qiiando^si trattava di spingerli contro gli antichi amici di Urbino; 
oltreché questo accresceva i dispendj straordinarj , cui fu obbligal.t 
in questo tempo per le cagioni anlecerlentemente manifestale , e 
per varj altri litigj , cui fu necessitala per l’ invidia ed ingiustizia di 
alcune vicine popolazioni. Ma se il Cardinal Anglico ci amministrò 
giustizia nelle differenze insorte colla Comunità di S. Arcangelo , il 
Cardinal Pietro da Stagno ci mostrò ancora maggiore stima e be- 
nevolenza nella dispettosa contesa col Moiucfcltro , poiché accordò 
colle piti grate espressioni ai Sammarinesi di poter ricondurre li- 
beramente da quel Contado tutte le loro entrate o rendilo di qua- 
lunque sorte (a); ed è da notare, che -sebbene Cardinale e Legato, 
non usò punto delle solite 'espressioni per i luoghi creduti di Potr- 
tificia pertinenza. 

Assai doloroso fu però pel nostro Comune l'anno quan- 

do risuscitatasi l'altcrìjpa del Vescovo Claro , viddimo nel seno 
della patria la perfidia accompagnata dal tradimento, per compirne 
la totale rovina. Non altro sicuramente che il più immondo spirito 
di ambizione o di superbia potè in tempo della più perfetta pace 
eccitare l’orribile pensiero di impossessarsi con feroci c proditorj 
mezzi della nostra rocca , e quindi del dominio della terra c del 


. fi) Colacci tom. Xlt. png. lar» 
(a) Ajqicnil. anm. XXIV. 
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MIO piccolo Stato. Per quanto il nostro popolo potesse essere pii^ 
morale o meno vizioso degli altri , non erano però tnui gl’ individui 
modelli di virtù , e vi dovevano pur essere do’niulvagi iiiteres.saii al 
tradimento per vendetta o malvagità natia. Tale fu in piinio liiogii 
Ciaeonio Pelir.zaro di infania eterna rieordunza , il (piale eccitati^ 
dal Vescovo e dal Podestà di Montefeltro, aveva ordito una lunga 
tela di delitti , per esegiiirc il piii ornbìlc tradiiiieuto. Ma per una 
di quelle avventure favoleggiate aii le scene , e che pur sono vern 
nella storia, la tcrriliilc congiura fu scoperta, ed arrestati i com- 
plici iraduori. Se ne seguisse una giustizia corriapondentc non è 
certo da dubitarne. I rei furono confessi , e specialniciite il reo 
principale, leggendosi negli esami e nella sentenza medesima tutta 
r orditura de’ delitti per i quali si doveva pervenire al compimento 
del massimo, cioè di consegnare il Castello ntdle mani di Bartu- 
lommro da Brescia Podestà e di Claro Vescovo di Montefeltro. Giu- 
sta fu dunque la sentenza dottata dagli onorabili Capitani Giuvanui 
di Riguccio e Gozio Miicciolini , i quali decretarono il Pclizzaro 
all’ ultimo infame supplizio della forca. Così restò salva la patria , 
« non dovett’ essere piccola letizia nell' animo de’ nostri cittadini, al 
per la pubblica salvezza , come per quella di unti particolari i 
(|uali dovevano essere nei più barbari modi tormentali c trucidali 
da que’ felloni. È da notarsi che questa sentenza è il primo allo 
pubblico in cui i Capitani prendono il titolo di Domi/u. Siccoiiue 
però questo avvenimento non potè ritenersi nei caniini della no- 
stra patria, e che il Vescovo svergognalo in tutta la Romagna, 
dovè cercar tutù i modi per sottrarsi a tanto vitupero, cosi tcul» 
tulli i mezzi, onde la legale procedura de’ nostri Captaiii fosse de- 
nunciata come ille^tiiiia al Legato di Bologna , por cui convenne 
pure al nostro Comune soffrire non piccolo dispendio per soste- 
ner sue ragioni. Vedendo in fine il 'Vescovo rìescire a vuoto i suoi 
rei disegni, prepotenze o raggiri, regalò ai Capitani la sua Vesco- 
vile scomunicazione. 

Intanto però s’apparecchiava miglior epoca per la nostra terra. 
I Fcllresclii in disgrazia della Corte di Roma c dei Legati avevano 
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ricuperato il favore de’ popoli, i quali dopo lunghe aperìenze ri- 
sospiravano il governo dei loro antichi Signori ; sicché con tale 
ajuto il Conte Antonio potè finalmente nel i3”5 rientrare nel pos- 
sesso della sua Signoria , e specialmente della citlé di Urbino ; e 
successivamente reintegrare l’amicizia e la corrispondenza col Co- 
mune di San Marino. Infatti egli pure entrò subito in nostro fa- 
vore per la lite di Pietracuta , la quale ciò non ostante fu ingiu- 
stamente perduta per una Romana Curialesca prepotenza, come fa 
allora creduto. 

Si continuò ancora la guerra coi Malatesti, nella quale diretta- 
niente o indirettamente i nosti-i avevano sempre parte ; nè ebbe 
fine, o piuttosto rimase sospesa, che alla fine del i38i , e per più 
anni successivi, ne’ quali sembra che il nostro Comune fosse in 
piena corrispondenza con Galeotto Malatesta Signor di Rimino , 
avendo preso dal medesimo in prestanza importanti somme , le 
quali nel iSSg furono restituite a Carlo Malatesti c suoi fratelli 
Pandolfo, Malatesta e Galeotto novello. Siccome però i motivi di 
guerra erano continui fra le due rivali famiglie, non tardarono 
guari a rompere la pace e far luogo a nuove ostilitli. Quiudi reg- 
giamo che nel i S 90 ritornando Galeotto Malatesta in Rimino , do- 
po aver fatte varie scorrerie nel Montefeltro e nelle altre terre del 
Conte Urbino, fu per istrada improvvisamente assaltato da un’iiii- 
Loscala Fcltrcsca, la quale forse l’avrebbe fatto prigione , se non 
avesse avuto un pronto soccorso, per cui gli venne fallu di dùlrt- 
. gaitù degli assalitori , ed inseguirli anche nella fuga o nella ritirata. 
Ma come questa fu diretta a San Marino e vi funsero a salva- 
mento, la cavalleria di Galeotto vedendo inutile qualunque tratto- 
nimeuto, si ritirò, danneggiando al solilo il circondario (i). 

Prosogiicudo però nell’ anno medesimo la guerra, fu pure que- 
sta fortezza di ricovero e difesa ai BologoesL Avevano essi preso 
per loro Capiiauo il Coute Giuvanui di Barbiano con mille c cin- 


fi} ClcBunt. op. cit, 
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quceento lance di cavalleria , ed avendolo inviato contro i Perugi- 
ni, avvenne che non conoscendo abbastanza la difficoltà cd i pe- 
rìcoli dei luoghi per i quali doveva passare , trovandosi nel passo 
detto delle Rose, fu assabto per modo dalla gente dei Malatcsll 
che dopo una considerevole perdita, appena gli riesci di scampare 
col residuo delle sue genti , ritirandosi in San Marino , come rife- 
risce nella sua Cronica Fra Bartolomeo della Pugliola dicendo: «Al 
» primo di Aprile vennero in Bologna Ajuhasciadori da Firenze o 
» da Venezia. A di detto cavalcarono trecento lance del Comune 
« di Bologna , ed andarono in Romagna sul terreno dei Malatesti 

* per soccorrere il Conte Giovanni, il quale era a Lenza in quelle 

* parti con una compagnia che non si poteva muovere. Questa 

* compagnia era a posta del Comune di Bologna. Tutta la brigata 
» che vi andò £u tutta rotta dai Malatesti, che erano tutti fanti a 
» piedi , e la lasciarono giungere ad nn passo , che non tic campò 
» alcuno che non fosse prigione, salvo Giovanni deirAgnclla ed 
» Udolino da Castello Monte. Ma il Conte Giovanni si ridusse alle 
> Penne di San Marino, che i Fiorentini gli lo raccomandarono. 
» Stette ivi tanto , che si convenne riscuotere per dùcali cinque 
» mila ; poi tornò verso Toscana , ed arrivò in Bologna col piè 
« scalzi (i). « Se lo storico Pietro Miuerbetti raccontò il fatto con 
qualche diversità, dicendo che i Bolognesi per necessità si resero 
prigioni del Conte di Urbino e degli uomini delle Penne di Sau 
Marino , si vede in sostanza , che questi si salvarono dalla forza 
supcriore dei Malatesti , e che i buoni officj dei Fiorentini uou 
valsero che per una maggiore accoglienza, cd agevolare il loro ri- 
torno. In qualunque modo si rileva da questi ultimi fiuti quanto 
importante fosse questo luogo per le sue fortificazioni, avendo po- 
tuto successivamente salvare le genti del Conte di Urhiuo , cd il 
Conte di Barbiano dall’ insistenza de’ nemici vittoriosi. 

Piou sembra però che fosse perciò del tutto interrotta la corri- 


(i) Pugliola, Cion. di Bologna. 
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sjinndcnza con i Signori di Himino. Nell'anno i? 9 t TCggiamo ua 
contratto pel sale di cui buognava il nostro Comune ^ c che dove- 
va trarre da Carlo Malatcsta come possessore o compossessore cou 
i fratelli delle Saline di Cervia. E siccome egli è tjiieslo un arti- 
colo interessante per le varie differenze sovente insorte intorno a' 
tal punto nei tempi posteriori , cosi duerno brevemente , che il 
contratto fu per 4of> salmas salis de sale alto de Paghe ad ra- 
tùmem 3oS librarutn prò qualibet salma ad pondas librarum bone-^ 
norum vecerum et solidorum quindecim pio qualibet salma ; et ipsa 
Pippius fCionciui J debeat conducerc et erpoitare tle Civitate Ari* 
mini ad Casirum S. Marini, et ibi facete Cameram Salis ad veti* 
deihlum wìicuique emere volenti : et debeat dictus Pippius bùie ad 
per tolum mensem Februarii i5ya ind. XV diclam quantitate sai* 
marwn /|Oo accepisse et conduxisse ad dietimi Castrum S. Marini, 
et non liceat dieta Pippo nel aids suo nomine in grosso nel ad mi* 
mttwn ile dieta Sale vendere vel ilare alicui dei vel Comitatensi 

Arimini sit licitum dieta Paulo per tolum dictiun tempus da- 

ì IV de Sale in Cidtate Ariinini unicuique emere volenti prò suo 

usu tam ile dieta Castro S. Marini quam alibi de alio quovis loco 
prope dicium Castrum per quinque miliare (i). 

Non è però da meravigliare se anche per alcuni anni successi» 
vi durasse la liiioii’ armonia e concordia con i vicini Signori di 
llimino , perchè in quest’ anno medesimo essendosi vivamente riac- 
cesa la guerra fra i Malatcsti e’I Conte Antonio d’Urhino, a prc- 
tuura di Papa Bonifacio IX fu stabilita fra essi la pace st/peroin/u- 
Ints ilìjjferentiis , invasionibus , caealcatis , rapinis , predis , occupa- 
tionibus , incciuliis , ndnis , deinnb'tinnibus Civitatum , castrorwn , 
terrannn ctc. colla penale di ventimila scudi d'oro a chi ue dive» 
uissc iufrattorc. 

Risoi-sero forse in questi anni delle pretcnsioui giiirùdizionali 
su questa terra, se non per parte del Vescovo dirciumcute, per 


(i) Daltaglini, Mem. di Kimini. 
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xncz>:o al certo della sua persona , poiché il Fcrolrano Vescovo 
Be nedctlo si trovava essere Tesoriere generale, c spirituale Rettore 
in Romagna. Non essendoci però noto in che si volesse olTendore 
la nostra giurisdizione , dobbiamo pur credere, che non fosse por 
cosa tollerabile c di leggera importanza, essendosi subito dai Capi- 
tani Paolo di Ceccoli e Simone de’Bclluzzi convocato il generalo 
Arringo, in cui essendosi Ietta una lettera in forma di mandato , in- 
viala al governo da un tal Messer Iacopo de Toris Giudice gene- 
rale di Romagna, fu risoluto di nominar stillilo due cittadini in 
({naiilà di Sindaci per opporre rincompeienza del Giudice , c ri- 
spondere anehe in dritto, se fosse occorso , al Procurator Camerale 
di Romagna : e possiamo credere , che ciò fosse siifilìcientc , non 
trovando intorno a ciò altra ricortlanza , che d’essere stato .spedito 
dal Comune in qualità di Ambasciadorc al uomato Tesoriere il no- 
stro cittadino Sebastiano di Tosetto, per ringraziare o boiiariaiucoto 
convenire intorno alle accennate controversie. 

Intanto i nostri cittadini attendendo benanche agli oggetti piò 
opportuni per la loro sicurezza, compirono in questi tempi l’ulti- 
tna parte della fortificazione della loro terra nel luogo dove dicesi 
la FntUai c nello stesso anno i5yG furono dati ajuti in uomini e 
danajo a Giovanni degli Ordclassi , mentre i nostri si trovarono 
all'assedio di Cantiano. Simile attenzione, o per dir meglio, veri do- 
ni furono fatti al Conte Anttmio pel matrimonio di suo figlio. 
E nell' anno seguente poi veggiamo un più alto segno di stima di- 
moslmUigli dal nostro Comune; cioè che dopo una sentenza c.vpi- 
talc proferita in persona di un nostro cittadino, per giusti motivi 
fti sospesa la sentenza , c fu dato al Conte Antonio la facoltà di 
modificarla , colla condizione però del beneplacito del generale 
Arringo. 

Se questo secolo fu per San Marino poco felice nella mnliipli- 
cilà delle spiacevoli vicende, non fu pertanto retrogrado nell’ an- 
damento sociale. 11 Ghibellinismo fu un disastro generale dell’Ita- 
lia, da cui questo piccolo paese uou potè e«sere escute; ma in 
guanto allo stato politico , quello del nostro Comune fu sicura- 
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itipote meno torbido e funesto. Uso questo popolo alla Ilbenk ed 
alla indipendenza, non fu come gli altri ondeggiante nella sempre 
terribile alternativa delia liberth popolare e della tirannide. E potè 
sìcnranirntc contare per sua grandissima fortuna o per effetto delle 
sue leggi, dì non veder sorgere nel suo seno alcuna famiglia per 
riceliezze potente e per esterni rapporti; e che i Tiranni limitrofi 
fossero fra loro rivali, c la nostra patria si tenesse sempre dalla 
parte di coloro 1 quali benelii* forti nel Ghibellinismo, furono pe- 
rò meno sanguinari , meno turbatori della pidiblìca quiete, e .sem- 
pre amici per nniformiii di sentimenti e per interessi comuni. 
Lungi quindi la nostra patria dal retrocedere nei modi della 
rivìlizzazione, essa ronservò le migliori sue leggi, accrebbe la sua 
forza, c quindi crebbe ancora una piò comoda popolazione , pro- 
va decisa del civile miglioramento. 

Non possiamo però dar fine alle memorie di questo secolo, 
senza parlare del giusti sospetti intorno a nuovi intrighi VescovUL . 
Beggeva la Chiesa Feretrana il A^cscovo Beuedetto, i cui meriti c 
talenti favevano elevato ai primi posti politici della Provincia di 
Boiuagna ; ciocché gli rendeva più facile di rinnovare le imprese 
de’ suoi predecessori. .Abbiamo infatti veduto negli anni anteeeden-, 
li , come per qualche atto giurìsdizìoualc tentato dal suo Giudice 
gelici ale nella Provincia, il nostro Comune noi modi più solenni 
spedi suoi Siudaci ad allegarne l’ incompetenza e rifiutare le in- 
giuste pretensioni. Sicché Messcr Benvenuto vcggetido preclusa la 
strada ordinaiia , volle tcntarue un’altra, per la quale, partendo il 
colpo da punto piti lontano, e da mano più energica c ciecamente 
potente, potesse riescirne più sicuro l’effetto, celando i suoi pravi 
desiderj sotto amichevoli c pastorali sembianze. Non vantò egli già . 
ì titoli Signoriali sul Castello di San Marino, come avevano vantato 
gli altri Vescovi Fcretraui, ma espose alla Santa Sede , che io que- 
•sta nostra patria regnavano discordie e disseosioni suscitate al so- 
lito dal brutto nemico dell’umana natura. Era dunque necessario, 
opportuno e couscguente di trovar un modo onde scacciare il ne- 
mico icuiaiorc , e rimeuere il paese nello stalo di tranquillità c di 

pace. 
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pace. Ora per ciò eseguire, qual altro miglior mezzo clie’l riuuire 
la forza c^l governo temporale alle spirituali facoltà Vescovili ? Ciò 
bene fii inteso da Bonifacio, il quale però essendo un bravo Teo- 
Ingo -politico, nell' accordare a Benvenuto la riunione di facoltà in- 
cotnparabili , prescrisse che della giurisdizione spirituale si servisse 
soltanto in Sostegno della teniporalc ; ita tamen quod spiriluatem 
jurisdictionem in fulcimentum dumtaxat temporalis jurisdictionis et 
non alias in eo valeas excrcore. Ciò posto , ricordandoci come Bo- 
nifacio più che successore di Piero volF esserlo di Simonc , e ch« 
più della Chiesa di Dio amò la moselica di Mammone , non ci fa- 
rà punto meraviglia, se nel Breve diretto al Vescovo Ferctrano si 
servi incautamente per questa nostra terra della solita fonnola della 
Romana CattccJicria , cioè dell’ appartenenza |dcnaria alla Chiesa: o 
che in conseguenza .di tali dati dasse deHe altre plenarie ed asso- 
lute disposizioni. Un fatto non è che un fatto , e un’ assertiva non 
è che un modo di ^espressione. Bonifacio asserì dc’dritti generali : 
Bonifacio commise un atto d’irregolare prepotenza. Tutto questo 
uou prova un dritto, nè anche una consuetudine da indurre nep- 
pure un improprio di-itto di prescrizione. Ben egli però ci lascia 
travedere in line di questa carta, che I suoi predecessori avevauo 
pensato ed operato diversamente riguardo a noi, come pur succcs- 
sivanicnlc pensarono ed agirono gli altri Pontelici più giusti e ra- 
gionevoli. Ma il dispotismo non fu mal di coscienza molto scrupo- 
losa. Perchè dunque avesacr luago le pretcnsitmi Boòifazianc , bi- 
sognava ntandar hi oblio trasandare ed annullare tutto ciò che 
in contrario avessero potuto mai fare e dire tutti gli altri più an- 
tichi Rettoli del Vaticano; onde conchiuse il suo Breve; Non ob- 
stantibus quibustibet-privilegiis,indul^itiis et literis uiposiolicis ge- 
neralibus aut specUdibus Vniversitati if>sius Castri aut incolis et 
Itabitatorilus ejitsve aids quibusfis persotds , cujuscionque condilio- 
nis, Oìdinis vel status Juerint , ab eadem sede concessis , per quae 
hujusmodi tuae jurisdictionis executio posset quomodoUbet impedi- 
ri eie. Fortunalaineute non fu questa una decisione dalla Cattedra 
nè sicuraiueme dettata dalla Divina Sapienza; uè dall’ altra pane 
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aveva potuto egli acquistare alcun titolo o ragione da olTcudcre i 
dritti di un popolo libero,; e rv-'unosciuti dai Papi suoi antecessori. 

Più poi si rileva la slraua novità dell’ impresa nel breve diretto 
al noslro Comune , partccipaodugli rautccedcute disposizione come 
cosa temporaria e da durare solo a beneplacito dell- Apostolica Se •. 
de , ad beneplacitiu» usque Sedis ApostoUcae duximus deputandum. 
Non era dunque un solilo l'essere governato dai ministri Pontilicj, 
cd i nostri ricordandosi della savia osservazione del Rambaldi, che 
quod Clerici eapiwH raro dimiltunt , non accettarono il bel regalo, 
di Bonifacio. Lifatti essi non si lasciarono sedurre nè indurre in.* 
errore da si grande onorificenza, qual era quella di avere iu Ret- 
tore lor proprio quello dell' intiera provincia di Romagna ; e 
proseguirono nell' anno medesimo , e durame la vita di quel Papa a 
mantenere la loro forma di governo , eleggere i loro magistrati, c 
fare tutti gli atti legittimi , giudiziarj , politici e governativi , quali* 
ad un poi>olo libero si appartengono. Così furono sempre salvi 
mentre la situazione e le leggi li rendevano liberi , e la libcrLà 
fortificava il loco spirito alia giustizia ed al coraggio. Ma non posso 
astenermi infine di riflettere , quanto fosse mai scempio e tapino 
il motivo o pretesto , pel quale Papa. Bonifacio voleva usare una 
cosi poco sacra iin{>osizionc di mani su questa terra. Nulla sicu- 
ramente di più benefico e pastorale, e nulla anche di più corri- 
spondente al ministero di pace inculcato alla Chiesa dal suo fon- 
datore, quanto quello di occuparsi a placar gli odj, e calmare le 
discordie c le dissensioni. Ma ehi non sa, che tale era allora lo 
stato d’Italia da uu capo all'altro, e peggio assai altrove che fra 
noi , per pensare che quel Pontefice fosse mosso da particolar zelo 
C tenerezza piuttosto che da motivi horsali , facilmente accettabili 
nel telonio Bonifaciauo 7 Ma siccome nulla più oficude rambizao- 
uc <pianto la resistenza fondata su la giustizia ; poiché la difesa 
legittima d’una parte divien naturalmente il rimprovero o la satira 
dell'altra, |)osslamo pur credere che non fosse punto aggradevole 
alla Corte di Roma ed al Vescovo, il veder mancato <|uel colpo 
di autoritli cosV beo raggirato, per -tentare un’altra fiata il soddi- 
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tfncimento delle pretensioni Vescovili. L’ira sacra si manifestò quin- 
di coH’ésprcssionè del dispetto: ma i nostri huoiii amici Conti di 
Urbino, tornati' gi^ nella piena grazia della Corte. di Roma, furono 
■ mediatori della riconciliazione ,. senza che nessun pregiudizio ne 
dmivasse ai nostii dritti ed alla nostra libera Costituzione. 

Fini questo secolo coll’ eso.gnirsi dal nostro Comune T operazio- 
ne tanto necessaria alla conservazione della concordia e della pace 
coi vicini , cioè Col ristabilimento c rctùBcazione dei confini ; nel 
che se restammo in qualche mudo pregiudicati in> grazia dc’Fcl- 
treschi , fu forse per gratitudine , la quale restò ben compensata 
con una pili ampia c Icgiltinia estensione di territorio nel secolo 
seguente. 

C A P O V. 

? 

• Proseguimento delle memorie per tutto il secolo XV, 


TJfo de’ più illustri e dotti uomini del secolo di cui dubbiamo 
ragionare , cioè Antonio Campano Vescovo di Teramo osservò , che 
Inai corsero tempi più infelici in Italia, se si riguardano le atroci 
fazioni c le domestiche niniicizie per cui i più piccoli luoghi an- 
cora restarono malmenati e disfatti « come (dice egli) se noi fos- 
X simo oggi nell' ultima immondezza c lordura de’ costumi, e nella 
» maggior bruttezza in che mai il mondo si sia ritrovato ; avvegna- 
» chè non possiamo pur soffrire lo sgnaido di coloro, co’ quaK 
X abbiamo comune le case , il sangue , rumane e le divine leggi, 
» li tempj e le scpullurc , anzi discacciandogli vi chiamiamo nuove 
X genti e forasticrc. (i)> Fos»e ciò una meumorfiosi delle partì 


(0 Campan. , Viu di Braccio ia priocip. 
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onde 1* Italia fu afflitta ,ne*secoIi antecedenti , oppure nn residuo di 
qiic’seutimcDti più depravati dall' egosmo , non vi ha dubbio, che 
le private nitnisU furono in questi tempi più da famiglia a fami- 
glia, e da iudividuo ad individuo, e presero quindi più del nero 
carattere di delitti , che prima non avevano avuto , sotto il mantff 
di guerra o di sentimenti di pubblico interesse. Codesto infelice 
fenomeno ingombrava gih 1' Italia sul finire del passalo secolo , 
quando , siccome abbiamo veduto , per tal motivo Bonifacio IX 
tenti), slungarc i sacri artigli su la nostra terra. Non furono però I 
nostri nè cosi cicchi nè tanto fra loro accaniti come i Perugini , 
i quali in simili contingenze dando a Bonifacio la cura e'I go- 
verno della città , perderono la propria libertà , nè per questo fu- 
rono più lieti o felici. Quindi se i nostri cittadini soffrirono di 
tal comune disastro, conservarono ahuuno il vantaggio di mante- 
nere le proprie leggi , e non accrescere i proprj mali eoli’ aggiunta 
di straniera influenza.. E se questa in parte vt intervenne^ furono 
•ssi cosi fortunati, che non v’entrò sicuramente per ambizione o 
per alcun maligno interesse ,. ma per semplice e sincera amicizia e 
gratitudine. Infatti ì Conti di Urbino .Antonio , Guido e Federico 
lungi dal prevalersi delle infelici circostanze del tempo , del potere 
e della opinione di. cui godevano,, per prendere su questo popolò 
alcuna menoma autorità, essi furono sempre i pacificatori delle la- 
testine discordie, c gli ausiliari delle nostre ragioni, mettendo 
sempre in opera piuttosto le paterne cure ed amichevoli, che l’au- 
torità o la forza. Siccome però i aoli delitti politici , e non i pri- 
vati possono far parte della storia, non andrò io rammentando tali 
particolari disgustosi avvenimenti; c mi basterà l'aver detto, che 
anche questa povera patria soffri della terribile malattia del secolo; 
nia le piaghe ne furono curale da mani amiche, e con blande e vi- 
vificanti medele. Perciò avvenne che mentre tante altre città soffri- 
rono il loro maggiore decadimento.,, fu al contrario per uoi rcpo- 
ca la più illustre e la più degna di ricordanza. 

11 principio del secolo fu tranquillo in queste nostre contrade , 
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•ttesochè ebbe qnelcbe Innge durata la pace fatta fra i Malaicsti 
ed i Cooù di Urbino per niexzo di Papa Douifacio, e confermata 
poi col parentado fra Galeotto Malatesta, detto G<tlcotto Belfiore, 
e Battuta, figliola di Antonio di Montefellro. 

Avendo però veduto uei tempi antecedenti , che pur in mezzo 
alla pace ai riavegliavano sovente le antiche natie rivaliti, vedremo 
pure che fu presso a poco lo stesso ne’ tempi successivi; conser- 
vando sempre i< nostri, cittadini la stessa ruggine con i Malatcsli , 
come la stessa amicizia, ad attaccamento per la Feltrla famiglia; 
non mancando darne prove in ogni occasione, come fecero iu- 
iatii nell’anno i4o4 > quando spedirono ambasciadori in Rimino 
per complimentare il. Conte Antonio, ed informarlo della loro si- 
tuazione. In simile correlazione di amicizia e confederazione era 
pur allora il Comune di San Marino cogli Ordelaffi Signori di For^ 
lì , per cui in tal anno Cecco, degli Ordelaffi facendogli richiesta 
d’ un sussidio di Fanti ,. si fece un pregio di ricordare 1’ antica ami- 
cizia della sua famiglia eoi nostro Comune. 

Ma se in questi tempi gli abitatori del Titano ebbero qualche 
intervallo di pace, si viddero obbligati a dare un _ pubblico severo 
esempio di giustizia, conti'o di un individuo , il quale benché non 
si fosse imbrattato ncll’uman sangue nè avesse attentato contro la 
patiia , aveva nondimeno attaccata la verità con que’ modi fraudo- 
lenti, con cui spesso rimano ingannata la giustizia, cioè foggiaudo 
falsi titoli, istromenù e falsi diplomi. Tale fu Tommaso di Messer 
Rinalduccio della Ripa. Traosonc annidatosi fra noi, e scoverto la- 
dro e falsario di prima grandezza. Oltre ì. furti provati furono an-r 
che rinvenuti tanti, diplomi, e carte marcate al conio del'i falsità, 
che lo resero hen degno della pena, dell’ ultimo supplizio, decreta^ 
ta dai savj e discreti uomiui Gozio di Mucciolino e Giovanni di 
Cecco, di .Alessandro Capitani, in qucH’anno. 

Siccome di tutte le carte falsificate niuna interessa la nostra 
storia, non ne faremo permò parlicolar ricordanza: tanto pili che 
tali notizie furono già pubblicale dal dotto Olivieri, di sopra ram- 
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nienlato (i). Placemi intanto osservare, come nel preambolo della 
sentenza gli onorandi Capitani per dare alla medesima tutta' l'au- 
tenticità c la legalità conveniente ad un giudizio capitale , annun- 
ciano la competenza del dritto di giudicare secondo le loro leggi, 
c l'antica lodevole consuetudine , sempre legalmente ne' passati tem- 
pi osservata , cioè a tanto tempore, cifra ciijus contrariam memoriam 
non existit. 

Cosi i nostri concittadini, senza far tanto rimbombare la parola 
Lilrertà , sapevano ben conservarla -, e farla essere legale miuistra 
della loro meno infelice esistenza. EgK sembra iufatli , che nel 
Corrente secolo fosse tanto confermata generalmente l' idea o- la 
giusta opinioue dell’oiiginaria libertà di questo Comune , che nin- 
no, per quanto mi sia noto, si assunse l'incaricò di volerne susci- 
tare delle dubbiezze : e lasciando star la maggior prova nascente 
dai trattali fatti oon Pontefici, Sovrani, cd ahri Principi c Mini- 
stri Pontificj , come vedi-emo nel corso della stoiia , illustri Scrit- 
tori non compri sicurameulc dal nostro Comune o da suoi citta- 
dini , riconobbero nelle loro opere l'antica libertà cd indipendenza 
dccli abitatori del Titano. Tali furono il celebre Flavio Diondo o 

o 

Biondo Flavio nato nel secolo antecedente e morto in questo, c’I 
Cardinal Bembo, c Cipriano Manenti vissuti in questo, benché morti 
nel secolo seguente. Ognuno conosce quanto fosse il merito lette- 
rario del primo , e come uomo di alta dottrina , e come storico 

5 geografo, essendo stalo il primo ristoratore della geografia dell’ 
lalia. Aveva egli già nominato occasionalmente questa terra nel 
corso dell' opera , ma quando fu in caso di parlarne nel prosegui- 
mento dell' ordine geografico , ecco quali furono le sue memorando 
parole: /« exesi Monta cacumùie Sammarinum oppidum: olim Acer 
Mons (iiclum, pchpetuae liiuitatis gloria clarcm (a). Codesta te- 
siiiiiouianza di un autor Sincrono non pub essere punto sospetta. 


(») Olivieri, Mcm. di IVovilar. 
(a) Blotidus. Ital. illusi. 
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por essere stato egli addetto alla Corte di Roma in qualità di Se- 
gretario di Eugenio quarto e di. altri Poutefici successivi. Tralascio 
di rapportar ora le altre autorità accennate , dovendomene vaierò' 
in altro luogo; e dirò solo, che iu molte carte consei^ate ncli’ap» 
cfaivio della Repubblica è sovente ripetuta in varie occasioni l’ idea 
già ricevuta generalmente dell' antichissima originaria libertà di que*' 
sto popolo, c specialmente nello Statuto del 1491, del quale si ra- 
gionerà a suo tempo. Fu per tal cagione che il nostro Comune si 
trovò iu molti rapporti politici di quel secolo , e riceveva amba- 
sciadori o inviati, e reciprocamente ne inviava, e trattava i pub- 
blici affari nella, più intiera indipendenza, o solo nella dipendenza 
amichevole dei Conti di Urbino. Infatti quando nello scisma di 
Gregorio XII e Benedetto XIII il primo si portò iu Rimino nel 
1408, i nostri cittadini cercarono il consiglio del Conte Guido An-' 
toiiio , per combinare il modo ed il contegno da tenersi con quel 
preteso rappresentante di S. Pietro. 

Nell’anno seguente poi vedendo i nostri cittadini, che troppo 
s’avvicinava il gran contestabile Conte Alterico di Barbiano , ne scris- 
sero a Carlo Malatcsta in Rimino per conoscere il di lui parere 
ed avendo quegli risposto , che potevano pur dare ricetto e vet- 
tovaglie al Conte ed alle sue brigate , i nostri ( poco amici di bri- 
ghe ) non piacendogli il consiglio , risposero che non erano in istato 
di far tali cortesie , ed avrebbero bensì pensato a mettere in salvo 
quanto avevano di buono e di meglio. Cosi ancora al medesimo 
Signore, eh’ avea richiesto il nostro Comune per l’arresto d’un reo, 
fece sentire, che questo era già fatto, ma in quanto aH’inviar- 
glielo , non poteva pregiiidieare ai proprj dritti e libertà. 

Ricevè nell’anno seguente , cioè nel i 4 i 5 , il nostro Comune di- 
stinto onorificenze dai varj Prineipi di Romagna. Giorgio OrdelafH 
Signore di Forlì gli diede parte della sua vittoria, nella presa della 
Cittadella c Rocca di Ravaldino , sperando ( diceva egli ) che sicco- 
me avevamo goduto d’ogni bene de' suoi antenati , cesi faremmo 
anche del suo. La lettera è diretta ai Capitani, ch’ei chiama Magni- 
fici FralcUi Carissimi. Carlo Malatcsta poi con una lettera lo. più 


Digitized by Google 



«44 

corwse cd obbligarne diretta ai Capiuiii , eni dà >1 titolo di Nobili 
e Carissimi j4mici, partecipò loro il matrimonio del auo figlio Ga- 
leotto, invitandoli a spedir ambasciadori ad assistere a quelle ie- 
slc e sponsali. 

Cotal amichevole corrispondenza però non fu di lunga du- 
rala ' col medesimo , avendo egli voluto supporre-, che al passag- 
gio di Braccio per queste contrade, il nostro governo avesse favo- 
rito quel condottiero suo nemico. I Capkani gli risposero , di non 
dover dare ascolto a voci vaghe, mentre in paragone di qualun<(iie 
argomento, essi gli avrebbero dimostrata l'intenzione che avevano 
di ben vicinare. Il IVLtIatesta ci spedi in fatti par suo ambnsciadore 
Messer Pietro dc’Railtauiui , per mezzo del quale ebbe sicuri ri- 
scontri , che di qui non partivano brigale a darmi suoi o de' fra- 
tclli, e che siccome avevano ben vicinato per lo passato, intende- 
vano che ciò fosse neH’avTeoire. Non volle persuadersi il Malate- 
sta della verità, o voleva impegnare il nostro Comune a preudcie 
effettivamente le armi in suo favore. 'Quindi incominciò a mostrar 
il viso deH'armi, rifìutando di ascoltare i tinstri inviati , cd inter- 
dicendo la pratica de.gli uomini del nostro Stalo nelle sne terre. I 
nostri più saggi non accettarono tal specie di disfida ; ma per la 
pubblica sicurezza, mentre da una parte iiisislcvauo perché l'affare 
si rischiarasse per la via delle negoziazioni , prendevano tulle le 
cure c provvedimenti per la propria salvezza. Pregando perciò il 
Come Guido ad iuterporsi col MaJatcsta , diedero nel tempo stesso 
delle dìsposiùoni per accrescere l' interna custodia della terra, or- 
dinando anche, che niuno potesse allontanarsi dallo Stato senza li- 
cenza de' Capitani , nè portarsi nc' luoghi dove nascer potessero 
guefre o altre brighe; nominando contemporaneamente un Ditla- 
inrò o Deputato con facoltà cd assoluto arbitrio su tutti gli affari, 
del Comune , il quale fu Messer Simoue di Menghiuo Calcigui. 
Vedendo quindi il Malatcsta la fermezza del governo nelle sue ri- 
soluzioni., c prendendo il pretesto di non essersi coerentemente ri- 
sposto olle proposizioni fatteci per mezzo del suo aiuhasciadore , 
scrbsc nuovamente di non doversi dar ricetto nè sussidio nè fa- 
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vere a Paolo- Orsino, ni a Papat Giovanni, ni » Braccio da 1M»n- 
tone, o od altre brigate, ni a Bolognesi, ni a vcrtin altro contro 
lo stato suo e de' {rateili; • se per forza fossero Tenuti nel nostro 
terreno , dovessimo nnirci a lui per far loro guerra e scacciarli. 
Che perciò non si prendesse tempo a rispondere, e frattanto si 
chiamasse il Papa o altro Signore o Conuinitade iu ajuto. Le idee 
del Malatesta si resero quindi abbastanza chiare, cioè di voler im- 
pegnare la nostra Repubblica in una guerra che non P era a gra- 
do; oude fu risposto, che non era gii intenzion loro di dare al- 
cun ricetto , sussidio o favore a que’ cotali che venissero per dan- 
neggiare lo stato suo e de’ fratelli , e non avrebbero dato. ai mede- 
simi ricetto nelle loro fortezze , per quanto sarebbe stalo possibile t 
ma se poi venivano nel territorio , non volevano esser tenuti ad 
oBendere alcuno , ciocchi oltre al non essere molto agevole , po- 
teva^ tornar anche in grave danno della Repubblica. Braccio passò , 
e le differenze furono quete pel momento , benché gli animi non 
rimanessero tranquillL 

Braccio fu in seguito vincitore del Malatesta, il quale non poti 
sottrarsi dalla pri^onia , che col promesso riscatto dì ducali cento- 
mila. Fra i mallevadori fu il Conte Guido per una ungente di 
scudi i8m., e quesu fu l’occasioue della guerra fra questi due va- 
lenti CapiunL U che infatti il Conte Guido non avesse mezzi di 
soddisfar Braccio, o credesse poterlo persuadere dell* indecenza del 
contratto, piuttustochè pagare il debito di cui era stato garante, 
volle ricorrere alla -ragion dell’ armi e della forza. La fortuna fu in 
bilancia fra i due bravi guerrieri, onde per lo meglio si venne a 
ti-attaiq di pace, conchiuso iu Fircuze, a premura di quel popolo 
sommo cslimalorc dei due campioni. 

Durante la guerra però sapendo Braccio Taderenza del nostro 
Comune al Conte Guido, ebbe fra i suoi progetti quello di ve- 
nirci ad assaltare e sorprenderci: ma la coulinua vigilanza, de’ no- 
stri, c r assistenza del Come e della sua gente, sempre pronU al 
nostro ajuto c difesa, fece andar a vuoto il progetto. 

Se la pace con Braccio ci rese tranquilli dalla parte sua ; me- 
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diaiitc rìntcrposfzione del Conte d’Ui'bino, rimanemmo" poi Kbert> 
dalle ostili molestie di Carlo, essendosi conchiiisa. la pace col me- 
desimo nel 6 ciò con tanto piacere del Conte Guido , che 

volle mostrarlo ai Capitani, scrivendo loto lettera di sincera con- 
gratulazione. 

Questo valente Signore prendeva tal continua cura degli afTanà 
del nostro Comune , che in quasi tutte le sue lettere vi si leggono 
ripetute in dilTcrenii modi le piò graziose ed annchevoli es|rrcasIo- 
iii dei suoi sentimenti , tanto per la conservazione della nostra pa- 
té e ben essere, che della nostra- liberti. Cosi in pih occorrenze, 
•gli diede ordini ai suoi Ministri e Capitani del Montefeltro, perchè 
ci prestassero tutti gli ajuti possibili, e che le sue milizie fossero 
assolutameute sotto gli ordini- e disposizione dei nostri. Capitani , 
avendo eguale affezione per questo stalo , che pel suo proprio. Cosi 
più volte egli oiTd in nostro ajuto Ib sua stessa persona , c J ìd 
più occasioni, ripetendo i suoi sentimenti di disinteressata amore- 
volezza , li manifestò dicendo , che se avesse avuto un sol pane ,- 
Favrebbe diviso con noi. A lui forse fu dovuto ,. chè~ questa terra 
non restasse vittima delle fiere nimicizie intestine, sovente suscita- 
te fra noi dai Malatcstl; e mollo più che questi non riunissero 
tutte le toro forze per abbatterci o tentarlo almeno. DalFallra par- 
te i nostri non- erano sicuramente- ingrati, ed essendo egualmente 
bravi guerrieri e fedeli , non abbandonarono mai F amico nelle più 
difficili occorrenze valendosi egli speciahncntc de’ nostri snssidj nek 
hi custodia c conservazione delle fortezze , e nelle piti difficili impre- 
se. Sempre quindi contento de’hostrl rapporti , non vi fu col nostro 
Governo che una piccola differenza giurisdizionale relativa, ai con- 
fini, ed al drìitoi d* esigere le collette su d* alenili tcrritorj , per la 
quale finalmente la ragione fu rìconosciiKa. dalla nostra- parte. 

Benché i Vescovi intanto si mantenessero in silenzio sulle anti- 
che loro pretensioni, si è volato credere da alcuni, che Papa Mar- 
fino V esercitasse sul nostro Comune qualche- atto di vera supre- 
mazia per una Bolla, colla quale accordò alla nostra Repubblica il 
potersi eleggere i giudici di appello. Ma chiunque vorrè dare una 


. _OigilLifid-by Google 



•47 

semplice occhiata a tal darta potrii vedere chiarauicmc , che (ale 
iixluaioiie non può derivar mai dai canoni di una logica ragione- 
vole. Infatti, incominciando dall'indrizzo titolare, iiiun segno di su- 
prema autorità si annuncia nel solo e semplicissimo titolo di diletti 
figliuoli; e proseguendo poi' in tutto il resto non altro si rileva, 
che i uostri, nou si sa per qual motivo, erano ricorsi a lui per 
far ciò che da se stessi avrebbero potuto fare, cioè di eleggere fra 
i cittadini due probi uomini , per conoscere c decidere le cause in 
grado di appellazione. 

Dopo conchiusa la pace con i Malatcsti, benché fosse tranquillo 
tl nostro piccolo Stato , non mancava però di tener esercitata una 
parte dc'suvi cittadini neirarmi, ora sotto la direzione del Conte Gui- 
do ed in ajuto del medesimo, ora sotto qualche altro celebre con- 
dottiero, conoscendo, che senza una continuiUt o assiduità in tale 
esercizio non si potevano avere buoni difensori della patria. Fermo 
però il nostro Governo nei princlpj della vera giustizia, non pensò 
punto a profittare della disgrazia in cui si trovò il nemico Malate- 
sta nel i4^; quando essendo insorti nella sua propria residenza 
de' perigliosi tumulti, i nostri lungi dal prendervi alcuna parte o- 
stile, spedirono ambasciadori a congratularsi dell’esito felice, cd a 
confermar sempre più F osservanza nelle antecedenti convenzioni : 
ciocché effettivamente mantennero , finché lo stato delle cose noli 
fu alterato da nuovi disturbi. 

Si temevano questi per la morte di Papa Martino accaduta nel 
i45i > c perciò il Conte Guido ci avvertiva a far buoua guardia, 
benché non vi fosse ancora apparenza di pericolo, ma che in qua- 
lunque caso egli era sempre pronto a soccorrerci per conservare il 
nostro Stato. E i nostri conoscendo esser le sue parole 9spressionì 
veraci dei suui sentimenti, profittando de’cousiglj, gli somministra- 
vano in ogni occorrenza i sussidj i più importanti. Cosi nel i43S 
essendosi risvegliata F antica rivalità de’ Signori di Rimino e dei 
Conti di Urbino, l’amicizia della nostra Repubblica fu in tutta Fat- 
tività fino al momento in cui furono riconciliali coll’autorità e nicdia- 
ziouc deU’ allró famoso guerriero Pftccolò Ficciuiuo. In questo stesso 
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anno >l CoiMe Guido Antonio die ttvevn gih da gran tempo pro- 
curato r accasamento del suo creduto itglio Federico con la Gentile 
Brancalconi, essendo al punto di cflcltuarlo, ne diede avviso ami- 
chevole al nosuo Comune , pregandolo per 1’ antica alleaoia e 
buona consuetudine a voler spedire anibasciadori alla festa , che 
gli sarebbero stati molto caii. , 

Intanto i rapporti politici dell' Italia non lasciavano quiete nep- 
pur queste contrade , ed i nostri sempre attenti^ specialmente se i 
fragori di Marte si facevano sentire nelle vicinanac del Titano, 
cercarono ravvicinamento di quelle forze, che il Conte di Urbino 
teneva pronte a nostra disposizione nei luoghi confinanti. £g1i no 
ripetè le ^lisposizioni nel i44°i ^ ncHo stesso anno per mostrarci 
nuovi segni di gratitudine , accordò I’ esenzione di ogni colletta a 
peso straordinario sa le terre e beni posseduti dai nostri cittadini 
in tutto lo stato del Montofeltro. Con tali cambj di favorì e di be- 
neficenza, alimentandosi l’aimcizia e la rìconosceuza, si conservala 
quella prontezza d’animo, per cui gli ajiiti precorrono le riebies^te 
ed anche i dcaideij. Quindi essendosi ravvivata la natia nimistà 
delle rivali famiglie FeLtrìa e Malalesta , spedirono subito amba- 
sciadorì a confermare i loro sentimenti, e concertare i modi pia 
opportuni alla comune difesa c coutcrvazionc. Il Conte Guido Aii- 
touio dqpo >d’avcr convenuto <on i nostri Inviali per Foccorrente, 
scrìsse ai Capitani una lettera per giuslificarc i motivi della guerra, 
«ui pur accedeva di mal animo dopo quarantasetle anni; ma sperava 
■di poter ancora convenire in una pace durevole e perpetua. Che 
antaiilo fossimo stati di buon animo., poiché egli vivrebbe pensato 
alila rìfazionc di qualunque danno, c ci avrebbe somniiuistrate dello 
provigiuDÌ in mancanza di quelle ebe rì solevano -trarre dalle no- 
stre possessioni nel Rimioesc. Cumiinqiie però la cosa procedesse 
in seguito, il nostro Comune nel làvurìre U Conte di Urbiuo non 
s’impegnò subite nella diahiarazlnuc della guerra, mantenendo tut- 
ttavia aiu «coirtcgno di tranquillitii t:un .i Signori di Rimino. Truvia- 
■me cin'Iàiii ,rbe V.l 5 Giugno del '•corrente anno Antonio Sa- 

jgramoro :àlluia .nuuisuo dlè’Alalacesii xseruse vi questo Cocvuncj da 
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'parte di Sigisnaondo ’PandoKo . ano Signore, per Ja rcfiiiiuzione di 
-alcune rappresi^lie , pregandolo a non disgustare il Malatesta bea . 
-disposto .al nostro bene ed alla nostra conservazione. Come però la 
guerra si avanzò nell’arrivo del-, Conte Federico., non mancarono i 
nostri concittadini ai doveri della confederazione, prendendovi tutta- 
la parte ;fino alla concbiutione delia pace accaduta nelF anno se- 
guente. In tale intervallo l’ amicizia del Signore di Urbino divenne, 
si ferma e viva in modo, cbe gli stessi suoi figli c ministri erano « 
in continua corrispondenza con i nostri Capitani, ed.il giovane 
Federico si raccomandava loro per godere maggiormente della 
meritata stima del genitore. Cosi loro scrisse., .per impegnar il pa- 
dre a ritener la fortezza di S- Ueo da lui con islraordinario valore 
riconquistata ; confortandoli poi a non temere, .che se il Signor 
Sigismondo fosse venuto a bruciarci il borgo , come aveva dctio^ 
egli si offriva a bruciargli tutù i suoi luoghi fino alle porte di 
Rimino. 

-La guerra seguitava intanto ferocemente, quando il Conte .Ales- 
sandro Sforza s’impegnò a cercare i mezzi di riconciliazione e di 
pace. Infatti il Conte Guido Aulonio con sua Jcllcra da Urbino ci 
diede l'avviso, cbe ad istanza del lucdesiuio e de’ suoi ainbascla- 
-dori aveva couebiusa la tregua per otto giorni col Sigiiocc di Ri- 
mino, includendovi i collegati dall' una parte c dall'altra, da pria-; 
cipìsFsi alli a8 Ottobre, e die durante tal tempo essendo permesso 
il praticare Jibcraiucnie, si poteva attendere alle varie opere c ne- 
cessità dciragrìsoltura ueUc terre ncmiclic , luciitrc ciò era stato 
convenuto espressamente iu uii articolo. Avvisò egli però iu segui- 
lo a dover stare in guardia , c non praticare nel Riiiiiiiesc senza 
nuovo avviso,, quale poi venne, cioò ddia proroga della tregua per 
altri giorni, trattata pure per mezzo del Conte Alessandro Slbizai 
assicurandoci di nuovo che vi eravamo compresi , come aveva vc- 
-duto il nostro ciiudino Messer Giovanni Calcignij e jicreiò non si 
wdassc ascolto a cuiitracie dicerie. 

ben egli aveva avuto ragione però di awcriiréi .a star cauti nel 
Miupo della tregua j poioUi i nostri siUuantlo che fosse rolla dai 
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Malatesti, rientrarono nello stato di guerra. Ed arando perciò fatto 
delle prede , quando fl Conte Alessandro Sforaa mediatore della 
pace fece loro sentire di dover lutto restituire , risposero che 
volentieri l’ avrebbero fatto a sua contemplazione, ma non erano 
pili al caso , per averle vendute con buon diitto. L’ assicuravano 
però che dopo l’ arrivo del ano Commissario non si era commessa 
offesa alcuua , nè si sarebbe fatta , se non erano prima offesi da 
altri. 

Finalmente nel mese di Novembre dclF anno i 44t 
fetta c ratificata nelle forme, ed il Conte Guido Antonio ce l’inviò 
da Urbino per farla qui pubblicare, come gik egli aveva fatto nei 
suoi Stati. Sembra però ebe non fossero dalla medesima intera- 
mente decise le differenze nostre con i Malatesti , essendo avvisati 
di non rilasciare alcun prigioniero , simanlo ebe non fossero libe- 
rali i nostri , e restituite le prede fatte sopra di noi dai soldati ne-' 
mici durante la tregua. Con altra lettera ci fece sapere , aver inteso 
da Marchetto suo inviato il nostro contentamento per la pace fatta , 
e la di.sposizione per ratificarla , consigliandoci però di spedire a 
Sigismondo due nostri ambasciadori in compagnia del suo, per 
esporgli i nostri bisogni ed t nostri sentimenti. Ciò infald fu ese- 
guilo, e cosi la pace ebbe compimento per mezzo del Conte e degli 
illustri fratelli Sforza Alessandro c Francesco. 

In sequela della medesima Sigismondo Malatesta in eonsidcra- 
zinue dei danni sofferti accordò T esenzione dalle collette per i be- 
ni posseduti dai Sammarinesi nei suoi Stati. Si ristabilì quiudi la 
maggior armonia fra i confinanti , c ciò maggiormente pel nuovo 
parentado delle famiglie rivali , avendo il Conte Guido dato la sua 
figlia Violante a Malatesta Novello, di che al solito ne furono pas- 
sati gli ufficj al nostro Comune, come pur fece partecipando colla, 
pili amichevole ed obbligante lettera il suo matrimonio con Mar- 
gherita d’ Este figlierà di Niccolò Signore di Ferrara , ed invitando 
il nostro Governo a spedirgli ambasciaduri. 

Poco egli però potè godere di questi nuovi vincoli di amicizia 
e di amore , e morte venne a rompere lo stame dcUa sua viu e dm 
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•noi deùderj. Lmcìò egli crede de' suoi Sud li Conto Oddo Anto* 
DÌO suo figliolo , il quale bcnctiè fosse disgrasiato per un brcvissi- ^ 
mu periodo di viu, ebbe pure per questa Repubblica gli stessi ainb- 
•hcvoli sendmenti> Egli le serisse al momento, della sua partenza 
per Roma, e lasciò in Urbino- al suo Consiglio di Stato le dis^o* 
•izioni pel mantenimento de reciproci rapporti e corrispondenze. 
Fummo iniatd arvisad a far- buona guardia per gli apparad vicini ,, 
ed' egli stesso poi già fatto Duca ci avvisò confidentemente il mal 
animo di Sigismondo MalatesU , indicandoci de aver quesd imma- 
ginato e risolvilo di preoden San Marino per iscaiau , e gUi faceva 
preparare le scale e quant’ altro fosse stato opportuno per riescire 
in ulc tenudvo. Per mezzo poi del Conte Ottaviano degl’ Ubaldiui 
ci significò, che egli aveva confermato iu boncficio nostro 1’ eseu> 
(ione accordata dal suo avolo c successori per i beni possedud dai 
nostri cittadini nella provincia del Montefeltro. £ finakuente da 
Messcr Marino Calcigni nostro concittadino e Podestà di Urbino 
ei fece pervenire soccorsi di gente e dì provvigioni , per cui si 
potè resistere alle minacce di Sigismoudu, il quale per allora piìt 
non si vidde in grado di tentare llmniagiuau sorpresa j ed i nostri 
attesero in conseguouaa a riparare ed accrescere le loro forlifica- 
tioui. 

Ita questo stato di cose fu toho di viu il Duca Oddo Antonio, 
cui non valse per istruzione la mone del bisavolo Federico , tolto- 
dal mondo por esso per quell’abuso del polcrn che piò offende il 
pubblico costume. 

11 Coute Federico nato da nobili, se ooo legittimi sponsali , fa 
l' erede degli 3uti. Illustre e virtuoso sopra tutti gli altri regoli di 
-quel tempo, fu pure come i suoi antenati l’ amico, il confidente, il 
padre di quesu piccola Repubblica. Se Sigismondo Malalesu covò 
sempre nel suo cuore le più perverse intenziooi contro di noi , 
Federico benché impegnato in tutte le più grandi guerre d’Italia, 
c successivamente Capiun generale del. Duca di Milano, della Re- 
pubblica Fiorentina e del Re di Napoli non ci fece mancar mai 
la sua valida asaUtenaa j e per ragione dé’ aizoi meriti e delle sue- 
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>irih STTCnne ancora che Malatesta NotcBo fratello' di Sigismondo^ 
e' Signor di Cesena aderisse piii al nostro partito che alla' ]>ropria 
fam^lìa, e ci manifestasse in pHi occasioni il più deciso favore. 

Sigismondo intanto aveva fio dall'anno antecedente risvegliato 
rantico spirito di rivalili, ed aspra gnerra si era accesa per tro- 
varsi dalla parte di lui il Conte Francesco Sforza , e dall’altra. Nic- 
colò Piccinino. Se questa guerra però fu di poca durala, la tregua 
falla nel i447 Sigismondo da nna parte, e Federico e Malatesta 
Wovcllo dall’allra.fu anche più breve; poiché il primo essendo en- 
trato per tradimento in Fossombrone ( citti posseduta dal Conte 
d' Urbino per compra fattane da Alessandro Sforza) si riaccese la 
guena , ed il Malatesta fn discacciato e pienamente battuto. Nuova 
pace però fu fatta nell’anno seguente per mezzo de’ Fiorentini , ed 
entrambi questi valorosi Capitani servirono sotto quell’ insegne Re- 
pubblicane; benché di mala voglia Federico si prestasse a tal com- 
pagnia, ben conoscendo qual era l’infelice carattere di Sigismon- 
do , cioè abbondante di valore , ma più di vizj , conac scrisse il 
grande annalista d'Italia. 

Infatti quasi tutta la sua vita ne fu un tessuto, e la nostra Re- 
pubblica u’ebbc a soffrire delle prove assai pericolose. Era stato 
avvisato più volle il nostro governo dai buoni amici e dai . con- 
cittadini dimoranti fuori di stato, che Sigismondo non abbandona- 
va il pensiero di sorprenderci e renderci sua preda, o farci almeno 
gran danno o villania. Quindi ora procurava di. rendere qualche 
cittadino traditore della patria, ora inviava delle spie, ora trattava 
di corrompere le persone qui domiciliale. Nel tempo stesso, ora si 
mostrava amico , ora indifferente o nemica , ora eccitava delle dif- 
ferenze economiche per causa dei nostri possessi nei suoi stali , 
'ora di giurisdizione o dì confini , ed in somma teneva in .mano 
molli fili per farli giocare secondo l’ opportunità. Nel i449 >neo- 
minciù dal turbarci per le imposte territoriali nell' agro Riniinese, 
per le quali vi erano state convenzioui antecedenti : e vedendo il 
nostro governo ch’egli era inutile il rimostrargli la ragiouc, jteusò 
poterla meglio ottenere dal Papa, Signor ^Sovrano degli Stati del 
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Malalrsta , e di cui egli si rieonosoeva Vicario. Quindi avendo in- 
teso che riiccolò V si portava in Spolcti , c che colà andava ad 
ossequiarlo ^il Conte Federico , il nostro Governo vi spedi pure 
suoi ISniir.j , i quali benché poco fortunati per l’oggetto della loro 
missione , lo furono abbastanza per discoprire le nuove macdiina- 
zioni del Signore di Rimino. H Calcigui, nuo degli inviati, ci av- 
verti pai ticolanucnic ad essere giiardingbi e nel maggior sospetto 
intorno ai traditori : ed infatti guari di tempo passò e fu scoperto 
un trattato di tradimeuto contixi questo Comune , promosso dal 
sempre maligno nemico Sigismondo. Forliiuatamcnte fu fatto pri- 
gione il priucipai malfattore, ed il Calcigni fu sollecito a scriver- 
ci, di far subito rigoroso processo c giustizia contro del medesimo. 
11 Malatcsta però imperterrito nelle iniquità sue, ed incrcsccudogli 
forse clic tale scandalo divenisse pubblico, fece scrivere ai nostri 
Capitani da Messer Pier Giovanni Conte del Borgo , che avendo 
s.vputo d'essere entrambi imputati d’intelligenza nel trattato fatto 
contro questa terra c sua libertà, ci pregava a soprassedere per 
meglio rilevar la verità, come pur richiedeva l’ouor del Conte el 
suo. Ma dalle risposte fatte a que’ galantuomini si rileva, che fatto 
il processo nelle dovute forme, il reo confessò innanzi a tutto il 
popolo, senz’ alcun martorio, tutto il tradimento, e la maniera con- 
certala per effettuarlo, per cui fu subito legalmente giudicalo , sen • 
lenziato ed eseguito , tanto più che il popolo giustamente infierito 
in ascoltare cotanta scelcratezza mormorava crudeli minacce contro 
i Capitani stessi, se non l’avessero tosto condannalo al meritato 
supplicio. Cosi se per allora fu salva la patria, non perciò furono 
acchetate le brighe con Sigismondo ; e proponendo articoli di pace 
poco accettabili, i nostri arditamente risposero, che o avesse ac- 
cordalo le loro giuste domande, o si sarcbLcru acconciati per via 
delle armi. Rimasero però per qud tempo sospese le minacce, e 
fattosene litìgio anche in Roma , lo stesso Conte Federico mollo 
amorevolmente c’insinuò di venire a qualche accordo, non essendo 
tempo opportuno a romper guerra. Nel tempo stesso il Calcigni ci 
ragguagliava da Uibino , di aver passali i nostri officj al Conte 

V 



r54 

AJessandro Sforza fratello del Duca di Milano , e ae aveva rioevAU 
la più cordiale rìapotu, facendo esibizione a questo nostro Stato, 
come amico della sua casa, di tutto quanto egli poteva e nel suo 
Stato di Pesaro, ed in Lombardia per conservazione di questa Li- 
berti contro chiunque. 

Cotali granose proposte ben meritando un ritorno di gratitudine, 
furono spediti in Pesaro in qualiti di Ambasciadori Messer Simone 
di Antonio Belluzzi , e Messer Giacomo di Antonio Samartauì per 
fare i dovuti ringraziamenti di s\ generose esibizioni, e concerure 
i modi in cui si potessero realizzare nelle occorrenze. Attese tali 
circostanze favorevoli, il nostro Calcigoi, uomo per politica sapien- 
za rispettabile, consigliava la patria a muover guerra a Sigisnson- 
do, per essere questo il momento più opportuno e favorevole, es- 
sendo il Duca di Urbino assistito dal Re d’ Aragona , e dalla Signo- 
ria di Venezia ; mentre avevamo de’ torti da vendicare contro quel 
nostro nemioo e tiranno. Non furono però i nostri assai solleciti 
in accettare il consiglio, stimando per allora di stare in guardia 
per non ricevere oltraggi, o farla pari con reciproche rappresaglie, 
senza venire a positiva dichiarazione di guerra, e conservare intais- 
to le solite convenienze di civiltà. Quindi essendo egli venuto sol 
nostro confine nel castello di Fiorentino, c poi in altro luogo vi- 
cino, i Capitani mandarono persone a complimentarlo secondo l’u- 
so, ed osservar anche se altre mire potesse aver in mente in que- 
sto viaggio. Pur troppo giusti erano i sospetti de’ nostri, e restaro- 
no verificati da una lettera amorevolissima scrittaci dal Malatesta 
Novello , nella quale ci partecipava , di aver saputo che Sigismon- 
do aveva in idea di fare una fortezza sul nostro territorio j ciocchi 
credeva sicurazueuU: non sarebbe stato permesso, se si voleva di- 
fendere e conservare la nostra Libertà durata già mille e dugenta 
anni; che però si facesse buona guardia, e fossinto stati sempre 
ben ridold cd attenti che non ci fqssc fialide fra di noi 

Ma «c un deciso malumore occupava gli animi de’ nostri citu- 
dinl contro le perverse inieRzlonl di Sigismondo, uou era questo 
da mettene in paragone col dispetto e zaucorc delle più dapetta- 
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bill Potenze d'iulia. Alfonso d’ Aragona si teneva burlato dal Ma- 
latesta per avergli trappolata grossa somma, e Pio li credeva do- 
ver vendicare de’ torti fatti alla religione ed al Pontificato. Ira di 
Re e di Papi! Non poteva star peggio il Malatesta, e gli doveva 
prevedere, se potesse restar fiaccato il suo orgoglio, e gasiigata 
quella illealti dcturpatrice delle felici quallti sortite dalla natura. 

I principi della tempesta si apparecchiarono sulla vetu del Tiuno. 
£ra ben conosciuto in Italia che la piccola Repubblica di San Ma- 
rino, stata sempre in contradizione con i Tiranni di Rimino, do- 
veva essere facilmente mobile alle ostili imprese contro de’ medesi- 
mi. Alfonso aveva al suo servizio il conte Federico di Urbino ia 
qualitli di suo Capitan Generale, ed il Conte Giacomo Piccinino 
per Tenente generale dell’armata; il primo amico sempre e protet- 
tore della Repubblica, e l’altro ano amoievole similmente. Non era 
perciò da dubiure che il desiderio di un tal Re qual’ era Alfon- 
so , e le insinuazioni amichevoli dei due sì bravi guerrieri rima- 
nessero infruttuose. Quindi a ’ 9 Ottobre del i458 fu fatto il trattato 
di alleanza col Re , obbligandosi la Comunità di San Marino a 
rompere contr’al Signor Malatesta di Rimino; e nel giorno 13 dello 
stesso mese fu il trattalo confermato dai predetti Generali nel Re- 
gio campo , aggiungendo , che facendosi la pace , la nostra Comunità 
vi debba essere inclusa, e debba seguitare a godere tutte le immu- 
nità ed esenzioni solite a godere nelle terre del Signor Sigismondo 
con tutte le altre condizioni espresse distintamente nell’ Istromcnto. 
In tal modo i nostri cittadini si disponevano all’impresa, ascoliau- 
do più le vigorose ìnsiuuasloni di Federico, che i prudenti consi- 
gli del concittadino Calcigni. Quegli essendo stato consultato per 
mezzo de’ nostri ambasciadori rispose « che dai movimenti di Si- 

• gismondo avrebbe regolato l suoi, e che se avesse passato la 
a Mai-eccbia , gli avrebbe fatto veder ancb’ caso 3 modo da farli 
a passare ogui trista pensiero ; éd in fine , le acque sarebbero tor- 

• nate al lor luogo » . Il Calcigni poi scriveva consigliandoci « a 
» ben vicinare, uè dare occasione di doglianza, nè al vicini di so- 

• pra nè a quelli di aouo (cioè i Signori di Urbino e di Rimino); 
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» che la guerra dii luogo alla pace, e li vicini limangono ; e però 
« ci confortava alla couservazione della Liberili e della neiitralitii • . 
Ma il dado era tratto, c ncirentrare deiranno i439 il Piccinino e 
Federico fecero sentire, che per effetto dcirauleccdctite conveniio- 
ne, a nome del Ke facevano istanza, perchè si venisse alla rottura 
di guerra ; e questa pubblicamente si facesse bandire conilo il Ma- 
lalcsla , c si dasso ricetto e favore ai soldati’ della lega. Non man> 
carono sicuramente i nostri all'a<icmpiiiiciito delle convenzioni; ma 
considerando clic gli Stali hanno bisogno di prudenza in ragiono 
iuversa della loro grandezza, e che le Repubbliche specialmente 
non possono avere alcun titolo ai capricci dell’orgoglio e dell’am- 
bizione ; fin dal principio delia guerra pensarono ai futuri momenti 
della pace, ed alla conservazione del loro Stato. E lieu cunoscendo 
le incertezze di Marte, e lo diffioolUi di poter agire con principi 
fermi e costanti , iiienlre nell’ attualità delle guerre i più strani can- 
giamenti si vedono ; c più considerando , clic la guerra benché giu- 
sta e necessaria, è il piìi gran disasti'o de'pupolL) perciò t Capita- 
ni di rpiel tempo vedendo , che lo stato di guerra non poteva es- 
sere di breve durata, e ohe la Cosliluzioiic medesima nella lu-cve 
temporariclà de’ Rappresentanti poteva essere di ostacolo in tali cit^ 
costanze al pubblico bene, fecero convocare un generai consìglio., 
per risolvere un modo, onde a tali difficoltà si potesse ovviare. U 
consiglio fu adunato nel di ao. Aprile i4^9 <^*>1 > Capitani aven- 

do proposto all' adunanza legittimamente convocata., lo stato delle 
cose, o Lo vedute necessarie nell’ attualità delle oircoseanze, e spo- 
cìalmente per assicurare il loro beo- essere e la loro libertà al tem- 
po della pace c dopo , fu sisoluto , che si creasse tui piccolo con- 
siglio dagli uomini più saggi ed esperti , composto dei Capitani, 
del Consiglio di dodici, c dì altri cinque membri del Consiglio dei 
sessanta, a’ quali si dasscro tutte le attribuzioui cd autorità neces- 
sarie per trattare e risolvere gli affari alla guerra o alla pace ap- 
partenenti, ond’ essere in tal modo più pronti e spedili nei risol- 
vere egualmente clic nell’ eseguire. Tal SenatoconsuJto fu forse hi 
base pnncipalc della salvezza della patria. 


- — f)lgttrziHrtT7 Google 



Bencliò ìniant» l’ alleanza noatra eoi Re di Napoli e con 1 Pria* 
eipi suoi condoiiiori foaso nota c manifesta, e si potessero ancora 
sapere (jli effettivi favori accordali agli alleati , vcgglamo che la 
politica diplomatica era pur allora guidala con quel metodo cho si 
chiama condotta , benché spesso non conduca alla lealtà ed alla 
giustizia. Infatti il nostro Comune o il Consiglio delegato ai pab- 
blici affari spedi un’ambasciata al Consiglio di Malatesta in Rimi* 
no, per dichiarargli, che gl’impegni contratti col Re Ferrante di 
Sicilia e i suoi Capitani non dovevano pregiudicare alla neutralità 
professata, come nou pregiudicavano alla nostra libertà. Le buone 
parole furono pagate della stessa mercede , ed il Consiglio di Ri- 
mino a nome del suo Signore ci assicurò di favore e buona vicU 
nanza. < 

llobbiamo credere però, che in tale intervallo vi fossero delle 
negoziazioni per far abbassata le armi c stabilire qualche pace con- 
dizionata ; ma troppo dura sembrando forse a Sigismondo , ogni 
trattato fu interrotto e la pace sconchiiisa, come impariamo dalla 
lettera del Conte d’ Urbino, nella quale scriveva: < che la sera an- 
> lecedeute era tornato da Firenze il Conte Uitaviano degli Ubai*. 
» diui colia nuova dell’ esclusione della pace : cosa che aveva fatto 
a partire il Signor Sigismondo molto di malavoglia; benché avesse 
» promesso molto, ma non Unto . che bastasse per farft avere la 
» pace dalla Maestà del Re, che 'spedirà subito il Conte Giacomo 
» a eontinunre la guerra a . 

- Infatti questi due bravi generali non ritennero più in ozio le 
loro armi, ed in brevissimo tempo occuparono quasi tutto lo Stato 
di Sigismondo , eccetto Rimino ed alcuri altri piccoli, castelli In 
quelle vicinanze: e forse sarebbe rimaso del tutto privo de’ suoi 
dominj, se il Conte Giacomo Piccinino, fosse stato più leale. Ma- 
latesta intanto fra la perdita el pericolo di peggio abbassando l'in- 
nato orgoglio , non vidde altro mezzo da poter respirare in tanta 
tempesta, che correndo alla dieta di Mantova per implorare pace 
da Pio, il quale si trovava colà trattando la grand’impresa (h Terra 
Santa, mai clTcìluau, e mai forse sinccramepte proxnussa. li nemico 
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umiliato ebbe ascolto , e U paca fu fatu. Malatesta rìenperò buona 
parte delle sue terre , obbligandosi però a restituire al G>ute di 
Urbino la Pergola ed altri castelli, e similmente i quarantamila 
fiorini trappolali al Re Alfonso , dando per sicurezza nelle mani 
del Papa la cittì di Sinigaglia ed il vicariato di 31ondavio. 

I nostri cittadini ebbero per frutto della guerra il castello di 
Fiorentino, e successivamente trattarono per la rifazionc de’ danni, 
per cui varie lettere ed ambascerie furono spedite. Ma poiché le 
negoziazioni e le promesse stesse degli ambasciadori de’ Principi 
avevano poco buon effetto, i nostri cittadini ricorsero ai fatti, fa- 
cendo delle rappresaglie sulle terre de’Malatesti per mettersi cosi in 
istato di far ascoltare le loro ragioni. Non fu infelice il metodo, 
pel quale incominciando le lagnanze dalla parte de’ figli di Sigis- 
mondo , il nostro Comune rispose , che non avendo potuto insia 
allora aver ragione su le sue istanze nè per mezzo de’ suoi inviati 
nè per gli officj fattine col Re di Napoli , col Papa , col Duca di 
Milano, col Conte Federico e col Conte Piccinino, non avevano 
trovato altro modo per ottener giustizia. Che ciò non ostante essi 
non intendevano di aver rotta la guerra ; e voler anzi ben vicinar* 
se egli farà lo stesso; altrimenti avrebbe fatto poco guadagno eoa 
loro V perchè erano assistiti dal Conte di Urbino , dal quale egual- 
mente che dal Piccinino fu approvau la coraggiosa condotu. > 

II r.arauerc di Sigismondo era pur troppo conosciuto, per poter 
credere che egli potesse esser contento della pace di Mantova; « 
che le terre date in ostaggio potessero esser un freno alla gran- 
dezza dell’ orgoglio suo e della sua ambizione. Vissuto sempre fra 
l’armi e d’indole turbolenta, la pace era per lui uno stato d’in- 
soffribile noja. La nostra Repubblica fu avvisata dal Conto Federi- 
co , che il nemico ti metteva in armi , ed egli faceva lo stesso , • 
consigliavalo a noi similmente. 11 Piccinino dall’altra parte per in- 
aiiiuazione del Malaicsta aveva vergognosamente lasciato il partita 
del Re Ferrante, e passato a quello do’ Francesi. Tutto dunque fa- 
ceva temere una nuova guerra , e Papa Pio vedeva ben lungi , per 
non dover temere di quello stato di cose che auinia le spcranzè 
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4Ìe)l’amliuioae veggente , ed i fieri sentimenti del cieco orgoglio. 
Infatti il Malatesta nel Novembre del .460 fece ben conoscere le 
soc intenzioni. 

Or vedendo Enea Silvio sempre persistente il maltalento di Si- 
gismondo e credendo non dover avere più riguardi , pensò riuni- 
re varj mezzi per rendere la guerra più terribile e generale. Im- 
maginando quindi poter afforzare le armi colla più nera diffama- 
sione deir inimico j acciò diveuisse oggetto di odio e di generala 
vitupero all’ Italia tutta , fece fabbricare un terribile processo Poli- 
tico-leologìco della vita del Signore di Rimino, in ciù si credè a 
que’ tempi, cbe alla veritù fosse pure in qualche dose riuniu an- 
che la calunina. 

Fra i delitti di cui fu accusato Sigismondo fuwene uno relati- 
vo alla nostra Storia , e del quale menò gran rumore non meno 
l’avvocato del Fisco Andi«a Bencio, chel Papa medesimo, j>er cui 
par che ci convenga farne particolare ricordanza. 

Abbiamo accennato nel secolo antecedente, come per testamen- 
taria disposizione di un tal Messer Gambatesti si doveva fondaiv! 
nn Monislcro dell’ ordine dc’Servi nella contrada detta di Valdra- 
gone poco bmgi dal nostro Borgo. Ma per qualunque fossesi ca- 
gtone , essendo scorso quasi un secolo seuz’ essersi adempiuta In 
voloutà del pio testatore, avvenne ( secoudo contano le Cronache 
« gli annali dell’ Ordine ) che molte sciagure incominciarono iu 
questa terra , delle quali la maggiore fu l’ apparizluue d’ un fiero 
drago divoratore, nel luogo stesso dove il Moiiistcro doveva essere 
eretto , e che perciò secondo le dette Cronache Valdragoiie fu de- 
nomiuate; sebbene iu verità da più secoli fosse stala sempre tale 
dì quel luogo la denoniinazioue. Or essendo qui venuto uella qua- 
resima del i44' per banditore dell.! divina parola uu* tal Padre 
Paolo de’ Spaunocefaj da Sicua , setto i suoi auspicj fu deciso la 
^oiidazioue del Mouistcro: e vaieulc uomo esscudu , fu avuto xmsl 
caro dai nostri , ebe non solo lo fecero e vollero loro coucittadi- 
no , ma lo pregarono di molto a farvi ritorno, quando gli fosse 
fiaciulo. Infatti il degno nomo compiaciutoù sicuramente della Rc- 
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piibblicana cortesia, venne nell’ anno seguente a rivedere gli ami- 
ci , portando anche ad tino di essi una piccola tavola o quadro 
dipinto ad oglio, se coy lice interpretare l’espressione. Belgica ar- 
te depictam irnagirtem. .T.va in tal quadro rappresentata la , divina 
Madre col Signorino, corteggiala dalle sante vergini Barbara e Ca- 
teiiua ; rd essendo stato esposto alla venerazione de’ fedeli , vi fu . 
sidiilo da ogni banda tal concorso, da far entrare in dubbio il so- 
spettoso tiranno Malalesla, non sotto il manto di piedi e di rcU-- 
gionc, delle politiche pratiche a lui contrarie si potessero celare. 
Fatto perciò divieto a’ suoi sudditi di non recarsi a questo spetta- 
ctdo divoto j e ciò linianendo senza effetto, per nuovo sdegno,, 
c per l’odio sempre covato contro questa Repubblica, non ritenne , 
più a freno il suo furore, c spedi sicarj per arrestare il buon re- 
ligioso c farlo condurre innanzi a lui; o ciò non si potendo, tru- 
cidarlo. Al favore della notte non riesci difticilc ai satelliti del ti- 
ranno 1’ adempirne i commandi , ma dopo aver per qualche tem- 
po malcondotto il santo uomo, credendo d’essere giù vicini a Ri- 
mino, pur al far del giorno si trovarono quasi nel luogo medesi- 
mo, c propriamente vicini alla Croce fatta da quel religioso innal- 
zare come indice ai divoli. Ciò vedendo que’ ribaldi , e leiiieudo 
poter esser discoperti, si deliberarono d’eseguire l’altra parte del 
comando, e disfarsi di tal inqvaccio, sospetidendolo con un cape- 
stro alla gola su quella croce medesima ch’egli aveva elevata a be- 
neficio de’ fedeli avventori; ma fuggiti o allontanati quegl’ indegni , 
il laccio si ruppe , ed il rispettabile peso fu raccolto c ravvivato 
dai sopravvenuti contadini. 11 Malatesta restò dolente, i nostri lieti 
del meraviglioso accidente; ma il Beato Spaunochj non credè forse 
dover più inopportunamente aspirare alla palma del martirio. 

Cou tali contrarie intenzioni sempre permanenti del Malatesta. 
non poteva lo Suto nostro esser tranquillo , e nella sua naturale 
aderenza a quello di Urbino, dovevano concertare insieme i modi 
da tenersi per la difesa comune. Perciò la celebre Contessa Batti- 
sta Sforza moglie di Federico e governatrice in sua vece scrisse ai 
nostri Capitani, d’iuviarc colà i sei nostri uomini nominati per^còn- 

feiire 
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ferire col Coesìglìo *n di alcnnc cose di somma Imporianaa e pre- 
mura e vantaggio pel Papa e per lo stato della nostra LibertlL 
11 nostro governo però non prese una parte diretta nella guer- 
ra , che quando ne fu formalmente ricercato dal Papa , il quale heu 
sapeva il malumor repubblicano contro 1 vicino Urauno. Egli quin- 
di non tardò molto a farci conoscere i suoi desiderj , aggiungendo 
ancora più forti sthnoli per animare que' sensi di coraggio , di an- 
tica avversione e di giusto riscniimeuto che regnavano negli ani* 
mi de’ nostri ciltadinL Indrizzò quindi loro un Breve ai So Diccnt- 
J>rc del i4Ct , nel quale incominciava dal dire, che doveva esser 
nota quanta era stata l' ingratitudine c la pcrversitli di Sigismondo 
Malatcsui, figlio d’iniquità e perversione, per aver oblialo non so- 
lo ciocché doveva alla Sede Apostolica pel Vicariato a lui con- 
cesso, ma più per la pietà e beneficenza con cui l' aveva sollevato, 
{.ungi dunque dal volerlo trattar più ^ome un benevolo figiiuio, 
•ra risoluto di trattarlo per l’empietà sua come un nemico, acciò 
non si potesse più della sua iniquità gloriare. Quindi per la pace 
• per la cpiicte, c perchè ci stimava quali suoi veri figli e divoti, 
Bon dubitava che a suo invito non dovessimo insorgere contro 
del Malatesta, e con tutte le forze offenderlo e combatterlo ; pro- 
mettendo di daici in feudo tnttociò che su i beni e terra di Si- 
gismondo avessimo potuto conquistare. I uostri non 'furono sordi, 
elle voci del S. Padre, ma non furono neppur cicchi in acccilaro 
rinvilo inconsideratamente, e senza esaminare e stabilire i modi e 
le necessarie condizioni condotirici al doppio effetto de’ reciproci 
vantaggi. E siccome il Pontefice era più sollecito a chiedere che i 
nostri a risolvere , c cotali discussioDÌ non potevano esser sol- 
lecite per la lontananza, spedi a questo Cornane in qnaliià di Gom- 
nicssionato il suo familiare Francesco di Bnonconvenu) con le op- 
portune credenziali, acciò potesse dileguare lutto le diflìcoltà , '• 
.veuir prestamente alla concbìusione del trattato. 

Questo infatti fu eseguito ai ai Scttonibre delF anno tÈfiì nel 
■Castello di Fossombroiie , dove si trovava il Cardinal di Tiano, e 
4pvc si portarono i nostri ambasciadori, cioè li nobili uomini Mec* 
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sor Marino de* Calcigiii , Sor Banolommco di Antonio e Gcronìrab 
di Belluzzi , i quali conchiuscro il traiuio molto onorevolmente 
per la loro patria. Fra gli articoli del medesimo si ridusse a senso 
particolare e determinato ciocché nel Breve si era espresso gene» 
ralmente ]>er riguardo agli acquisti sul Malatesta in questo modos* 
« Et per fare alcuna remnneratione de li danni, desagii et affan» 

> ni , che per dicu effettuale promissione posscsseno incorrere , • 
a per dimostrare gratitudine verso quelli che meiiiano , lihere et 
» sponte promette nomine et vice quihua supra , che a la dieta 
» Comunità di San Marino saranno date in dominio la corte dà 
a Fiorenùno, li castelli di Mongiardino e Serravalle cum la loro 

> corte, terreni, et jutisdictionc » . Fu promessa la ratifica nel ter* 
mine di 8 giorni, e quella del Papa fu sollecitamente spedila da 
Pienza in data dei a3 Settembre dello stesso anno. Dopo tutto ciò 
i nostri pih incoraggiti non perderono tempo in adempu-e ai do- 
veri della confederazione. La guerra fu viva, e l’armata o le genia 
della Lega contavano i giorni colle vittorie. Ora i nemici erano 
liattnti , ora superato un posto , ora occupau una terra , ora assal- 
tato e preso un castello , ora ricuperato il perduto ; cd i nostri 
coU’ajuto del Conte Federico non furono lenti ad attaccare e con- 
quistare le terre specialmente assegnato loro dal Papa. Oltre le no- 
minate nel trattato, ebbero per spontanea tradizione anche il ea- 
«icllo di Faetano, mollo convcnicutc olla'huoua confinazione dell» 
Stato. 

Quanu parte essi avessero nella buona riesciu della guerra , In 
riostrano le Carte dclT archivio, per le lettere e spedizioni che ve- 
r ivano o si facevano tutto giorno dal Conte Federico e da’ suoi 
Capitani, e cosi reciprocamente: cosicché sembra quasi impossibile, 
«ome questo piccolo, cd allora jnccolissìmo Stato, potesse soffrire 
«ami e si continui dispendj, c soniniinLstrar anche tanti iudividui 
ni bisogno della guerra. 

L’acquisto dunque delle terre, e F ampUficazione del tenritorio 
fu un effetto legittimo del dritto o sia degli usi convenuti della 
guerra j e la pace oe fece la «oufenna nelle maniere le plh sulcu- 
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111. Il Pontefice intanto ymntuale alle promesse non aspetti nep- 
pure che la causa di Sigismondo fosse fluita , per confermare e 
mettere ad effetto quelle fatte nel tratuto col Cardinal di Tlano, 
e da lui solenneincute confermate. Quinili con suo Breve de' at> 
Giugno del i46S« in risposu alle inchieste del nostro Comune, egli 
confermò l’acquisto delle terre di Mon Giardino, di Fiorentino, 
di Serrtyalle, e poscia anche di Faetano. 

Ma se la patria potè esser lieu e contenta degli acquisti e dell’ 
unpliaaione del suo territorio, molto piò potè provare tali senti- 
menti , quando ridde l' inimico suo ridotto ad uno stato di non 
poterlo nè doverlo più temere. Quel Sigismondo cui non era pari 
allora in ambizione ed orgoglio, battuto, vinto, e privo quasi del 
tntto de’ suoi Stati, si ridde necessitato a chiedere nmilmente la 
pace; e si trovò pur troppo avvilito nel doverla accettare colle più 
dure condizioni , cioè di non rcstituirsegli nulla di tutto quello 
aveva perduto nella gnerra, c rilasciargli solo la città di Riiuinu 
Con cinque miglia di Contado , c dover pagar per la medesima il 
censo di mille ducali d’oro alla Camera Apostolica. 

Per gli acquisti fatti dalla nostra Repubblica ri occorso qualcltu 
differenza per Scrravalle, per cui il Vescovo di Scssa allora Luo- 
gotenente di Fano ne ritardava il possesso j ma tutto fu accomo- 
dato per mezzo del Conto Federico e del nostro cittadiuo Conte 
Cateigni, convenendosi che i nostri non dovessero distruggere det- 
to castello. Era allora Scrravalle un castello abbastanza forte c po- 
polato, avendo, come si rileva dal suo Statuto, il Consiglio di 
credenza, detto anche de’ dodici, e quello de’ sessanta, e delle fami- 
glie agiate, fra le quali si distiusc quella de’ Bertoldi, per quel 
Fra Giovanni di tal cognome prima Vescovo di Fermo e poi di 
Fano. Questi educato nella Serafica famiglia , e propriamente nel 
Convento di S. Francesco di San Marino , non avendo dissipato 
oeU'ozio monastico i suoi talenti, potè figurare nella Università 
d'Italia, e ne’ rapporti religiosi e pulitici, nou tralasciando lo stu- 
dio della colla letteratura, per età fu autore di un predato Cum- 
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manto tu la Divina Commetlia di Dante, contcmto tnttaviA nella 
Biblioteca Vaticana. 

Intorno a queaù tempi, cioè nel i4^t crescendo sempre piU 
la fama del valor guerriero dc’uottri Titanici, la Comunità di Furti 
per mezzo del Conte Giovanni Urccoli fece richiesta al nostro Co- 
lonne del soccorso di cento fanti per alcune loro occorrenze , in 
sequela dell'antica amicizia fra {'una Cootunità e l'alira, e I’m- 
sersi altre volte vicendevolmente soccorse. 

Fatta la pace, o pinttotto debellato Sigismondo ed ahhattnu 
Finterà famiglia dc’Malatesti, Pio 11 risvegliò con maggior euergin 
la bizzarra idea di far del Stillano quello che aveva fallo di Sigi- 
smondo } ma la morte del Papa la rese libero dalie luinocce o diti 
sognato tentativo. Il Malatesu intanto umilialo nella aoa situano» 
ne, non perdendo parò ribiiudine del coraggio guerriero , e non' 
tt-ovando allora da impiegarlo in Italia, tranquillizzata in questa 
aiontrado dopo’l suo abbattimento, valicò il mare, e souo le Ve- 
nete bandiere ai portò a combattere que* barbari atessi contro i 
quali Pio voleva muovere le armi Europee. Lontano dunque, colai 
eccitatore di brighe, la pace regnò in queste terre, finché dopo la 
di lui morte, cangiati griotercssi ed i politici rapporti, si viddo 
sorgere nuova guerra, nella quale mutata la acena, si viddero ami* 
éi gli antichi nimici , e nemici gli amicL Federico non poieva'Ci- 
sere piò nemico dei Malatcsti di Riiuino, piò non sussistcndò i 
motivi di rivalità di famiglia c di politica ambizione ; ed avendo ^ 
anche r animo grande, per non voler vedere del tutto distrutta una 
famìglia dalla cui emulazione era nau in ^an parte la grandezza 
della sua. 

Or avendo finiti ì suoi {pomi Sigismondo, dovè sembrar duro 
ai siijierstiti figli, e specialmente a Ruberto , il vedersi ridotti nel 
piò mìsero stato eoi rilasciare al Papa l’ eredità paterna , come Pio 
Il aveva stabilita. Roberto , se rassomigliava al geniture nelle qua- 
lità ludevoli di valui’e c di tarlcnii, nuu gK rassomigliò nello ini- 
quità , e non doveva qiiiiidi attrarsi odiosi smuimcnli, ma piuttosto 
•ùiua e aittcera coinpaasioae. Perciò quando Paolo 41 aucccsaure di 
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t*io fpcc intendere « Roberto Malatesu, ebe Io 'stato paterno era 
Evoluto alla Santa Sede, c lo incaricava anzi di toglier Rimino 
skllc inani (TUotu' o di Sslluatio suo fratello consaguinco, fu bea 
«euiabiie RobcrtOi se trascurando i Pontificj precetti , gli sorse ia 
pensicre di ristabilirti su gli avanzi dei soglio degli avi. L’ ambizione 
di Paolo fu ferita da questo colpo per tal modo, che dclibetò im> 
inantinente di venir alle armi e farne vendetta. Ma Roberto, sic» 
come è detto, non avessi meritato l’odio delle altre potenze d’Ita- 
lia , le quali altronde conoscevano, non essere del loro interesse 
la maggior estensione del dominio Pontificio, £ specialmente racqui- 
eto dì una cittii cosi rispettabile ed importante come Ricino. Ro- 
berto doveva conoscere queste favorevoli disposizioni, edVcsscndoji 
rivolto al gran ocHilro stesso del padre, cioè a Federico Conte di 
Urbino, trovò in Ini la più favorevole accoglienza e protezione. 
Federico interessò a quest’atto di generosa pietà il Re di Napoli, 
il Duca di Milano e la Repubblica Fiorentina , roontre Paolo ave- 
va dalla sua parte la Repubblica di Venezia ed altri prìncipi Ita- 
Ikai. Cercò aimilmenu il Papa d’interessare la nostra Ropublilica 
•1 suo partito; ma o perchè le sue idee fossero annunciate troppo 
lu penosamente e poeo civilmente dai Puutificj ministri , o perchè 
i nostri non potevano legalmente abbandonar giammai il loro ami- 
co d’Urbino, fnrono renitenti ai Paolini desìderj , ed indiffccend 
•Ile Papali minacce ; unto piò che questo Comune aveva saputa 
interessare anche a suo favore la Repubblica di Firenze , cui aveva 
epedìto ambasceria per esporle f attuale situazione. Il coiiteguu della 
nostra Repubblica fu da tutti commendato, «d il Sagramoro clic sì 
trovava allora in Firenze come ’Segrctario del Duca di Milano^ 
scrivendo ai nostri Capiuni, fa pur disiinu ricordanza 4Ì’ un ul .Scr 
Bartoloromeo ambasciadore nostro Ju Toscana. U Conte di Urbino 
poi ci avvisò di far buona guardia apceialiueute in .Sorravallc, a 
che sarebbe stato molto bene il mandare a Firenze una copia della 
lettera scritta troppo superbamente dal Pontificio Tesoriere; dicen- 
<dor!i però , che gli era multo piaciuto la risposu fattagli , e rbc se 
quegli à fosse doluto di osscrai dato il passaggio a quelli di Rie 
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inÌDO, ci coDsigllaTa di rispondere , clie noi non abbiamo piem 
con nessuno, e perciò diamo il passo a lutti: e Gualraeute a non 
dubitar di nulla ; poiché o le genti della Chiesa non avrebbero 
tentato nulla contro di noi , o se si fossero mosse , egli avrebbe 
fatto per difesa della nostra terra quanto per la stessa siu capitale. 
Tale infatti si mostrò , ripetendo sempre che la Lega non avrebbe 
abbandonato mai Roberto Malaiesta , pel quale esso avrebbe faqio . 
quanto per se stesso ; e che non avessimo dubitato del felice an> , 
damenio delle cose. Più mcmorevoli sono anche le lettere della 
Repubblica di Firenze. In una di esse data in risposta al nostro 
ambasciadorc , sì dice che per mezzo del medesimo avressimo in> 
teso l’animo c la volontà sua verso di noi e del magoifico Signor 
Roberto e suo Stato, confermando la sua disposizione; c con tanto, 
maggior animo quanto n’esige l’ insolenza delle genti d’arme della. 
Chiesa, che ha cagionata in essi tanta alterazione, quanta se fos- 
sero alle porte della città sua , con altre piU distinte espressioni 
relative al grand’ affare (i). 

Se questa lettera indica i rapporti politici di quella guerra , • 
mostra quanto i Fiorentini c gli altri confederati fossero contenti 
della nostra alleanza, un’ altra è del tutto didattica e parcneiicn 
intorno alla Libertà, di cni i Fiorentini facevano gran vanto, men- 
tre erano quasi alla vigilia di perderla intieramente (a). Lo stato di 
guerra durò qualche mese; e benché i Fioreniiui dopo tante buo- 
ne parole ritardassero i promessi soccorsi, ed anche il Duca di 
Milano temporeggiasse inopportnnamente , pure Federico si credi 
abbasunza forte , subito ricevuto i sussidj del Duca di Calabria Al- 
fonso d’ Aragona. £ siccome era risoluzione della Lega di non ofr 
fendere o invadere i possessi della Chiesa , ma soltanto difendere 
Roberto, ed ammaccare alquanto l’ ambizione di Paolo, cosi aspcl- 
Urono il momento che rannata Pontifìcia stessa si movesse oaùls 
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VncBie centro Feserclto comandato d» Federico. Cù accadde ai 5o 
di Ageato, e la campagna di Ycrgiano ridde il uisto spettacolo del 
rovesciamento delParmi benedette., e’I trionfo delle profane. 1 mor- 
ti non furono molti, attesa F umanità del Capitan generale Federico « 
ma le molte roigliaja di prigionieri, e l’acquisto del ricco campo 
di battaglia resero completa la vittoria degli alleati. Roberto fu 
•oUecito a riconquistar molte terre di ragione de’ suoi avi , e gli 
avanù delF esercito Pontificio si ridussero in vaiq luoghi per la 
aperanza di poter tentare di nuovo la sorte delle armi. 

La debolezza però di quell’ esercito per un verso , e gl' in- 
teressi politici d'Italia dall’altro indicavano manifestamente, cho 
Boberto avrebbe avuto pace. Era dunque tempo di aver prudenza; 
« poiebò la Lega ai era diebiarata di difendere Roberto , e non 
offeodcre la CUesa direttamente, Federico ci raccomandava di non 
{«render briglie con i Pontifici , e ci avvisava nel tempo medesimo 
di aver acritto al Governator di Cesena., acciò non si tentasse al- 
cuna innovazione a danno della nostra libertà cd immunità; ag- 
giungendo, che in sua assenza potevamo far liunovare gli stessi 
offirj dalla Contessa sua consorte. 

In ul modo passarono le cose nel i 470 finché dopo varie di* 
fcusslom in nstabilita Ioga fra *1 Re di Napoli, la Repubblica Fio- 
rentina e 1 Duca di Urbino ; di che egli ^ndoci parte, ei assicu- 
rò d’ averla accettata anche per la nostra Repubblica come sua ami* 
ca. Il rinnovamenio di tal eonCederazione avendo fatto perdere a 
Paolo n le speranze di poter pib ridurre alla sua divozione il Si- 
gnor di Rimino, stimò dover- ancb’csso eoncbiuder la pace con ua 
trattato , cui la morte del Pontefice impedì ì ultimo corapimenta 
cd cncttnazione. 

L’elevazione di Sisto IV al Pontificato rese plh tranquilli i rap- 
porti di Romagna e di queste contrade, poiché detto Pontefice 
eveva in ^andissima stima il Conte Federico, ed il Re di Napoli 
cercava di colmarlo tutto giorno di nuovi onori Roberto Malatcsia 
dall altra parte riconoaceudo il ano bea essere e tutto lo stato suo 
dall a iB t c ì r . u i e benevolenza di F'edcrico , combinaodo i scntuncuti 
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Jì gratltudiae colle sne circostanze, nelle qnali pnft arer ancfiS* 
qualche parte F amore, cercò di restringere tutti i vìncoli e rap-> 
porti di amorevolezza col Duca d’ Uihino , chiedendogli io ispnstf 
la sua figliola. Le nozze furono fatte belle c niaguifiche , e il nO'-' 
eiro Comune non maneò di corrispondere colla solila officiosa gra- 
titudine, inviando ainbasciadori e doni , tanto in Urbino che i«' 
Rimino medesimo j come degli originali documenti ci lasciò regi- 
strato nc’suoi manoscritti il Cavaller Claudio Paci, il quale anno- 
verando le ambascerie spedite in Rimino in tale oecasiunc, nomi- 
na specialmente quelle dell’Illustrissima Signoria di Venezia . della 
Repubblica Fiorentina' e della Coromiith di San Marino (i). Gotf 
tali atti di stima verso i prrincipi vicini', e colla maggior leattò ver- 
so i confederati, c più colla giustizia del suo governo, la nostrai, 
Repubblica manteneva per tal modo F amicizia loro , che ad ogni 
minima richiesta o bisogno essi si facevano un piacere di offrire 
immediatamente il soccorso delle loro forze o della loro mediazio- 
ne. Quindi Federico avendo inteso che dagli nomhii di Terme- 
chio si erano commesse delle insolenze sul bostro territorio, man- 
dò subito gente , e ne offri di Vantaggio per tutto quello che po- 
teva occorrere. E Roberto Malatesta in più lettere facendo meo- 
alone dei benefici ricevuti , si offrì con tutte le sue forze alla nostri 
conservazione. 

11 Pontefice intanto molto veggente ne’ suol iirtércssl avendo 
pensato di stringere più cffictccmcnto l’amicizia col Duca d’Urbino', 
gli fece rìcliiesta della figliola Giovanna , per darla io iiposa a 
Giovanni della Rovere suo nipote, e fratello del Cardinal GiuliaudV 
divenuto poi famoso sotto il nome di Giulio li. ^* 1 » per questb 
matrimonio che all’ estinzione della linea maschilè de’ Fel treschi 
passò lo Stato di Urbino nella famiglia di questo Pontefice , fino 
o Francesco Alarìa II ultimo Duca c disceodente della medesima. 

Per tali circostanze se cessò la guerra in queste contrade, ult 

pili 




i 


•1 


MSs CftTs Pici otm fiibL GamlAJangt di Aimiii#. 


b 




pni tristo flagello ancora della guerra dono aver guasto gran pane 
d’ Italia, comparve pure suT cacume del Titano ; dico della pe- 
atilenaa , di cui forse 1 nostri mal cauli, o afCdali sulle locali dif- 
ficoltà furono pure sorpresi, c ne soflfrirono non piecolo danno. 
Colai generale svcnluia però non ritenne la Santità di Sisto dal 
proseguire la vergognosa guerra con i Fiorentini , dalla quale hen- 
ebè lontani non potevano essere esenti dalla generale agitazione; 
anche perchè il Signor d’Urbiuo era uno de’ principali alleati, e 
la corrispondenza col medesimo era sempre sussistente. Quindi o 
direttamente o per mezzo del sao Consiglio e de’ suoi Ministri ci 
teneva al fatto di tutte le nuove della guerra , mentre era anche 
dalla nostra parte avvisalo di ogni moviiuento importante in queste 
contrade. 

Essendo intanto morto Pino degli Ordelaffi Signore di FoiTi, 1 * 
Signora Lucreàa e Sinibaldo di luì figliolo ne diedero parte alla 
nostra Repubblica , pregandoci a voler conservar loro l’antica buona 
amicizia e corrispondenza. £ Sisto IV a premure fórse del miovo 
congiunto ci diede anche manifesti pegni della sua benevolenza. Il 
buon Conte Federico però ci avveniva ad essere cauti , atteso lo 
stato delle cose, e specialmente tener ben guardato il castello di 
Serravalle, per essere di somma importanza alla nostra patria; e 
perciò ci proponeva e pregava di farvi castellano un tal Simone 
nostro cittadino, e suo uomo d’arme vecchio, pratico e fidato. Cosi 
sempre vigile ed affezionato per tutto ciò che poteva riguardare il 
ben essere e la conservazione di questo Stato, egli anche lontano 
non ci lasciava mai senza le sue nuove o i suoi consigli : e cosi 
a’ i8 Luglio del 1483 ci scrisse dal campo del Polesine Ferrarese 
colla maggior amorevolezza c cortesia, dandoci minuto conto delle 
sue imprese e vittorie. Ma disgraziatamente questo fu l’ ultimo fo- 
glio venutoci dalla sua mano ; poiché attaccato anch’ egli dal mor- 
bo pestilenziale dominante nell’ armata, fini di vivere a’ 10 Settem- 
bre nel sessagesimo anno dell’età sua, carco di marziali allori, e 
pili rispettabile per grincuncussi sentimenti di giustizia e vero ono- 
re , che per r immensa gloria delle bclbcbe imprese. Quale fosi« 

Y 



170 

il pubblico lutto de’ nostri ciitadiui ò facile ad immaginarlo^ ri- 
cordando la paterna afTezione avuta sempre per questo Comune , il 
quale da lui poteva in gran parte riconoscere i prosperi awciii- 
menti in pace ed in guerra , e più la stima onde fu onorato ge- 
nerabnente in Italia in questo secolo. 

Se la gratitudine Repubblicana pianse lungamente la perdi- 
ta di un cosi illustre amico e protettore, potè in qualche modo 
consolarsi, che nel successore degli stati patemi trovò anche l’e- 
rede della benevolenza cd amorevolezza dell’antecessore. Guidobal- 
do non avendo ancora rasciugate le lagrime di una perdita si ama- 
ra, fu pur sollecito ad attestare al nostro governo pariù di ami- 
chevoli seutinienti; e col Pontificio favore, e con quello del Re 
di Napoli , il quale Io dichiarò subito suo Capitan generalo , pote- 
va ben rendere efficace la sua assistenza e proteziouc. In di lui 
nome il Conte Ottaviauo Ubaldini ed il Generale Jacopo Istriani 
nostro cittadino ci tenevano continuamente ragguagliati delle nuo- 
ve i e con essi si trattavano e cousigliavano gli affari più impor- 
tanti. Cosi ci consigliava nel i4f^4 ^ trattar bene e dolcemente i 
castelli a noi donati dal Papa , acciò non avessero ragione di ri- 
bellarsi ; e non far anche altra leva di uomini di armi per non 
gravare i sudditi , e non fare tanta dimostrazione , essendo gi.ì sva- 
nito ogni timore di truppe forestiere. Con i IMalatesti poi si con- 
servava similmente tutta la miglior corrispondenza, e dopo la morte 
di Roberto nella minorità de’ suoi figliuoli. Galeotto Malatcsta con- 
giunto e tutore''maulenne i rapporti nccessarj col nostro Governo. 

Fu costume de’ nostri cittadini di applicarsi agli studj della pace , 
quando le armi crauO in silenzio ; e particolarmente di rivedere le 
leggi , bisognose nel corso degli auui di nuove aggiunte o ripara- 
zloui. E senza voler osservare esattamente la regola di Soloiie, pren- 
devano r opportunità del tempo per tale operazione , rifondendo e 
riformaudo il corpo delle leggi in nuova foggia e maggiore esten- 
sione. Molte leggi infatti, decreti, e riformagioni erano state ema- 
nate dopo lo Statuto del i353, onde quasi un secolo e mezzo 
dopo, cioè nel 1491 > fu moluto di riformarlo più adattato al tem- 
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po ed ai pariicolari rapporti della società i ed in tin maggior vigo- 
re vedendo la sua indipeudenza , prese questo piccolo Stato il ti- 
tolo di Repubblica, e ne manifestò pih decisamente il carattere. Fu 
tolta nel giuramento civico l’antica clausola riservativa nelle gner^ 
re, cioè 'di prender le armi contro chiunque, praeterquam cantra 
Jìnmnnarn Kcclesiam : quale rispettosa eccezione d’antica data po- 
teva ben comparir ragionevole , quando la Chiesa faceva uso sol- 
tanto della clava dello spirituale potere ; ma quando incominciò a 
sfoderare i due gladj, era naturai ragione il sostenere cullo ste.sso 
mczro i propr) dritti, come si è veduto nella guerra con Paolo II. 
Si vede in questo nuovo Statuto ancora con quali cautele i nostri 
cittadini volevano teuer lontana qualunque influenza straniera , im- 
ponendo pena capitale e generai confisca a chiunque iuvocasse 
estera Signoria , per cui si turbasse lo Stalo e la perpetua Libcrdi 
sua, come si legge nel preludio di tale ordinanza, diccudosì: Cu- 
pientes inconcussum perpetuis temporibus obseivari, quod nemo su- 
perborum ventorum turbinibus agitetur, quo perpetua Libertas hujus 
terre nostre in aliquo minuetur ; immo profundo Divine dispositionis 
Consilio et devotissimi advoctiti nostri Beati. Marini presidio eter- 
no permaneat , statuimus. Per render poi più obbrobrioso 1’ ultimo 
sopplizio de’ traditori , ad cauilam asini vollero che fossero strasci- 
nati al supplicio. Fu pure ad oggetto di politica sicurezza il divie- 
to sotto pena capitale di non vendere ad alcun potente o Signore 
le abitazioni dentro la terra, e di non ammettere nella medesime 
forestieri di cattiva fama. Per leggi poi veramente Repubblicane ti 
debbono riguardare quelle dell’ aboliaioue del Senatoconsulto Ma- 
ecdoniano; del doversi pagare sollecitamcute i debiti del Comune; 
del doversi pubblicare nel generai arringo le sentenze criminali; 
dell’ obbligo de’Capitani a trattare le concordie e far fare le paci; 
e finalmente del dritto censorio di potersi battere per correzione i 
fanciulli minori di anni dieci. Furono pur in questo Statuto fatti 
altri utili cangiamenti intorno alle elezioni , ed inculcate con nuo- 
ve pene rintervento nel Consigli. Cosi quesu Repubblica , per quan- 
to i lumi del secolo c de 'suoi cittadini il comportavano , pensava 
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a consolitUrsi culle buoue Icjjgi e con siabillrù la pili favorevole 
bphiiucc. 

In tal tempo però sorse in Italia T orriLilc mostro che -doveva 
acoDipi(jliarIa da capo a fondo. Basta uuiuinarc Alessandro VI per 
ricordarsi auche dei Duca Valeatiuo , degno figliolo di tanto ge- 
nitore. 

La venata di Carlo Vili in Italia fu un fulmine per la rapi*- 
dità, nuk Qou pél danno. I nostri citUidiui per gli antecedenti rap- 
porti colla casa d’ Aragona in Italia, e per la perpeUta confedera* 
aione con quella di Urbino si trovarono pure colle loro forze a 
tal impresa infelice. Essi assistettero Tarmata del Duca di Calabria 
con gente e vettovaglie ; tàcevorouo, trattarono a loro spese, e fe- 
cero scortare gli aiubascladori spediti da Alfonso al zoo figliolo ; 
e nella cattiva riescila dell'affare bob furono esenti da danni 9 
gravi perigli. Fortunatanvenie i Malatesti Rimino eonacivavano la 
buona armonia , e benché fosse poco da tenere Paudulfo pel suo 
potere, conveniva pur non averlo nemico, per uou star sempre ia 
guardia contro T iniquità che lo caratterizzava. Nacquero però suc- 
cessivamente delle serie diffeteuze col lucdcsimo , per T arresto lUd 
Conte Girolamo de’Baudi fatto eseguire dal nostra Guveruo, forse 
«on solo per dritto di rappresaglia, ina per le poco degne pruce- 
-durc contro ’l suo genitore. Il Duca d' Urhino Guidobaldu s’ inter- 
pose in questa afTare, e Pandolfu Malaiesta replicando lettere le 
più obbliganti , oUenuero fiiialiuenle gb effetti desirlerali. Nel tempo 
luedesiiuo Giovanni Sforza Siguore di PcsarO ricordando T aulica 
amicizia della famiglia con questa Repubblica le Ceca richiesta d’iia 
sussidio dc'noslri fanti, perchi* mollo si fidava di loro, c li avreb- 
be degitamenie trattali. lu tali modi questo piccolo Stato con i 
seulimeuli di giustizia e col natio coraggio wanteueva deguameutie 
le sue relazioni con gli Stati c Principi coufinanti. 

11 Duca Valentiuo avendo Incoaulnctato ad oconpare le vicine 
oilià .di Romagna, noo poteva esser tranquilla la Repubblica di Saa 
.^Ialino: c utilt confusione au cui si trovavano 1 paesi cd i Signo- 
ri vicini^ stimò essa «ho il partito il più opportuno fosse di tenar 
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lontani grintulti del comune nemico col mezzo di quelle compia- 
cenze e cortesie, che non fanno torto alla neutralità. Quindi -non 
solo i nostri soddisfecero ad un piccolo ìmprcstito richiesto da uu 
Generale <h Valentino , ma in Ottobre gli spedirono anche dei 
presenti di vettovaglie cd altro conveniente al bisogno, e propor* 
xionato alle circostanze. Ma chi conosce U carattere nero ed iulà'- 
jne di Cesare Borgia , e sa come i nemici e gli amici furono 
egualmente vittime della sua ambinone, penserà che i nostri buo- 
ni officj non furono sufficienti a salvarci , come si vedrà nell' In- 
cominciare del secolo seguente. 

Cosi fini il secolo decimo quinto, in cni questo piccolo Stato 
si consolidò maggiormente nella sua libera indipendenza , essendo 
come tale riconosciuto dal Papa , dal Re di Napoli , e dagli altri 
Principi c Repubbliche Italiane. La lealtà de’ suol principj politici, 
la braiiua de’ suoi guerrieri, i talenti de’ suoi cittadini, la funozza 
della sua sitiiazlouc e delle sue difese concorsero cgualmeutc a 
^ndciio < stimabile agli amici e rispettabile agli avversarj. L’amici- 
zia di Federico d’ Urbino, il più illustre uomo del secolo per la 
rara combinazione del valore e della vera virtù , gli dov'è coucilia- 
rc i riguardi degli altri Prìncipi, spceialmcnte dojto aver veduto 
conculcato roirajuto delle nostre armi il perfido Sigismondo Pau- 
jdolfo ^lalatesia , ed aver fatto sventolare il Titauico vessillo su 
quelle stesse rocche, dalle quali erano stali tante voUe offesi 1 no- 
stri cittadini. Nè fu poi il minor beneficio deH’amicizia di P'cdcrì- 
co e d«d suo figliolo Giiidobaldu , qucUo d’aver atteso sovculc a 
sedare le interne nimistà e scandali insorti nel seno della patria 
in quei secolo caratterizzato per (ali sciagure. Essi stessi e le illu- 
stri consorti ancora vi vennero srrventc, e con i mudi dclP amici- 
zia c della prudenza , riunirono gli animi e dileguarono i disturbi 
c le dissensioni si frequenti allora , e più facili a sorgere 
collisione dei sentiineiiti RcpubJilicaui. E bisogna p"' rìconoicere 
finalmente , che alla vicinanza di que’bnoui rrìncipi fu ijieoal- 
anenle debitrice la nostra Repubblica della sua conservazione e sal- 
vezza. Ma se questa piccola popolazione in tal epoca si rese cele- 
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Lre nel tnesilere delle anni impiegate a difesa della patria e degB 
amici, ebbe por dc’ulenti distinti nelle letterarie occupazioni. Ab- 
biamo gik parlato del Vescovo di Fano Bertoldo Teologo , Filo- 
sofo e Comnientator di Dante ; ed è una singoiar combinazione , 
che avesse per successore nel Vescovado nn altro nostro concitta- 
dino, pur della Francescana famiglia, il quale si occupfi similmen- 
te ad illustrare il poema del nostro divino Poeta: tale fu il Veseoa 
vo Giovanni de’Tonsl: cd un altro pur dell’ ordine medesimo , cioll 
Giovanni dc'Pili, scrisse un lungo e riputato Commentario sulla 
Morale del celebre fondatore della Peripatetica scuola. E cosi nell.l 
stesso numero meritano di csicre collocati Fra Martino Madroni 
Vescovo di Sebaste, e Giovanni della Penna figlio di Simone da 
San Marino Rettore nello studio di Padova. meno si distinsero 
in civil ragione c prudenza ed in luminoso amor per la patria i 
nostri Calcigni , i Bclluzzi, i Liinardini, e unti altri che nc so- 
stennero il decoro ed i dritti nelle molte ambascerie e negoziazio- 
ni occorse in tanti affari della maggior imporuuza. Se dunque in 
questo secolo il Comune di San Marino prese il titolo di Repub- 
blica per aver acquisuto maggior contegno ed energia coll’ esten- 
sione del suo territorio e colla mulliplicazionc di pili imporunti 
rapporti, fu per effetto del valore, della giustizia, del costume e 
dei talenti , cioè dei mezzi piti atti al bea essere ed alla felice 
conservazione degli Stati. 


^ ■ ~Dtgi1ise€Ì by Google 



Proseguimento delle memorie per tutto il Secolo XVI. 


iS* fossero mai giovati i saerWicj agl’infernali numi per tenerli 
lontani o renderli innocui, forse su i loro altari si sarebbero ve» 
dati in maggior copia elevarsi > fumi di vittime e d' incensi : ma 
la malvagiU ingigantisce colle adorazioni, e rincrudelisce nell'iui- 
quità delle sue intraprese. Cesare Borgia non avendo nemici in Ita- 
lia si fece un bisogno di averli, per combatterli e distruggerli eoa 
tutti que’ mezzi che dettano l'atrocitk della pili fiera ambizione, 
e la mala fede e l tradimento calcolati dal più sozzo interesse e 
dall’ orgoglio il più fiero. LJ» Principe mostro non ha mostri eguali 
io natura. Tale ora ii I>uca Valentiuoi ed il miglior partito sareb- 
be stato di fuggir lungi da quella fiera. Una Repubblica però per 
piccola ebe fosse non era atta alla fuga; e la nostra per l' aderen- 
za ed amicizia col Duca di Urbino Guidubaldo aveva ben qualche 
ragione di lusingarsi, che questi esser le potesse di scudo , non 
perche potesse resistere alla piena devastatrice, ma perchè quel 
Signore si trovava in rapporti colla. Corte di Roma , come suo 
generale ed alleato. Nè questo titolo però uè quello di esser il 
più giusto Principe d’Italia c ’l più amato da suoi popoli gli fu- 
rono valevole difesa contro quel fellone , tanto vago , quanto in- 
degno di giungere all’ apice della grandezza. La storia racconta 
come il buon Duca^ Guidobaldo fu tradito da quell’empio; ed ia 
quel momento fu debitore della sua salute agli anùci Repubbli- 
cani, i quali sempre accorti e ben uotiziati deU’audaiueulo dellar- 
lui e dello stalo delle cose, spedirono fidati messi per avvertir 
Guidobaldo dell’imminente periglio (i). Mè egli tardò guari ad al- 


' ()) Riposati tom. I. pag. òai;. 



lonianarsi «lair inevliali'ile larbìne , e fra mille insidie dapperlatlo 
tese salvarsi {ìnaliucnlc nel seno della Veneta Repubblica. 

I suoi Stati furono occupati con quella facile conquista con cui 
si era già il Borgia impossessalo di quelli de’Malatcstl di Rimino , de- 
gli Sforza di Pesaro, c dogli altri Signori e Principi di Romagna. 
Che poteva spera r di meglio la nostra piecola Repubblica , poiché i 
piccoli doni non avevano potuto soddisfare chi era avido ed ingordo 
di sangue e di potere? Essa però non ai perdé di coraggio, e guar- 
dandosi d’intorno, nè vedendo a chi più potesse ricorrere de’ suoi 
vicini amici, lutti fugati e dehellati da Valentino, rivolse l’ animo 
a quella Potenza, restata sola in quel tempo a conservar il decoro 
del nome Italiano, e della quale per analogia di principj di no-' 
me e forma di governo, e per la somma possanza specialmente, si 
poteva lusiugarc di ottener protezione ed ajuto. Ciascuno gii veda 
indicata la Veneta Signoria, cui forse i nostri anche ricorsero per 
r esempio del loro amico Guidohaldo , e perché erano suti sempre 
Della miglior armonia e corrispondenza con » ministri della Repub- 
blica Veneta in Romagna. Se mancano monumenti nel nostro ar- 
chivio, dimostrativi della risoluzione presa per questa spedizione, 
cioè di darsi piuttosto a quella Repubblica , che soggiacere alla 
tirannide di Valentino, egli è attestato da due autori sincroni , «d 
istorici della maggior fede e riputazione j dico del Cardinal Pietro 
Bembo nelle Storie di Venezia, e da Cipriano Manenti in quelle 
della sua patria Orvieto. Il primo rapportando il fatto descrive 
la situazione della nostra città in modo , da far credere che 
egli in qualche occasione vi si fosse portato, dicendo: Ex rerum 
mutatione plerique te popuU Reipubblicae ( V tneiae ) commendave- 
nmt, oramet ut se in deditìonem reciperent. Est in Ariminensiuin 
fiiiibus mntis excelsus duplici jugn; qua mare prospicit pracniptus, 
alia parte decliritatem hahet, iute in occasum palentem-, vinetis et 
segetibus uberem. lUis in jugis dune arces sunt suinma in ciepidi- 
ne, quibus oppidum suhjacrt, cMtasque montanorum hominuni qui 
Jiempuhlicam adrninistrant , ncque ulti regi seiviunt. Crepùlines 
Pinnae Marinianae nuncupantur. Hi et ipsi, ne a Caesarc (" f 'a- 
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tentino scillcet ) in servitulcm redigmntur , cwn ma^ìnpere timc- 
rcnt. Sentititi ei ttnnpore signijìcavertiiu, velie se sub ejus impe- 
rio esse; mitterent ad ie aliquem Reipublicae nomine ; se iliiiis ili- 
Cto auiUentcs futuros. Sed nrque hos ncque cneteros qui se lìei- 
pfiblicac dedere cupiebani Patres rccipiendos censuenuU ( i ). Etl il 
Manenti « Nel detto anno gli uomini di San Marino detto le Pen- 
» no, clic si reggono a Repubblica in Libertà, senza riconosccTe 
» superiore alctino, riiandarouo ambasciadort alla Signoria di Ye- 
» nezia, in raccoinandarsi a quella, per dubbio di non andar sotto 
a la seivitu del Duca Borgia : che pon si fidavano potersi difen- 
■ dcrc da quello , qiiautunqiic la loro terra sia iu un altissimo 
a monte con la rocca in cima inespugnabile. La Siguoiia diede 
» buon conforto e speranza a questi ed a molti altri ebe a quella 
» si volevano sottomettere, per non venire in servitù del Valcnti- 
» no, ma non volse accettare lor sugcttionc: nondimeno la Libertà 
» di San Marino si salvù, e tuttavia persevera (a)». E vero cho 
la Liberti) si salvò, poiché l' invasione di quel rapace fu di breve 
durata. Il Duca di Urbino amato da suoi popoli c dai nostri cit* 
ladini fu richiamato, c ritornò al possesso de’ suoi stati, ma fu un 
possesso cfimcro, giacché per effetto di uu nuovo trattato con Va- 
lentino , dettato dalla necessità o dalla prudenza , questi tornò ad 
occuparli, mentre a Guidobaldo furono lasciale soltanto alcu- 
ne fortezze. Egli però da buon amico nou abbandonò in tale 
occasiono la Repubblica di San Marino, credendo poterla salvare 
sotto le ali della sua ]>rotezione; ma. era ben difficile die potesse 
salvar altrui chi nou aveva potuto salvar se stesso. Sia però un 
^nsto tributo della riconoscenza il ricordare , che il primo articolo 
della mentovata convenzione fu « Che Guidobaldo pacificamente 
» ritenga la fortezza di S. Leo , di Majolo e di S. Agata , e la 
a protettone di San Marino; ed in qualunque de’ delti luoghi possa 


(i) Bembtti Hist. Venctr ' 

(a) Maaeali Star, «l'Orvieto voi. a pag. i5g, 
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a condurre ciocclifc più pii piaccia (i) ». 1 palli ed I traltall col. 
Duca Yaleniiiio non avevano però altra vera osservanza che su la 
Carla; o già in lulia era corso il proverbio, che il Padre, cioò 
Alessandro VI, non faceva mai quello che diceva, ed il figlio Ce- 
sare non diceva mai quello che faceva: cd è ben naluralc il credere», 
che fra padre e figlio «pialchc volla si pcrmulassero anche i melodi 
delia scellerata politica. Quindi la nostra Repubblica non volendo 
for.se azzardare una inutile resistenza, e prevedendo ragionevolmente 
favorevoli cangiamenti, .adattandosi alle circostanze , fu per qualche 
mese .soggetta alla tirannide cd ai magistrali del Duea di Valenza,, 
trovando un libro di sentenze, o come allora dicevano coudannagioni 
del 1 5o3 con f|Ucsto titolo ; Ifaec sunt quaedam sententi.'ie con- 
damtuUorìac etc. etc. latac ctc. etc. per S. Carolinn Chrislofori de S. 
Manno F'icepolestate suhstituto ab cocimio legum Doctow Domino 
Hci'cide Spavaldo honorando Potestute Terrae S. Marini eie. prò 
Jdmnsissimo et Exceìlentissimo Domino nostro Caesarc Borgia etc. 
Duce yalentino elo. Dallo stesso libro però si rileva che nelfanno 
medesimo era tornata la patria al legittimo governo de’ suoi proprj 
Capitani , leggendovisi simile rubrica di condanne fatte per hono- 
raiidos Capitaneos Terrae Libeitatis S. Marini, ejusque Comitatus, 
Portine et Districtus prò magnifica et libeni Comunitate S. MaruiL 
Non aspeltarotio gi.à i nostri la tempesta che rovesciò le fortu-. 
ne del Borgia , per ricuperare la loro libertà e ristabilire il legit- 
timo governo; cd ai primi momenti favorevoli, pel tumulto eccita- 
to nello Stalo di Urbino, essi discacciarono il presidio cd i ma- 
gistrali di qiiciriufamc tiranno. Non tutti però i Castelli di nuovo 
acquisto della Repubblica le furono fedeli , giacche Scrravalle s! 
volle distinguere con sentiracnli d’infedeltà per una parte, c col 
gusto della tirannide per l’alira; quando non si volesse dire, eh» 
malguardata e timida , stimasse cosi poco degnamente salvaisw dalla 
ferocia di quel mostro. 


(a) Beposat. voi. i pag. 38f. 


by-Google 



r9 

Breve fu peri) un tal deviamento j poichò 1 cittadini di Scria- 
valle o pentiti o intimoriti al vedere il rovescio ituiniueute delle 
fortune di quel Cesare bastardo, tornarono dopo pochi mesi alla 
divozione della nostra Repubblica : la quale avendo spedito colà 
per suo Commissario Messer Leonardo di Gioaunino , questi espose 
ai suoi comraittculi , che quel cittadini erano tornali spuntauea- 
mcntc alla divozione della nostra Libertà ; e che in seguo di ciò 
mandavano ostaggi a disposizione della medesima. 

Intanto la nuslia Repubblica sostenendo non meno i più gravi 
perigli , che 1 più grandi dis[>endj proseguiva vigorosamente l'ini-* 
picsa contro il Duca Valentino, inviando gente agli eserciti de' col- 
legati , e facendo quanto si poteva pel Lene altrui c per la pro- 
pria conseivazlonc. Sappiamo infatti che allora uno de’ nostri con- 
dottieri per nome Francesco di Marino Giangi, scrivendo ai Capi- 
tani dopo la presa di Longiano, li pregava a mandargli la handie- 
ra della patria, per non essere obbligato a marciare c conil>allere 
sotto falirui. Cosi seguitava la guerra, e non cessò che quando per 
la morte del mostro padre fu indebolita c fiaccata la potenza del 
degno figliolo, il quale pur prosegui a turbar l’Italia, iìiicbè non 
passò altrove a terminare con le sue iniquità anche la vita. 

Giulio II sncccssor di Alessandro, dopo il Pontificato di pochi 
giorni di Pio III fu il nemico de’ tiranni, perchè tiranno egli stes- 
so , e perchè aveva ben in cuore Francesco della Rovere suo ni- 
pote, erede poscia di Guidobaldo e Duca di Urbino. Ma per ri- 
prendere il filo della Storia ci convien dire, come Pandolfo Ma- 
latesla rassomigliando all’avolo, solo per le iniquità e non pel co- 
raggio e pel valore, nella viltà de’ suoi sentimenti veggendo di 
non poter sostenere il principato nell’odio de’ popoli c nell’uni- 
versale dispregio, fece l’ ultima viltà, vendendo la città di Rimi- 
no alla Repuliblica di Venezia. Che per tal fatto si sublimasse tut- 
ta la bile di Papa Giulio è facile il comprenderlo, si perchè era- 
no lesi i drìtti del principato, si perchè ne rimaneva offesa la sua 
fiera alterigia; oltreché non gli poteva piacere, che la Repubblica 
Veneta allora si potente estendesse maggiormente il suo domiuie 
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in Romagna, con periglio degli altri Stati della Sauia Sede tnttora 
vacillanti. Ma clic la nostra Rcjiublilica si alterasse anch’ essa in 
dubbiezze c timori per tale acijuisui, non è facile rindovinarne la. 
cagione, lauto piii che qiieslo governo si era mantenuto sempre- 
in amichevole corrispoiideuza con i ministri Veneti in Romagna; 
ed abbiamo anzi una lettera del provveditor Messer Alvise Pisani , 
in cui loda molto la nostra RepnlibKca airnecasione di un bando 
fallo dalla medesima , per far resltliiire ciocché dai nostri era stalo 
tolto in un saccheggio dell' ultima guerra. Perciò non si può iiu- 
nragiiiai'C , se non che fosse accaduto alcun disturbo, o i nosui 
avessero prestata facile credenza a qualche vago discorso indicante 
la perdita del loro Stato c libertà. Qualunque intanto si fosse il 
motivo, essi comunicarono le loro dubbiezze al Duca di Ui bino, il 
quale al solito urbananicnlc rispose, di non dover lemcie nessiiu 
male dalla vicluaiiza de’Tcueziani padroui di Rlmiiioj e ch’egli si 
esibiva a fare qualunque ofiicio in favor nostro,, lodando però nel 
tempo 8tc.sso la nostra previdenza in far le debite provvigioni. Que- 
sta lettera bastò allora per calmar gli animi , c seguitò la buoua 
corrispondenza con i Veneti magistrati. Ma la mone del buono e 
bravo Cuidobaldu ultimo Duca di Uibiuo della ben amala l'cllria 
faiiiigUa porli) il vero lutto alla nostra popolazione , e fece risor- 
gere i timidi dnbbj intorno alla vicinanza de’ Veneziani. 

Il' lutto de’ nostri cittadini per la perdila di un tanto amico e 
difensore fu espressa nei modi i più sinceri, e colle pubbliclic siv 
lite allcslazioui , avendo inviali otto ambaseiadori o deputali vestili 
a bruno ad assistere .alle esequie, cd unir le biro. lagiimc a quelle 
de’luioui eilladlni di Urbino. Successore nel Ducato fu Praucosco 
Malia della Rovere y come figlio di Gìuvamia Feltria, il cui iiiatri- 
monit) col nipote di Sisto IV fu già di sopra accennalo ; ed aven- 
do col Ducato di Urbino ereditato anche i senlimend di amicizia 
e di protezione per la nostra Repubblica , volle subita farli noti ai 
Capitani, scrivendo loro nella piii gentile cd obbligante maniera 
cosi : « Seguendo gli antichi modi e vcsilgj di lutti 'li Signori, an- 
• tecessori di questa tuia Illustrissima casa,, merita che stia di con- 
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tinuo vigilaoie e prompio come io fo a li bencCzj 'suoi, ed alla 
■ cou«crvazioue di codcsu Liberta, alla (|ualc , beiicbè .io mi CTe" 
t da certo non bisognare, pure non vi potiia iuaiiinigm; , più che 

* io faccio > . l'ortuuaiameute uoa fu maricalore di paroU , come 

vedremo nel corso dclla Storia. , , [ -!■ il I 

liiUuto Papa Giulio aveva spiegalo il suo genio guerriero , e 

• dichiaralo al sacro Collegio, cho lài pruvvideuza l'aveva creato per 
la dislruzionci dei tirauiii. Fi'a questi jicrò so voleva contare 1 15a- 
glioiii,,! lieutivugli ed alili, non jiolcva contar .certamente la Sc- 

. t-ciiissiiiia Siguoiia , contro la quale sembravano dirette le ostili in- 
tenzioni deirauinio suo. Prima anche di alcuna , positiva dichiara- 
zione si vedevano abbastanza i preparativi di guerra in queste con- 
trade j e sebbene egli ci lasciasse in pace, la naturale alleanza col 
.nipote Duca di Libino c'impegnava pure in qualche modo alla 
guerra, a star in buona guardia fra tanto tumulto fd’ arme e d’ ar- 
mali, e specialmente per la viciiiauza do’Vcueziaui , gi.i scovcrli ni- 
uiici del Papa e di tulli i suoi aderenti. Vediamo in falli in quei 
tempi coiilìniic spedizioni c consulti colla corte di Urbino, la qua- 
le ora spediva al nostro Governo ofllciali , ora ministri, ora corlc- 
giani ; fia quali mi sia permesso rammentare l' autore appunto del 
Cortigiano , cioè il celebre scrittole Messcr Baldassarre Castiglioni. 
Ma un messo particolare veiuito da S. Leo pose in angustia forte 
i uoslii cittadini, essendo avtisati, che si trattava, un accordo fra 
il Papa e i \ eueziaui -, che so questo non fosse accaduto , vi era 
luna la probabilità , cb'css! corressero in queste parli. Stanchi dun- 
que forse da tante e si fiequenli agilazioui , credettero finaliiiciita 
doverle esporre al bellicoso l'onleCce , riobiedcndolo di ajuto e 
protezione. 11 nemico de’ tiranni non poteva esserlo degli abitatori 
del Titano. Per molte ragioni ancora dovevasi credere nostro be- 
nevolo , e priiiianicntc per ragion dell’ alleanza col benaITcUo ni- 
pote Duca di Urbino , nel quale il nostro Governo riconosceva 
I crcdc della famiglia Fcliria ; e poi anche perchè nella prima mar- 
ziale sua spedizioue essendo ' Papa Giulio passato per questa nostra 
lena, vi fu accollo eoa tutte quelle onoiiGceuze poasibili alla rl- 
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strettezza delle cireostauze , ma che pur soddisfecero quel Pontefi- 
ce ; per cui il Poijioralo elegante relatore di quel viaggio ue fece 
distinta menzione "(i). ' 

Non aveva neppur mancato il nostro governo in ispedirgli ain* 
Lasccria per 1’ esaltazione al soglio j ed altronde essendo anch^ as- 
sicurati della di lui benevolenza, si dovevano aspettare i più lieti 
riscontri. Tali furono infatti quelli che ci spedi dal Vaticano nell’til- 
timo giorno di Marzo del ifioQ, dicendoci nel suo Breve : di aver 
inteso eh' eravamo in qualche tema e sospetto di ricevere ingiurie 
o aggravj dai Veneziani per i rumori della guerra in queste vici- 
nanze , dubitando che la nostra Libertà ne potesse soffrire; ma 
che non vi era nulla da temere , per non aver i Veneziani alcuna 
giusta cagione di offendere lui e la Chiesa; c che le sue forze non 
erano grazie al Ciclo si piccole , da non poter difendere la Chiesa 
e i suoi particolari figlioli. Che del resto era tanta la cura ch’egli 
prendeva della nostra terra , che aveva l>en decretato nell’ animo 
suo di non omettere nulla, che alla difesa e preservazione no- 
stra potesse essere opportuno. Ci esortava perciò a conservar l’anì- 
ino grande c forte, cd a considerare , che nulla cosa era al mondo 
più utile e più soave della Libertà e della protezione della Santa 
Romana Chiesa, nella quale ci aveva tenuti c ci avrchbe conser- 
vali in avvenire. Non è da dire se i nostri furono lieti c conlenù 
di questa Carla, che diveniva di un gran valore, per vedere assi- 
curala la libertà c l’ indipendenza dello Stato da un Pontefice Ro- 
mano, e da quel Pontefice medesimo che non tralasciò tutti i 
mezzi , meu degni ancora del Pontificio ammanto , per istabllirc c 
consolidare quella temporalità, che aveva ancora tanti increduli in 
Italia. Le parole del Papa rincorarono i nostri cittadini , ed i fe- 
lici progressi della guerra ne calmarono poi le inquietezze , non 
avendo avuto più i Veneti per confinanti e vicini. 

Por efiCeUo di tante benevole apparenze lusingandosi il nostro 
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•tro Governo, che fosse quello il tempo più opportuno per trat- 
tate c(l ottenere alcuni articoli importanti al iiccessarj rapporti di 
questa Repubblica colla città di lliiuiuo e suo contado, ^^pcd) al 
PonieCce uu inviato con istruzioni relative ai v«rj piiuti dei paga- 
menti delle collette, del trasporto reciprocamente libero delle der- 
rate, della provvista ed introduzione del sale , ed iutrodiizioue o pas- 
so dei generi forestieri pel Rlroiuese. Ma benché le deirtande fos- 
sero tutte giustificate', come quelle che comprendevano le aniicbo 
consuetudini osservate in tempo di pace fra questi paesi limitrofi, 
e die il nijiotc medesimo del Papa s’interessasse . in faror, nostro^ 
pure essendo egli occupato solo di: guerre c de’ marziali rapporti , 
non si ebbe per allora la desiderala dichiarazione. Sempre perù 
tanto egli che ’l nipote Duca di Urbino conservarono gli stessi sen- 
timenti per la Repuldilica : e se una volta quest’ ultimo potè o- 
Lliarc la morale del nostro Governo , questo seppe ricordargliela 
Con tutta l’energia delle anime libere. Aveva esso assicurati nella 
sua giiirìsdiziune varj cittadini Riniincsi, venutivi In qne' tempi puro 
a cercare la pace c la tranquillità, bandite dalla loro patria c forse 
dall’Italia tutta; ed il Duca di Urbino medesimo era consapevole 
di tale assicui azione. IMa egli per qualche si fosse cagione , scrisse 
ai nostri Capitani, pregandoli a voler ritenere c custodire sotto 
buone guardie tulli 1 Riminesi, uomini c donne colle loro robe, 
che si trovassero qui, fino a sua nuova disposizione. Se questo dovè 
sembrar strano ai nostri cittadini, lo mostra la lettera che scris- 
sero a Messer Antonio Poliuoro loro ambasciadore presso quel 
.Duca, nella quale gl’ imposero di pregarlo, acciò cessasse d’insi- 
stere sull’ articolo di pregiudicare alla nciilralilà della Repubblica 
con i Riminesi, poiché essi erano disposti j>rima a itìorìr tulli, cbij 
a mancare alla fede data ed al loro onore ; c che in caso identico 
avevano pur resistito al Duca Federico, tanto loro benevolo e pro- 
iettore; c perciò speravano, che come quegli aveva riconosciuta la 
giustizia , cosi anche questi la volesse garantire. La ragione clic 
parlava il linguaggio della virtù fu ascoltata, cd il Duca non mosso 
piu simili pretese, scguilaudo sempre la curiispoudcuz^ c nccipro- 
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canr.i dc’buonl'iiffi/.j sino alla morte <11 Papa Giulio, accadala ai 
20 Fobbrajo deU’anno t5i5. I divoli Scrittoli lacerarono pur trop- 
po la fama di questo PoulCfice, come violento, «iierrlero e nimico 
di pace : ma se avessero ben considerato, che Giulio incoraincìb 
con lina guerra giusta, e che le suo mire furono la difesa della 
Santa Sede, la distruzione de' tiranni ed il discacciamenlo del bar- 
bari dall'Italia, sarebbero stali pili ragionevoli nel loro giudizj. 

* Leone X spiegò dal primo momento con Oiicntali costumi ed 
usanze una grandezza, un fasto, ima siiutuosiià indeeculc ad ha 
successore di Piero. L’ iucoronazione fu uno spettacolo d' una ma- 
giiiriconza la pili pomposa che si fosse mai ricordata; c servirono 
alla pompa varj Principi Italiani , fra i quali il Duca di Uiiiìno , 
fatto Signor di Pesaro prima die spirasse lo Zio. In tali occasioni 
ì nostri cittadini- non mancarouo ai soliti officj di condoglianza col 
Duca, e siiocesslvaracnte di congratulazione col Ponufìce novello; 
ed essendosi quegli portato in Roma, la Duchessa Elisslictia Fel- 
tria rimasta Govcrnalrice dello Stato scrisse al nosuo Governo , 
perché le spedisse persona idonea per trattare seco lei delie cose 
concernenti questa Repubblica. 

Mentre però così si manteneva l’ antica corrispondenza cd ami- 
cizia , si apparcccbiavano nel Pontificio gabiuetto delle pratiche 
poco degne, dalle rpiali sorsero lunghi disturbi in queste regioni. 
Quel Leone pacifico , mostratosi sempre più vago degli amorosi 
mirti che degli allori marziali , aveva pure la sua amhizione e 
queir affezione smodata di famiglia, per cui figuraron malo land 
suoi antecessori e successori in quel soglio. Giuliano de’ Medici, 
fratei degno di Leone fu il primo scopo della sua tenerezza; c per 
renderlo più degno Governatore o Tiranno della Patria, sdmò op- 
portuno di onorarlo pria d’ un Principato in Italia. Quello di Ur- 
bino sembrò a Leone più conveniente; e senza imbarazzarsi elio 
avesse il suo legittimo Principe nella persona del Duca Francesco 
Maria, ed obliando vergognosamente la gradtudine dovuta dai Me- 
dici alla Feltria famiglia che li aveva ricoverati nell’ esilio, e cho 
lo stesso Giuliano era stalo allevato dalla Duchessa liilisabeiu , com 
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nentìd pretesti, risolvè di £ir passare quella Signoria al fratello cd 
ai suoi discendenti. Se l’idea fu obbroLriosa, i modi di eseguirla 
non furono meno vili ed indecenti, servcudosi di calunnie e di 
artlfìzj per poter scoecare un monitorio contro ’l Duca, c dietro a 
questo una scomunica spirituale e temporale , cioè culla privazione 
di tutti i suoi Stati c Doniinj. 

Finché si trattò de'piimi passi, e fin che ’l fulmine non iscop* 
piò su la fronte di quel galantuomo, i nostri cittadini non manca- 
rono di assisterlo con tutta l’energia; cd avendo inteso che TafTa- 
rc potesse accomodarsi colla mediazione dell’oro, mandarono in- 
viati In Pesaro, dove il Duca si trovava, per offerirgli quanto essi 
avevano per la sua salvezza. £ ben potevauo farlo in quel tempo, 
per essere questo il più ricco luogo di queste montane regioni. 
Inutili però furono le loro dimostrazioni, ed al Duca convenne sal- 
varsi colla fuga , per conservar almeno la persona , se perdeva i 
Dominj. Si trovarono allora i nostri cittadini in grande ambiguità , 
dubitando «Tessere incorsi nell’interdetto, o temendo anche più le 
successive polìtiche conseguenze della scomunica. Non era più il 
tempo da credere inespugnabile cd inaccessibile la Rocca di San 
Marino, ed in mancanza d'ajuti, non era certamente da saggio il 
mettere in periglio resistenza della Patria, del proprio governo e 
della libertà. Nou è fortezza d’ auirao , ma ostinazione capricciosa 
r esporre il ben essere c T esistenza stessa della società per mante- 
nere de’ sentimenti di alTczione ben difGeill a realizzare. Cosi pres- 
so a poco ci consigliava il nostro cittadino Ser Bartolomeo d’ An- 
tonio degli Amanti nostro Inviato presso il Governatore e Consoli 
di Rimino. Ma scbltenc le cose incominciassero poco favorevolmen- 
te per i Medici, essendo restato ferito Giuliano, e poi morto, pu- 
re dichiarato Lorenzo de’ Medici Duca di Uibino c di tutto lo 
Stato, prese la guerra più facile andamento; ed in poco tempo 
turbato il dominio degli antichi Follrj , fu intieramente dalle forzo 
Pontifìcie occupato. La neutralità consigliata dagli amici non pote- 
va aver luogo, essendo dappertutto circandaii dagli eserciti del nuo- 
vo Duca , cui cOQveuue pure far buon viso , se si volle vivere tu 

A a 



i8G 

pace. Ma ciò si fece con tale (ligniti , che gli stessi Ministri del 
Duca Francesco approvarono la condotta de’ nostri in tali circo- 
stanze; ' mentre i condottieri ancora di Lorenzo de’ Medici e del 
Papa tennero colla nostra Repubblica tutte le convenienze di civil- 
ti c di dritto delle genti, da non dar occasione a querele. Infatti 
il Conte Roberto Doschetti Commissario PoutiQcio scrivendo al no- 
stro Governo per i passaggi ed alloggi, disse «di tener istruzioni 
x da Sua Santità di ricercarci, come buoni c divoti suoi, noti tan- 
X to del passo, che di ogni altra cosa che potesse bisognare alla 
X' sua armata: e però ce lo avvisava, per poter provvedere al bi- 
X sognevole, che come buon’amico c (ìgliul nostro, farà tal rela- 
X' zionc a Sua Santità dell’ esibite nostre, che conosceremo quanto 
X li saranno accette e grate x . Vedendo dunque tanto l’inutilità 
di lottar contro le circostanze , che le buone disposizioni del Pon- 
tefice c del nipote, oltre di aver risposto convenevolmente al Bo- 
schetti , fu scritto anche al Conto Niccolò de Bagno per e.ssere as- 
sistiti presso il nomato Commissario < presso Lorenzo Medici an- 
cora. Questi rispose assicurandoci de’ suoi buoni offic.jj. come ave- 
vano pur veduto i Signori Antonio e Brandano nostri inviati ; con- 
sigliandoci in oltre, che volendo spedire ambasciadori a Lorenzo 
de’ Medici, uno di essi fosse il' Brandano medesimo, il quale per 
alcune occorrenze si rendeva necessaria. L’ambasceria fu spedita, 
e Lorenzo con una cortesissima lettera diretta Spectabilibus V^irìs^ 
Capitaneis et Consilio Libertatis Santi Xlarbii, amicis nostris cha- 
rissimis , rispose rendendo mille ringraziamenti per l’ ambasciata , c 
promettendo alla nostra Repubblica la sua amicizia, c protezione. 
K per mostrare maggiormente il suo contento, ci assicurò di scri- 
verne immediatamente allo aio Papa raccomandandogli qiiesto.stato. 
' I fatti successivi ben dimostrarono nou aver egli dimenticata 
la promessa, poiché avendo la Repubblica spedito a Papa Leone 
per ambasciadore il Padre Maestro Giuliano Pasini nostro cittadina 
e ctdebre Oratore in quel tempo, il Pontefice nel Breve di riscon- 
tro, encomiando la nostra Repubblica per tutto (piello che aveva 
fatto in favore dell’esercito Pontificio, aggiunge « De quo etkun per 
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lìteras diUcti filli nobilis f^irl Laurentii Medici, nepotis seeundum 
carnmn noffri, Reipublicae Florentìnae gentium armorum Capitancus 
geticra/is, nostri et ejusdem Sanctae Sedis Locuinleneniis ccriiores 
fleti suinus ,-ijuiòus ex'literis , omnibus in rebus dcvolionem nobis 
vestruin dilìgenter commendavit (t). 

Se mai però qualche amicizia ci costò cara, fu questa oltiemo- 
-do dispendiosa. Tutti i coudottieri dell’ esercito Pontificio sembra- 
vano aver preso Sau Marino pel deposito o magazzino generale 
deirarmala; tante erano tutto giorno le rieliieste per vettovaglie, 
per munizioni, per foraggi, per armi, per viveri e provvigioni di 
Ogni specie, ch’egli è positivamente da meravigliare, come questo 
piccolo distretto avesse potuto resistere a somministrare tante sov- 
venzioni. Bisognava però pur sofTrirlc., poiché anche in mezzo alle 
espressioni della maggior cortesia e gratitudine si sentivano delle 
nuove c delle voci poco favorevoli per la LiberU. Quegli però che 
più pareva interessato al nostro bene era il Conte Niccolò de Ba- 
gno, il quale oltre 'di scrivere sovente per gli affari della guerra e 
bisogno delle armate, non iirancava di prender cura de’ nostri rap- 
porti e del nostro ombasciadore Brandano, c di quanto poteva oc- 
'corrcrc a niantcnore illesa la nostra libertà e giurisdizione. Gl' in- 
comodi maggiori' per noi però furono dopo la presa di Pesaro , 
e quando l’armat.i passò aH’asscdio di S. Leo, caduto finalmente 
non senza sospetto di tradimento in coloro che vi comandavano. 

Siccome però l’assedio era stato lungo e penoso, i vincitori si 
crederono giustificati nella vendetta , facendo un poco generoso , 
anzi inumano decreto contro que’ disgraziati cittadini , col volerli 
tutti esuli e raminghi fuori della patria e dello stato. £ dubitan- 
do che qui si potessero riparare, fu anclic scritto al nostro Go- 
verno, insinuandogli ad inerire al barbaro decreto, escludendoli 
dalla nostra giurisdizione e territorio. Colai lettera non fu creduta 
degua di risposta non che d’adempimento dalla nostra Repubblica^ 


(i) Bembo, nelle leti. Latioe, 
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e qnegrinfelici vi trovarono umanità, dritto di asilo, e (pianto po' 
teva occorrere alla, loro salvezza. Pili : il nostro Governo , cui noa 
furono mal estranei i più pregevoli sentimenti umani, si credè per 
questo osseiy: autorizzato a chieder grazia per- quegli sventurati. 
La duiuauda nou offese i vincitori; ma la risposta non fu mollo 
generosa; cioè, che in quanto all’ assolvere i Saulcesi dalla scomu- 
nica, la nostra pcliaioiie sarebbe stala subito soddisfatta; in quanto 
poi al restituirli alla patria, bisognava che ancora soffrissero per 
qualche altro tempo il meritato gasligo. E qual- era il delitto di 
quei disgraziati 7 Mon altro che di essere stali fedeli al loro Priu- 
cipe ed al loro legittimo governo. Ma tali fenomeni non sono iu' 
frcfpienli nella storia degl’ ingiusti conquistalorb 

Erano inianlo [uir in Roma in qiialitè di nostri inviati il bravo 
M.aestro Giuliano, o Messcr Antonio Oielice, quando i nostri cit- 
tadini avendo a dolersi de’ Riminesi., scrissero ai loro Oratori ed al 
Cardbtal de’ Medici per aver soddisfazione- 1 riscontri furono si 
favorevoli, c tutta la Papale famiglia parve cosi favorevolmente pre- 
venuta pel bene del nostro StaKi, c per la giustizia e ronvenienza 
della soddisfazione richiesta, che presto si comunicarono tutte le 
disposizioni cJ ordini importanti per l’ effetto. Se i nostri, perii fu- 
rono fortunati nelle loro giuste domando, non furono egualmente 
contenti nei sentimenti di compassione per gli esuli (ùtladini di S. 
Leo, pei quali avendo ripetuti premurosi offiej di unianitè c di 
commiserazione, trovarono come prima, dolcezza per le spirituali 
pene, cd, ostinata durezza per. le temporali. 11 Cardinal de’ Medici 
stesso scrisse pure al nostro Governo , lingrazlautUJo delle atten- 
zioni, ed offerendosi a tutto, si jMirchè ci considerava come pro- 
tetti da Sua .Saiiiiià, che per la propensione del. Duca Loi-eazo 
verso di noi, c per la nostra antica amicizia, colla casa de’ Medici. 

Intanto il Duca di Urbino Francesco Maria della Rovere, ben- 
ché scomiinicaiu ed esule dai suoi stati , non niaucaudo.di quel 
coraggio che lo distingueva, e della giusta speranza nella fede ed 
aiwccamculo dc’suoi' sudditi , avendo formala mi’ armala collcuizia, 
fece ritorno in queste coutradc colla lusinga di ristabilirsi nella sua 
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Signoria. I primi passi furono felici ; ma la nostra Repubblica si 
trovò Daturalmenle nella maggiore ambiguità iii cui fosse giaiuniaL 
Legata per abitudine c per seulinicuti di aQczioue all' creile della 
Fellria famiglia, e per nuovi rapporti impegnata colla casa Mcdiqi 
e col Pontefice , ebbe bisogno della maggior prudenza c condotta , 
per conservare l’ antica amicizia, e non tradire "il nuovo .'illcato. 
11 vecchio Duca ci scriveva di assistere ed apitar lui senza dub- 
biezza alcuna, poiché ci avrebbe difesi da chiunque. 11 nuovo Du- 
ca insisteva con più ragiouc di adempire ai patti ; cd in questo 
bivio i nostri seppero mauteuersi nelle prescrizioni della morale e 
della prudenza. Il sospetto però entrò neiraniino del Duca Loicu- 
»o, onde dal Vitelli suo Generale c Vieeduca fu scritto al nostro 
governo, mcraviglkiudosi di non aver spedili in Riiuino ambascia^ 
dori a Lorenzo Medici , come si era convenuto , cd esortandoci 
quindi a farlo subito, acciò corrispondessero i fatti alle parole, e 
si togliesse ogni sinistra Impressione; mentre il Papa cd i Fioren- 
twi , anoorebè fosse perduto Urbiuo , erano di tali forze, che in 
tcriniuc di un mese l’avrebbero fatto rilasciare, e non avrebbero 
sopportato di essere imjtcdiii. da Francesco Maria della Rovere. 11 
Commissario Conte ISoscbctil perù ed il nostro residente in Roma 
fecero cnoomio della nostra prudenza, ed il primo ancora assicu- 
randoci di non aver intesa alcuna doglianza, ci prometteva che in 
qualunque coso avrebbe fatto sempre rufQcia di buon amico iu 
bene , utile cd ouor nostro. 

Se la guerra fra ’l vero c’I falso Duca si fosse prolungata, for- 
se i nostri cittadini non avrebbero potuto resistere alle premure cd 
airautica inclinazione pel Duca di Urbino; ma questi sebbene di 
coraggio e valor gjicrriero fornito, c di sulììcientc armala, manca- 
va quasi del tulio di que’ mezzi , pei (juali solo la guerra si può 
sostenere. Papa Leone pel suo strano fasto non trovavosi in miglior 
condizione ma con un espediente quasi miracoloso potè soddisfa- 
re ai suoi bisogni. Apri bottega, c colla vendila di soli trentuno 
cappelli raunò la somma di dugenloniila ducati d’oro, con i quali 
potè corrompere io buona parte Pannata del Duca di Urbino, e 
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renderlo Cos\ sterno di forze ^ die gli convenne pel suo meglio ca- 
pitolare un nuovo esilio, se volle vivere in pace. Per 1 * vera glo- 
ria 'però di quel Duca non debbo passar in silenzio , ebe in tale 
cessione dettala dalla forza da una parte, c 'dall* aneziope. nei suoi 
popoli dall’altra, egli nou appose altra condizione, che l'assicura- 
cione de' racdesirtil, la, qaaie nou fu osservata, e la conservar'one 
c trasporto ^'^lla sua artiglieria, e della famosa Biblioteca fatta dal 
Duca Federico suo avolo materno. Cosi nella perdila dello Stato 
^lle conservare gli ordigni del mestiere, per poterlo a suo tempo 
ricuperare : e salvando ancora la Biblioteca , mostrò cb’ era non 
mcn degno alunno di Marte, che amico di Minerva. In tali do- 
lorose circostanze, lasciando il caro retaggio de’ suoi antenati, parti 
con parte della sua gente per Mantova, e passando per San Mari- 
rino, e ricordandosi a’ suoi amici, diede loro speranze di presto 
rivederli in miglior fortuna (i). 

Infatti la morte di Lorenzo de’ Medici senza prole maschile tolse 
il pili grande ostacolo n doùderj deU'amico Duca-; c sebbene Papa 
Leone aggregasse al Pontificio dominio il Ducato di Urbino , vi 
era ben da sperare, che altre favorevoli vicende sorger potessero, 
per ristabilire il legittimo Duca sul soglio , di cui era stalo ingiu- 
stamente privato. Se il Papa però volle fare di quel Ducato un do- 
no alla Santa Sede, non trascurò nelle ambiziose mire la patria, 
avendo ceduto alla Repubblica Fiorentina per le spese della guer> 
ra la fortezza di S. Leo con tutta la Provincia del Moutcfcitro, 
per cui la nostra piccola Repubblica restò confinante colla Fioren- 
tina. Alla medesima però non rimaneva che la vana dominazione, 
mentre il nostro prccolo stato era sempre nella pienezza ed inte- 
grità de’ suoi dritti, e nell’assoluta indipendenza da qualunque e- 
sterna dominazione. I nostri dunque allora furono in rapporti eoa 
tali nuovi vicioi , e specialmente col Cardinal Giulio de’ Medici, 
principal rappresentante della famiglia e dispositore della Repub- 


(i) Repotati tom. a pag. 69. 
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Mica di Firente. Codesii rapporii pero furono dì poca durala , e 
colla mono di Papa Leone svanirono non meno le mire deirilli- 
luitaU ambizione sua, che le ingiuste disposizioui per mantcucrle, 

li Duca di Urbino vedendosi liberalo da un fiero e polente 
inimico, manifestò le rinasccnli speranze eoi sigiiificante allusiva 
mollo De mi’-’u Leonis , e non tardò guari a tentar sua sorto per 
tornare i» possesso della ereditaria Signoria. Si mosse egli perciò 
da Mantova con Malatcsta ed Orazio Baglioni , e subito che si av- 
vicinò ai suoi stati spedi ai nostro Governo un Invialo portatore 
della buona nuova, colla più amichevole lettera; dicendo, che in 
contrassegno dell’ antica amicizia ci spediva tal persona , come a suoi 
amici in pnmo grado.,, per darci parte del suo imminente ritorno, 
e-'pcr conferire Intorno alle sue circostanze. La giustizia deU' im- 
presa non essendo contraddetta nò dal collegio de’ Cardinali nò dal 
nuovo Pontefice Adriano , egli rientrò presto nel pieno possesso 
de' suoi Stali, e nella solita corrispondenza col nostro. 

Nel tempo stesso però che il Signore di Uibino ci rendeva 
lieti della sua vicinanza, Pand,oIfo Malatesta ricntuto in possesso 
di. Rimino ci notificò pure il suo ritorno, invitandoci a conservar 
ramicizia de’ vicini. Ma tale apparizione essendo stata di breve du- 
rata non alterò punto lo stalo delW nostre cose. Non cosi della 
vicinanza della Repubblica di Firenze nimasta ancora dopo il rista- 
Lilimento del Duca di Urbino ^ poiché sebbene avesse raequistalo 
anche la Provincia di Moiucfollro, riiuaucvano ai Fiorentini i luoghi 
fòrti della medesima , cioè la fortezza di S. Leo ed il castello di 
Maiolo. Frauo perciò freipieuti le corrispondenze col Duca, per cui 
frequenti lettere e reeiproclic spedizioni ed ambascerie occorreva- 
no, c spesso ancora egli richiese d’aver presso di se una o più 
persone de’ nostri coi quali potesse conferire ; e così sovente fu 
adempito , benché del resto avesse quasi sempre al suo fianco per 
parte dì questo governo il dotto religioso della Serafica famiglia 
Alessandro Turoni , c l’ intelligente Messer Matteo di. Geronimo 
Relluzzi. 

L’ amor de’ popoli , la giustizia della causa, e la nota oontra- 
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riciii del Papa pel Leone antecessore, fecero finalmenie reintegrara 
nelle forme le più solenni il Duca Francesco Maria nel possesso 
de’ suoi siali, c cosi lietamente fu risiabilila Fanlica corrispondenza 
ed amicizia colla nostra Repubblica. 

Morto Adriano fu assunto al Pontificato Giulio de’Medici sotto 
U nome di Clemente VII, uomo più alto ad accrescere che ripa- 
rare i feroci perturbamenti d’Italia; nei quali bencli^ il nostro pio- 
colo stato non prendesse direllaracute alcuna parte , pure trovan- 
dosi in mezzo a varie dominazioni, non potè rimaner del tutto 
esente dai generali disturbi. Il Duca di Urbino, i ministri PcMUifi- 
cj di Romagna , i Flrenllui di S. Leo spesso si facevano sentire 
nelle loro occorrenze, c la prudenza regolata su la giustizia ci ten- 
ne salvi dalle temute sventure. Tutti obbero a lodarsi della con- 
dotta di questo governo, e mi piace specialmente ricordare ISIesser 
Francesco Gniecìardlni , il Tucidide d’Italia, e Giacomo di lui 
fratello, il primo Pre.sidcnte di Romagna per la Santa Sede, e l’al- 
tro di lui Vicario nell’ impiego , i quali furono sempre cosi amo- 
revoli per la Repubblica nostra , che si glorìavano di goderne l’a- 
mlclzia, e furono sempre con essa in una corrispondenza di ami- 
chevolezza di ofiiej e di favori , lodando il nostro governo in qua- 
lunque occasione, e facendosi un merito d’ assisterlo nel bisogno- 
E ciò tanto più fa'onorc alla nostra 'patria, osservando che Messcr 
Francesco Guìceàardini fu cosi poco favorevole al nostro amico 
Duca di Urbino, che spesso teuiò scemarne le glorie, per cui dal 
Lìpsio no fu giustamente rimproverato. 

1 rapporti però culla Repubblica Fiorentina ebbero presto fine, 
e dopo una lettera de’ 37 Ottobre iSaS in cui fu rischiarata qual- 
che differenza di rappresaglie, e confermata l’antica amicizia, non 
si vìddero più lettere con titoli analoghi alla nostra forma di go- 
verno. Finirono anche in breve i rapporti di vicinanza, essendo 
tornali i castelli di S. Leo e di Majolo nel potere dell’ antico Si- 
gnore nell’ anno i 5'37. Ma le guerre d’Italia seguitavano tuttavia , 
ed il Paps non era tranquillo sul suo soglio per la strana ambi- 
zione di signoreggiare ed iufloire su gli affari politici della ntede- 

slma ; 
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•ima : e siccome pel costante attaccamento ai Signori di Urbino i 
nostri cilta<lìni seguivano sempre le sue parli , perciò essendo il 
Duca Francesco Maria divenuto aderente del Papa, anche il nostro 
governo non mancò di prestar sussidj alle fortezze Pontifìcie , quan- 
do specialmente le occorrenze furono nelle vicine regioni. Rituini 
quindi pili volte implorò F ajuto de’nosiri fanti , ed i ministri del 
Papa in Romagna attcstarono replicate volte per tal oggetto la loro 
gratitudine. Tutto ciò non accadeva però senza gravi dispendj, in- 
comodi e periglj ancora ; onde sovente nel passaggio di nemiche 
schiere convenne prendere cautele dì sicurezza , per liberarci dalle 
depredazioni e violenze , di cui la guerra di quel tempo diede spet- 
taeolì i piti atroci ed inumani. 

Benché il Guicciardini sciivcsse , che bisognandoci forza ci fos- 
aimo awaliui di quella ch’era in Rimino, i nostri Capitani cono- 
scendone il carattere , presero piuttosto il partito di riparare lo 
loro fortifìcaziuni nella miglior maniera possibile , ed affidarsi nel 
coraggio e nella fede dei propr] cittadini ; lusingandosi inoltre , cho 
in caso bisognasse forza maggioic, avrebbero potuto avvalersi dell'of- 
ferta del Duca di Urbino , risoluto di venir anche in persona in 
soccorso della nostra patria e de’auoi Stati. 

Cosi i nostri cittadini volendo conservar lo stato loro, impiega- 
vano più i mezzi dettali dalla prudenza politica, che dalla folla 
amhizioiie, cioè di mantener l’amicizia de’ vicini colla rcciprocanza 
d’ufficj di ospitaliU e di soccorsi, e fortificarsi nelle proprie dife* 
se, quaodo i turbini della guerra minacciavano i contorni del Ti- 
tano. Le difficoltà dell’impresa, e la rinomata inaccessibilità della 
situazione doveva inoltre allontanare l’ avide brame dei figlioli di 
Marte, altronde forse poco allettali dalla fama d'una ricchezza ne- 
gativa, non atta a risvegliare il valor guerriero e stimolarlo agli 
onori dei trionfi. La brutale armala finalmente passò, e sempre in- 
saziabile nella sua ingordigia devastò l’Italia e Roma nella iiiaiiicra 
la più nefanda, mentre la nostra piccola Repubblica restò illesa da 
tanto flagello. Essa cessò anche iu quest’anno d’aver più inime- 
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diati rapporti col Governo di Firenre, per ««sere stali rioeduti al 
Uuca Franoesco Maria i Forti di Majulo e di S. Leo. 

La ^lerra iutaiito, benché sotto fasi variauti, proseguiva a deva- 
stare r li.alia , ed il Duca di Urbino protegendo il suo stalo pren- 
deva similmente cura del nostro, la morte però di Clemente , nè 
le idee le pili pacifiche del di Ini successore Paolo 111 jtolerono 
ricondurre la pace in Italia già divenuta campo di battaglia di bar- 
bare genti. Ne fu vittima ancora il Duca Francesco Maria nel i558, 
H quale Itenchc finisse i suoi giorni nella propria residen^ di Pe- 
saro , fu pur la stia morte per effetto dei lunghi e continui mar- 
ziali travaglj. Essa ebbe le lagrime dc’nostri cittadini, e nell' assi- 
stenza alle pompe funebri il figlio Guidobaldo volle, ebe i nostri 
aiubasciadori fossero i primi dappresso a lui , per manifestare con- 
tinuazione e parità di sentimenti a quelli del degno suo genitore- 
Nè infatti smentì giammai tale pubblica dimosirazione , seguitando 
a prender tutto l’interesse e particolar cura per la nostra Repub- 
blica. Nel proseguimento della guerra però bene spesso couvenne 
dar ricetto a truppe straniere, le quali di raro soddisfacevano la 
ifpese e gl’ incomodi della militare inospitalità. Questo intanto nou 
fu il solo disturbo di cui le nostre genti fossero gravate io 
tempo , avendo dovuto soffrir anche dalla curia Romana per i di- 
spettosi dubbj fatti insorgere su la perpetua libertà ed iudipeudenza 
tli questa Terra. 

Non fu già tutto zelo per l’ accrescimento della Papal monarchia, 
e si credè allora ragionevolmente che amor paterno pel figliolo 
Pier Luigi movesse Papa Paolo più che sincera affezione per 1* 
madre Chiesa , se nel jvolidco scouvolgiiDcnto anche la nostra quie- 
te soffrì disturbi inaspettati. Tale interpretazione ebbe almeno ciuc- 
f'bè avvenne alla nostra Repubblica nel dì 4 Giugno i54a. Erano 
i nostri cittadini iti piena trampiillità e seuza sospetti di guerra , 
quando Fabiano da Munte, nipote del Cardinal di tal famiglia , si 
mosse dal castello di Rimino nella notte del giorno 4 Giugno col 
fJastellano di quella rocca e con ciinpioccuto fanti c parecch) ca- 
valli, cou scale ed altri arnesi per sorpreuderc questa rocca e cii- 
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tà. Ma essendosi dìyisi in due bende o colonne, 1* una delle quali 
doveva far la strada di S. Arcangelo , e l’ altra la dritta via , por 
•oncentraisi in un punto vicino, avvenne che per ignoraiixa o per 
discordia avendo ritardato oltre il punto convenuto, al favor dell* 
nuova luce i noau-i avvedutisi del tradimento sonarono a mantello» 
ed i nimici allontamiiisi colla fuga, il paese restò libero dalla ten- 
tata sorpresa. Se i nostri furono curiosi di sapere chi fosse stato» 
il primo motore di tal mossa, non lo furono meno i vicini Princi- 
pi, cioè il Duca di (Jrliino e quello di Firenze, ed i ministri d* 
Carlo V eh’ erano in Italia in quel tempo , mostrando tulli di, pren- 
der sincerameli te la maggior cura per la conservazione c tlifesa dì 
«{netta innocua Libertà. Si t|)ediroiio subito dal uostro Governa 
inviali al Signore di Urlttuo ed al Duca Cosimo cou istriizioui re- 
lative per ottener ijtito e consiglio iicU’ urgenza della salute dell* 
patria. Il Duca di Firenze cercò disliulo lap^xirio de il' accaduto , 
insiuuando ancora di specular gli autori, che avevano imiiiagina'a 
e mosso nel biijo del uadimcnio una tale infame sorpresa, certiil- 
candoci di volerci assistere di buona voglia , considerandoci nel iiu- 
liicro de’ suoi benevoli ed amici. L dopo averne avuto il più distior 
to raggnaglio , nel quale però rimaneva pur ambigua la prima causa 
nroti'icc , rispose rinunvando le proteste di beuevolenza cd ajulo; 
e soggiunse di proprio carattere, che fra giorni egli sperav'a avvi- 
sarci lutto l’ordine tenuto in tal faccenda. , 

Al Dnca di Urbino poi come più familiare ed amico furono 
cbiaramente ej|>osti tulli i sospetti intorno all’ origine di tale avvea- 
ttira, cioè o che fosse stata o|>era Papale, per essersi ttiUo combi- 
nato in Foi'linipopoli e nella Rocca di Rimino, o del Duca di Ca- 
Elio l.glio di S. S., o delti Strozzi cd altri agenti di Francia. F sic- 
come correvano voci e minacce, che sarebbesi rinnovato il tentativo, 
chiedevano consiglio di accattarsi qualche altra potente aderenza, 
come sarebbe stata ’V’enezia, salva jrerò sempre la propria libertà, 
c pnrehè non divenissero sudditi altrui. Egli rispose nelle piti cor- 
diali maniere, rìnnovaudo te esibizioni le più amichevoli, le quali 
iiuuno pur in parte realizzate j ma in quanto ai sospetti accennali, 
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egli sì contentò con pnidenia di escludere ({uelH che cadersno Me- 
la jx.' 1 -sona del Papa, senz’ imbarazzarsi a dileguar gli altri. 1 fratelli 
o zìi dell' infame del Monte scrissero anch’ essi lettere convenienti»*' 
eime , dolendosi che uno di loro famiglia , sempre amorevole dei 
nostri , si fosse brattalo in un affare sì criminoso ed indegno. Il 
Marchese di Grasciales ambasciador Imperiale in Roma prese pur 
egli tutto l’interesse per questo straordinario affare, ed inviò qui il 
Signor Bustamonte de Herreras con sue credenziali, acciò fosse pre- 
stata intera fede a quanto avrebbe detto da sua parte. 11 nostro Go- 
verno ringraziando S. M. Cesarea e gli oratori suoi delle cure prese 
pel nostro ben essere c per la nostra Liberti, senza ripetere il fat* 
to , gì.*! allora nòtissimo , espose solamente , che sembrava oramai 
fuori di dubbio che il Papa non fosse stato neppur consapevole 
della facinorosa impresa, giacché aveva fatto le più graziose e fa- 
vorevoli offerte per la conservazione del nostro Stato; e si pensava 
che Pietro Strozzi agente od emissario della corte di Francia ne 
fosse stato r autor principale. In quanto poi alla parte che S. M. 
intendeva prendere per la nostra quiete, modestamente fu risposto, 
che i desldei-j di questo Comune si rlducevauo a pregar S. M. che 
passasse degli officj presso S. S. acciò ordinasse ai suoi officiali o 
ministri ili Romagna di non perinetlere adunazionc di gente con- 
tro questa paese, nè dar passaggio alle medesime; poiché se S. S. 
ed i inluislri non pcrmellesscro coadunazioni e passaggi, facilmente 
si sarebbero difesi. Ma se per sorte si facesse tal sforzo da non 
esser bastanti a difendersi, pregavano l’Imperatore d incaricarne il 
Duca di Uibiiio e quello di Firenze, della propensione e favore 
dc'quali erano glé sicuri, riincilendosi Infine alla prudenza dei nù- 
nislri di S. ISL In Italia. L’ambascladore cortesemeule rispose, che 
avendo inteso dal Signor Bustamonte rimerà relazione del fatto, 
ci assicurava della Cwarca proiezione per la (julcle e sicurezza di 
questa Repubblica e del suo lodevole governo ; c che in tanto ci 
avrebbe raccomandali al Duca di Urbino. 

La storia d’iulia c’ioscgna, che la politica d’ allora era pur qual’ù 
stata sempre, cioè falli conUarj alle parole. Benché quindi appa- 
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rentemente si credesse che il colpo non fosse stalo mosso da Ro-., 
ma , questo sospetto non fu interamcate dileguato. E quel Signor 
Buslamunte venuto qui come messo Imperiale ci fece intendere per 
mczso di Giovan Battista Belluui nostro aiubasciadore presso il Du- , 
ca Cosimo, che se volevamo ottener privilegi Imperiali, li avresslmo 
avuti senza spesa alcuna; sollecitandoci a prevalerci dell’ occasione, 
per non aver sempre a temere un soprammauo de’Preti. L’ ambascia- 
dorè di 5. M. Cesarea fu ringraziato dell’umanissima cortesia, senz% 
parlar ponto perù degli offerti privilegj. Seguitavano intanto le mi» 
nacce ed il pericolu d’uoa sorpresa, onde il nostro Governo prese 
le più proprie misure per mettere in atiiviU tutto le sue poche , 
forze, e tenerle in uno stato della più pronu vigilanza. 11 Duca di 
Firenze ci fece anche iuiendcic di aver date le più opportune di- 
sposizioni in Borgo S. Sepolcro e nel Sestiere di Sesliuo per farci 
tener pronti i soccorsi al bisogno; e nell’ assenza del Duca di Ur- 
bino le Duchesse govcroatrici dello stato spedirono qui Messer Gia- 
como Augello segretario del Duca per confeiire su le nostre occor- 
renze, e realizzare le disposizioni le più importanti. Tutto diinqun 
ci rassicurava da qualunque sorpresa , e lo stalo pacKìco d' Italia 
negli anni susseguenti maggiormente ci garantiva. Fra gli Storici 
d’Italia di quel secolo [Ammirato e [Adriani parlarono distinta- 
mente (Il questo avvenimento ; ed il secondo indica in parllcular 
modo i sospetti che vi cblicro luogo. 

Kell’iulervallo però della pubblica quiete risorsero le private fe- 
roci nimicizie, per le quali iiitcressalosl patcruameule il Duca Gul- 
duhaldo, fu la patria pm* debitrice a lui del rislabilimeuto della 
calma. Inviò di uuovu a tale oggetto il bravo .Ungelio suo segreta- 
rio, c d’indi scrisse al Governo , che per l’iuLciesse eh’ egli aveva 
preso sempre per la nostra Libertà e Repubblica, credendo poterei 
suggerire i mezzi più opportuni alla nostra 'iulerua tranquillità , ci 
inviava un foglio de’ suoi pensieri e divisanieTli , il quale disgra- 
EÌatamente è andato smarrito. E proseguendo sempre nelle più sln- 
c^\e luauifcstazionì ed operazioni di amorevolezza , oltre di ciò che 
iu^ortava pel ben essere dello Stato , uoa lo trascurava ueppuru 
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nei rapporti ed ufflr.j di civile cortesia di famiglia ; e lieti o fune» 
sii il nostro Governo non era mai dimenticalo, mostrando sempre 
il maggior gradimento della Repubblicana riconoscenza. Cosi in. 
questi tempi dopo averci partecipalo la morte della Duchessa , oL 
annunziò in prova dell’ antica amicizia il nuovo matrimonio eoa 
Donna Vittoria Farnese nipote di Paolo HI, cui dalla nostra Re» 
pubblica fu mandato tu dono una gran tazza d’argento <101310 con. 
questa leggenda ; Libertas PEBPr.TCA Reipi si.icae S.tacTi Marini. . » 
Fra i molli disturbi sofferti dalla Repubblica! in tpiel tempo, 
se furono molto disgustose le vessazioni soffei te dai tesorieri e mi- 
uislri del P.vpa in Kumagua , fu molto consoiaule il line. Rinno- 
vando c.ssi le antiche ingiuste pretensioni tante volte esaminato • 
decise in favor della Repubblica , furono impudenti al segno di 
voler cslcndci'e sul nostro territorio c cilladiui le nuove contribu- 
ziuui o sovrimposte, ebe il l’ajia |>er i pubblici bisogni iiiipuucva 
su le terre al suo governo o Slgnoiia .'q'partcncnti j c s|>eriahiiculo 
l’aumento del prezzo del Sale, contro le antiche coiisiictudiiii e 
convenzioni. Or vedendo i nostri cittadini ricscir inutili tutte lo 
rimostranze innanzi ai provinciali niiiiislri, ricorsero alla Santità dà 
Paobi HI, dal qii.'ile essendo stale esaminate e fatto esaminare le 
r.igiiHii de’.Sammarinesi, ed avendo riconosciuto luiuutameole i fatlà 
ed i drilli, fece campeggiare la giustizia nei modi più degni e so- 
lennu Non solo riconobbe f immemorabile e perpetua libertà delle 
Repubblica, c l’imninnità ed esenzione sua da qiialiiiupie imposta 
propria ai sudditi della Chiesa, ma ordinò a tutti gli oflieiali della 
medesima , che mai più ardissero fare simili tentativi. E se una 
volta, per far propria difesa e sostener tali dritti, i nostri citladiiit 
furono così .spe.sso soggetti a censure e seomiinieazionì , Paolo con 
più saggio avviso volle , ebe i violatori del giusto e della ragiona 
fos.scro sottoposti alte canoniche pene, e su t ministri stessi delia 
Chiesa cadessero i fulmini dello spirituale gastigo, se avessero ar- 
dito trasgredire le prescrizioni della giustizia ed i suoi cimianda- 
nienli. Il Cardinal (inido Sforza ne jiarlccipò il primo avviso , eni 
succedè imincdiataiiicute il PunlUlcio Rrove emanalo hi tutte le 
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forme legali (i). Con tulio ciò snc'crMÌTamente l' arroganza o Van- 
dilii Duu si rituuiie nelle occasiuni credute oppui tuue, ma la Corte 
di Ruma nell' assicurazione de’ suoi drilli avendo prese delle manie- 
re pHi regolari , i distili hi non furono clic passeggeri. 

- DaH’allio tciilafivo intanto fu d’uopo difenderci urli’ anno 
tramato prudilorlameiite da Leonardo Pio divenuto' Signore di Vcr- 
mccLioj rimasto però senz’effetto alcuno per la nostra vigilanza e 
pel pronto ajuto del Duca (ioidobaldo, il «piale inviò subito sue 
genti, ed altre offrendone al bisogno; come pur fece l’altro nostro 
vicino il Conte Fabrizio del Ragno Signor di Moutebello. In tale 
occasione forse si credè opportuno di rinnovare c vcstringcrc niag- 
giormenic la nostra confederazione ed amirìzìa colla casa de’ Duchi 
di Urbino, di cui fu stipulato istromeuto in Pesaro a’ao Maggio 
di quest’anno fra’l Duca medesimo da una parte, c dall’altra parte 
i nostri ambascladori o Deputati, gli egregj uomini Giovanni An- 
tonio di Biagio Leonardelli, e Vincenzo Gombertini, riconfermando 
la perpetua amicizia e mutua corrispondenza (a). Con tali ajuti quiu- 
di mantenendosi il Governo nostro nello stato della piò vigilante 
difesa, i fiaudolcnti raggiri del Signor di Vemicchio si tennero in 
dietro. Si temeva in verità che il Legalo di Romagna Cardinal di 
S. Giorgio ne fosse partecipante o intelligente almeno, ma un tal 
sospetto restò dilegualo ucl riceversi dai mcdcsiiuo una lettera ami- 
chevole, nella quale avvisava d’aver presentila qualche macchina- 
rione contro di noi, per cui ci consigliava di star guardinghi c far 
buona guardia per non essere sorpresi , esibeudoci anche pruiili 
soccorsi per la nostra quiete e salvezza della nostra Libertà, cioc- 
ché si rijieteva ancora conlinuamente dalla parte di Urbino; e tjuiu- 
di al Cardinale ed al Duca furono spedili inviali a contcsiar loro 
gralìtiidine , c concertale i modi per ottener gli cfrclti della loro» 
amorevolezza al momento del bisogno. 


(i) Appcnd. nam. 

(3) Appsiid. aum. XXV IIL 
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Nulla del resto trascnrava il buon Duca Guidobaldo |»er IBO- 
strare alla nostra Rcpuhlilica (|iiatito gli fossero a cuore i suoi af- 
fari; mostrandosi sempre nelle sue frequenti lettere tanto affezio- 
nato ed amico di questo Suto, quanto avrebbe potuto esserlo pel 
suo e per la propria famiglia- Per quanto virtuosi e benevoli fos- 
sero intanto i sentimenti del Duca Guidol>aldo , couobbero pure i 
Repubblicani d’ allora, che l’opinione e riiifliienza della stessa vir- 
tù potevano essere nocivi ad un popolo libero. La gratitudine può 
avere un eccesso , e far strada alla perdita della libertà. Ciò fu 
sentito dal nostro Governo, e nel pubblico Consiglio fu detto, rbe 
noti si considerassero come amici della patria quei cittadini i quali 
fossero ricorsi al Duca senza pubblica approvazione o intelligenza. 
L’ animo delicato di Guidobaldo non senti forse senza segreto di- 
spiacere una proposizione così poco officiosa; ma la ragion pub- 
blica e gli officj del bravo Messer Giacomo Angciio ristabilirono 
l’antica cordialità cd armonia. lufatti essendo egli partilo per Roma 
lasciò incaricati tutti i suoi ministri ed officiali nel Montcfeltro, 
acciò si prestassero col solito fervore cd amicizia a tutte le nostre 
occorrenze, come sopra con reciprocanza di opere fu pienamente 
eseguito. 

Morì in questo tempo Paolo 111, ripetendo spesso col Reai Sab 
mista; Et peccatum meum contra me est semper; ed uscì dal con- 
clave Giulio 111 , quel tal Cardiual da Monte , che zio del ribaldo 
Fabiano , aveva fatto credere ai Sammarinesi d’ esser egli loro 
benevole ed amico. Essi però pur come gli altri rimasero delusi , 
poiché nel passaggio dal cappello al triregno meritò tal degrada- 
cione nell' opinion pubblica, che di lui altra fama non rimase che 
quella proverbiale della vigna di Papa Giulio. La sua fiue perciò 
fu ascoltata con indifferenza , ed il Duca da Roma prevenne il no- 
stro governo a raddoppiar la custodia c vigilanza , attesoché nella 
Sede vacante si temevano nuovi disturbi in Italia. 

Se questi però non arrivarono fino al Titano, ncH’iiItimo anno 
del furioso successore di Giulio si trovò il nostro Governo soiu- 
mameute sorpreso dai veder affissa uuu Carta di Roma culla quale 
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erano citati i Capitani a comparire innanzi al Pontificio soglio nel 
termine di pochi giorni. La stranezza del fenomeno, la causale del 
medesimo , cioè pel ricorso d’iin nostro stesso cittadino, riscossa 
Tivamciite gli animi Repubblicani. Fu coadunato quindi il Consi* 
glio, e proposto l’affare, fu simultaneamente prescritto dai Capi* 
talli, ebe cia.sciino a viva voce manifestasse il suo parere c dassa 
il sno sentimento. La più intera iinanimitii mostrò ebe qnci citta- 
dini erano pur troppo degni di godere di quella libertà ebe perla 
loro saviezza la Provvidenza aveva loro conservato. Tutti dissero che 
nulla si tralasciasse per la conservazione del loro libero Governo , 
e molti offrendosi in perfetto olocausto alla patria , le proprio 
sostanze, gli averi, il proprio sangue e quello de’ loro figlioli of- 
frirono alla pubblica salute. E siccome ciascuno cou proprie espres- 
sioni dovea manifestare i suoi sensi, cosi Giovanni di Marco, forse 
bravo cacciatore, li manifestò dicendo; che se gli altri fossero stati 
in suo ajnto , arrcbhe 'voluto far la caccia a chiunque avesse Cer- 
cato di recar pregiudìzio alla pàtria. La resistenza fondata sulla giu- 
stizia fece arrestare i passi dello sconsigliato Cardinale, ed il cattivo 
ciluidino, cercando altra strada più opportuna per ottener l’intento, 
ricorse al Duca d’ Urbino, come al solo cui tutti i nostri Cittadini 
e il Governo avevano singoiar deferenza. Si contentarono dunque che 
il Duca decidesse su qiicirafTarc socoudo le leggi e statuii della 
Rrpubldica a lui ben noti; ciocché però non potendo soddisfare le 
premure del medesimo, i nostri per rimostrargli maggiormente la 
lidiiria che avevano uclla di lui persona , rimisero intieramente 
l’ aiTare in sua balla. Ma di cotanta generosità il giusto Signore 
non credendo dover abusare, lungi dal voler decidere secondo la 
facoltà accordatagli , si cunteiitò di pregar il Consiglio , perchè 
accordasse la grazia al delinquente. In tal conflitto di reciproca 
gcocruiità era sienrameute in pericolo la giustizia , se da una parte 
fòsse stato l’orgoglio, e dall’ altra la Lassezza e la corruzione. Tali 
«cntinienu però non essendo dominanti né dall’ una né dall’ al- 
tra parte; e considerandosi dal nostro Governo, corno abolendo i 
dulitù, alla impunità liman vergoguosaiucutc sacrificata la pubblica 
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sicurezza, risposero al Duca, cTie più Tolcotìeri gli avrebbero do- 
nali i loro Castelli, dc’quali potevano far a meno, die dare ua 
esempio d’impunità troppo dannoso alle leggi ed alla conservazione 
dello Stato. Ma acciò vedesse, che in tali sentimenti non en- 
tr.iva per nulla l’interesse e l’amor del guadagno (contuttoché la 
Rcpiiliblica fosse povera) jierciò volentieri lu favor suo dispensa- 
vano alla parte della legge relativa alla coniìsca , e che il reo si 
ave.ssc pur i suoi beni, purché non potesse mai più vantarsi di es- 
sere cittadino di questa patria. < 

bieco quali erano i seutimeuti irnn popolo libero, contuttoché 
in que’ tempi si trovasse piuttosto in uno stalo di degradazione, 
non 80 se più per la povertà in cui era caduta la Repubblica per 
i tanti dispeudj sofferti, o per la trascuratezza delle leggi organi- 
che dello Stalo, c per gli abusi del potere non infrequenti, e per 
esser restata priva di multi individui per consiglio e per prudenza 
rispettabili. 

Quindi fu che incominciarono le insorrezioui, le quali benché 
non del tutto ingiuste , diedero però luogo ad anarchiche insolenz* 
ed innovazioni, delle quali i cattivi profittavano. Non giovò rislrio- 
gere il Consiglio al suo nnmero costituzionale di sessanta , da cui 
era ecceduto alcune volte fino ad ottantasei , né giovarono alut^ 
provvedimenti; onde finalmente il Principe decretò e nominò una 
Deputazione assoluta colla facoltà di &r leggi sulf assunto , accor- 
dandole anche l'autorità delle pene capitali contro i sediziosi. 

Se questa vigorosa risoluzione potè frenare lo spirito de’ malin- 
tenzionati, non bastò per restituire al Consiglio quella energia che . 
nasce dal merito personale degl’individai, e dall’iiiflucnta ehe gli 
tiomini di talento esercitano nelle pubbliche adunanze. Si riconob- 
be che nelle illegitime innovazioni popolari, varie persone degne 
erano restate escluse dal Consiglio, e si sentiva il bisogno di ri- 
chiamarli nel proprio seno. Quindi dispensando dall’ ultima legge ri- 
formalrice e ridutliice dd numero fu stabilito, che altri dodici in- 
dividui s' incorporassero al Consiglio, nè altri se ne rimpiazzassero 
finché fosse ridotto al sumero statutario. Non giovarono in tali 
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argente i consigli, l’influense, le opere e gli scritti del Duca Gui- 
dobaldo, poiché o incerti nc’principj, o distratti dalle circostanze, 
]q pubblica Amministrazione soffriva dall’ irregnlariU do’scutliucnli 
dominanti: come neppur giovi) che fin dal i566 fosse stato nomi- 
nato e creata primo Consigliere l’istesso Duea di Urbino; ciocché 
durò fine all’ estinzione della famiglia. Ma quando Guidobaldo 
trovò parte de’ sudditi renitenti alle sue disposiaioni , il nostro Go- 
verno non tardò guari a fargli sentire gli effetti dell’ amicizia , in- 
viandogli i soccorsi i più opportuni. Ed avendo egli finito di vi- 
vere nel i5';4i *1 hgho Francesco Maria non tardò guari a ricercar- 
ci de’ solili officj e riconfermarci gli antichi sentimenti di famiglia: 
e più ampian>ente voile dimostrarceli nell’anno i58o, quando spe- 
dì a questo Governo il suo Uditore e Consigliere Eoberto Monal- 
do a significarci, che per la conservazione di questa LibcrUi e Re- 
puhblica, avrebbe desiderato di confermare l’ antica confederazione 
colla medesima, e rinnovare nella stessa forma l’atto eseguito eoa 
•no padre Guidobaldo II. Colai proposizione non poteva essere na- 
turalmente dispiacevole alla nostra Repubblica, per cui essendo sta- 
ta proposta in Consiglio, fu risoluto che si accettasse colla condi- 
tone sine praejudicio, et pm ejus conseivatione. 

Lo stato di debolezza però in cui era caduto questo Governo 
aveva fatto trascurar mollo 1’ amministrazione della giustizia e l’os- 
servanza delle leggi , per cui poco si ascoltavano i richiami della 
ragione: ma finalmente manifestandosi con maggior energia i pub- 
blici bisogni, e dimostrandosi specialmente, che oramai il popolo 
rimaneva senza leggi, perchè lo Statuto in osseivanza era tutto la- 
cero e consunto, ed aveva gran bisogno di esser riformato ; cosi 
essendosi dopo molte insistenze riconosciuta l’ importanza dell’ope- 
ra, dal General Consiglio ne fu ordinata l’ esecuzione, e furono 
creati e nominali per coiTcltori , revisori e rifonnatori dello Sta- 
tuto Giuliano Corbello, Ippolito Gombertino, Coriolano Maggi, 
Mario Tosini, Giovai) liatiista Bclluzzi ed Evangelista Sabatini. Que- 
sti però attaccati forse dall’atonìa generale dei sentimenti di pub- 
blico bene, non procedendo con vigore all’adcmpiyicuio dcll'up«- 
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ra , vi fu bisogno cbe 11 Principe aggiungesse dopo due anni altri 
due cooperatori all’ impresa, nominando a tal effetto Paolantonio 
Honofrio c Giovannantonio Leonaidclll , 1 quali forse non furonq> 
molto più attivi de’ primi. Infatti crescendo tutto giorno le pubbli- 
che querele per la mancanza delle leggi, dopo dodici anni d’ es- 
sersene riconosciuto il bisogno , fu prescritto nel 1 5ga , essendo al 
supremo reggimento della Repubblica Camillo Bonelli e Paolanto- 
iiio Honofrio, che ogni giorno i Capitani si riunissero per tal ogget- 
to iu sessione con i destinati revisori, e si dasse anche libero l'ao- 
ccsso agli altri Giurisperiti. 

Contuttoché però un manifesto rilasciamento nei sentimenti 
di patria si scorgesse nei nostri cittadini su la fine del secolo, era- 
no però ben lontani da una vera depravazione, o dall’ aver allon- 
tanati dagli animi loro quei sentimeuti di uinauité che costituisco- 
no la base naturale della giustizia. Ridotti in poverth dalle passato 
sventure c dalle ingenti spese sofferte, la fiera carestia del iSgt, 
venne a completare la pubblica miseria. 11 froinento era divenuto 
raro al segno, che rappresentava la somma ingeniissiraa allora di 
venti a ventidue scudi d'oro la soma; e la mancanza essendo tale, 
che neppur le famiglie de’più comodi proprieurj nc avevano per, 
la loro sottile sussistenza, pure oltre de' vigorosi provvedimenti cco- 
ziomici onde riparare alla meglio alle inaucanze della natura , si 
ebbero degli altri tiguardi dettali dalla goucrosilà Repubblicana. Il 
Gcucral Consiglio prescrisse, che attesa la generale penuria sì pro- 
nuDciassero le Ferie, c che uon si tenesse ragiouc per risjielU) alle 
povere persone, acciò uou fossero ItiUo giorno molestate alla Ba- 
c che questa .si tenesse bensì per i poveri che dicevano t^pvcr 
avere dai ricchi. Qual difl'eicnza iiiurale fra i nostri poveri Tita- 
nici, c quei Senati d'usuvicri Uluatri delle citlé di l’allade c di 
Hai le ! 

Ma fia le virtù che distinse il nostro popolo, quella della gra- 
ùtiidine fu forse l.v pili riputala c sostenuta ; virtù che divico 
suiiipre più rara negl’ individui , e che è forse solo apparente in 
qualche culusia.sma popolare, fienclic I uuslri fossero Iu vaij modi 


Digitized by Google 



lo5 

indeboliti dalle cireostanze , pure quando il loro illiistre alleato 
Francesco Maria Duca di Urbiuo fece loro scorgere di aver biso» 
gno di forze ed ajuto per la guerra iu cui si trovava, non si tardò 
dal nostro Governo a prendere tutti i mezzi onde poterlo soddisfare. 
Bisogna pur dire, che l’abitudine aveva data una base fìsica a tali 
virtfi, poiché esse sussistevano nel difetto delle leggi,' nel rilascia- 
mento do’ sentimenti e de’ doveri pubblici, nella ti-ascnratczza della 
giustizia c nella mancanza de’ mezzi di sussistenza; c tale era lo 
Stato nostro in quell’ epoca infelice. Era infatti venuto a tale delli 
cienza, che spesso anche alle sollecite rimostranze dei Duchi dì 
Urbino , acciò si sceglìcsse un Podestà o Pretore o Gommissaiio 
per l’ amminisirazione della giustizia, fu risposto negalivamoiite dal 
Consiglio per mancanza di mezzi. E quando anche i Capitani al- 
rima volta iiigcnuaincntc protestarono, che essi si credevano inabili 
por r aiiiininistrazione del potere giudiziario, e domandavano ma-* 
gistrati a tal uopo, fu pur risposto che non si poteva. Quindi ijuc- 
ata parte della pubblica amtninistrazìonc, cui la pubblica sicurezza 
e tranquillità sono in gran parte affidate, si trovava spesso uel più 
tristo stalo: e tanto più allora si riconosceva il bisogno d’un Giu- 
sdicente forestiere, in quanto che nel pubblico disordine i senti- 
menti di parzialìt.ì potevano più facilmente nascere, e si potevauo 
più impunemente ciTetliiarc. 

In quanto poi all’ amministrazione politica, dopo gli srcgolamcnti 
popolari si era così deviato lo spirito di patria ed elevalo un sen- 
so d’apatìa, principal dissolvente de’ corpi civili, che i Cousiglior» 
trascuravano per tal modo di concorrere c riuuirsi nei pubblici 
Comjzj, che spesso i Consìgli erano inutilmente couvocali per raau- 
cauza del uiimcro stabilito .dulia I.eggc. E taiit’ oltre si poru> tato 
abuso, che fu pifi voile spcnsìcrataiucutc proposto di ridurre il 
Consìglio generale a minor numero di sessanta; ciocché saggiamento 
non fu per allora otteuuto, contenlaudosi di stabilire delle peno 
Lorsuli o pccunìarie per i rctiiicuti , le quali pur dovevano resuir 
inefficaci, attesa la causa generale motrice di tale mnnraoza. 

La trascuratezza poi dei Riformatori o Compilatori del nuovo 
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Statuto fu tale, cbe in manctnza del Codice Statutario reao oramd 
inacrvibilc alla tua deatinazioDe, fu provveduto di dare prowisoria- 
mcnte pubblica c legale autorità ad una collezione di antiche leg- 
gi patrie compilata da Cantillo Bonelli, il qual volume tuttavia ai 
conserva presso questa famiglia, ed è un pregevole monumento dei 
progressi delle leggi panie , e del vero merito del compilatore, lu- 
nelmcnte però in tale stato di cose nell’ ultimo anno del secolo 
comparve colla luce della stampa il nuovo Statuto tutt’ ora vigente , 
e che mostra i segui del tempo, delle crrcosianze e del modo della 
sua generazione. 

11 secolo che abbiamo trascorso fece cangiar aspetto all’ Italia: 
il tono c la letnpcratnra inlellettualc c morale restarono abbassali. 
Dove i Governi crebbero in autorità ed in potere , i popoli per- 
dettero in energia , la Corte di Roma trasformata sotto i governi 
di Alessandro VI, di Giulio li, di Leone X, di Clemente VII, di 
Paolo IV influì sul cangiamento politico e su quello del costume. 
Fu poi più particolarmente (in dal principio del secolo promosso un 
nuovo sistema di Libertà decorato col titolo di Ecclesiastica : e po- 
sto il collarino alla Libertà , essa fu diretta e regolata da coloro 
che l’avevano iniziata al servizio della Chiesa. Borgia , Giulio e Leona 
parlavano di libertà alle città cd ai popoli da essi soggiogati. Non 
dirò intanto se fosse meglio o peggio, potendo esser problematico, 
se fosse in generale men cattivo l' autcccdente stato sempre tumul- 
tuario di tirannica anarchia , che il successivo nome di libertà nella 
pili vera oppressione. I popoli .ineducati ed immorali non hauuo 
mollo di che scegliere; ed i voti della natura, chi sa ancora per 
quanti secoli resteranno inesauditi ! La nostra piccola Repubblica 
se si salvò dal naufragio generale , conservando indipendenza , li- 
te rtà c costume, fu pur attaccata come abbiamo veduto da quella 
indifTereuza ed apatìa politica, ch’è mi morbo quasi letale della 
libera politica esistenza; c certo fu sua gran fortuna il non aver 
alcun urto in tale stalo di debolezza , in cui avrebbe potuto esser 
facilmente rovesciala. Non fu già che questa piccola popolazione 
mancasse di lalciiii e di attività iu questo secolo , non csscudo mau- 
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caù 11011)1111 di merito ia vario genere. Ma varie cagioni si combi* 
sarono a pnxlurre il tristo fenomeno , divenuto più esteso col tem* 
po. Conto per la prima la diniinueione de’ rapporti analoghi e coin.. 
parativi, e quindi d’attività e di energia. Chi conosce l’ andamento 
dello spirilo umano non ha mestieri di spiegazione. Bisognoso 
d’un sistcnaa di movituenli, non progredisce e migliora che nella 
collisione : ed i nostri rapporti politici limitrofi si ristrinsero dopo 
la metà del secolo con i soli amici Duelli di Urbino, dai quali 
nulla avevamo a temere. In secondo luogo multe famiglio di antica 
data e di conformi sentimenti rimasero estinte o dalle replicate pe> 
stilenze o dal solito audaroeiuo delle cose mondane. Fu pur fortu- 
na che se ue sorrogasscro altre molte, ed alcune certo non ignote, 
come la Cioniiii, la Maggi, la Tosiui, la Maccioni, la Biondi (og- 
gi Begoi); ma i sentimenti e le qualità Repubblicane non si acqui.- 
alano in pochi anni; e fa forse al rinnovamento di tante faiuiglle 
ancora che la decadenza de’ sentimenti di pau'ia si dovette atuibul- 
rc. Infine molti de’ nostri cittadiui, e senza dubbio i più colli sà 
trovarono per lo più fuori de’proprj lari in onorevoli impieghi. 
Tali furono specialmente Francesco e Camillo Bonclli , già del 
nostro Consiglio , e suocessivaraente impiegali ed occupati de- 
corosamente fuori della patria : cosi Francesco Belluzzi cousigliere 
del Duca di Urbino, il Cavaliere Ippolito Gorabertini magistrato 
in varj Inoghi , Giuliano Pasini amico del Bembo e favorito di 
Clemente VII, Costantino Bonclli Vescovo di Città di Castello, 
Simone Pelliccieri pubblico Professoie di Medicina in Padova, Giu- 
liano Corbelli, Agostino Belluzzi, e finalmente GiaHibatlisla Bel.- 
luzzi di tal singoiar ingegno dotato, che dalla lettura di Yitriivio 
eccitandosi nell’ animo suo il gusto per 1 ’ Architettura , fu uno dei 
più bravi in Architcluira militare in quel secolo , e cosi caro a 
Cosimo de' Medici , che lo impiegò in iusigni opere di questo ge- 
nere, finché mori in una funzione luarziaie (■). Mè fu meu deguq 
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il di lui figliolo Gian Andrea per i polilicS e Hiiliuri talenU. S! 
poircbbe au l’ autorità del Cavalier Saba Casiiglioni annoverar an- 
che per nostro Fra Bramante Lazzari, giacché detto autor contem- 
poraneo lo dice positivamente delle Penne di San Marino j ma il 
pubblico potrà conoscere la verità intorno alla patria d’ un tanto 
uomo, quando le memorie raccolte dal dotto e caro amico Mar- 
chese Antoidi saranno pubblicate. 

Contuttoché però questo piccolo Stato cadesse neceasariamenti) 
come si è veduto in una degradazione, non volle restar in dietro 
al resto d’Italia nel vano progresso del titolarlo: maniera di pom- 
peggiare con cni gli uomini credono riscattarsi dall’avvilimento , e 
che in sostanza non é altro che l’ espressione dell’ orgoglio sorro- 
gata a quella di più convenevoli c caratteristiche qualità. Quindi 
il nostro Consiglio generale si qualificò <f Illustre e (T Illustrìssimo, 
prendendo ragionevolmente il titolo di Prìncipe , cd i Capitani già 
Mugnijici ed Onorandi pur di simili titoli del Consiglio furono de- 
corati ; cosi trovando in molte intestazioni de’ Consigli * Illustri et 
generali Consilio ul Inule Jieipuhlicae lUustris Libertatis Tenue Sane 
cti MaritiL 

Non fu però credo né per vanità ni per un solo distintivo 
che in questo secolo s’incominciò ad ambire l’enoraria cittadinanza 
di questa Repubblica. Il Governo era solito accordarla ad alcuno 
O per merito o per gratitudine o plir rapporti di amicizia o a 
petizione dei Dnebi di Urbino. Cosi per i suoi meriti fu aggregato 
Antonio Corri nel i5G8, spiegandosi positivamente « consideratis 
praecipue morìbus , virtutibus et singularì honestale qua dictus 
Dominiu j4ntonius est insignitus. Cosi fu onorato della cittadinanza 
Ludovico Zoccoli Facuiino, perchè in uua sua opera morale c po- 
litica aveva trattato particolarmente di questa Repubblica nel dia- 
logo intitolato il Belluini, ovvero della Città felice. Per simile ra- 
gione di stima c di riconoscenza fu pur accordato aU’cccclleDle 
Medico Messer Virgilio Pergola noliile Ciiigolano , e ad altri; ma 
sovcolo ancora accadde che si desiderasse questo distintivo , per 
aver un luogo di sicurezza che potcss’ essere l’ asilo dell’ iunoccuza, 

cd 


Digilized by Google 



ao9 

«(! a rIf\igio dell* oppreuloDt. Ferie ri furono degli abtui, ma nel 
corso delle uiDane cose ò pur permesso di farsi un pregio del mi- 
nor numero ; ciocché indica de’ gradi minori nella scala della cor- 
ruzione. Cosi in generale se quesu Repubblica non fu la CitUt 
Felice, come volle vederla lo Zoccoli, fu in uno stato comparati- 
vo meno infelice, meno corrotta delle altre aggregàxioiù soci^ 

CAPO VII. 

.frostguimento delle memorie pel Secolo XVIL 


Se le nostre memorie si sono ritenute in' piii stretto confina nel 
feecolo antecedente, gU ne abbiamo in parte accennata la ragione, 
*ioé perchè si trovò in minori rapporti politici, e perchè ne’ tempi 
pili riraoti ed oscuri la crìtica richiede de’ rischiarimenti indispen- 
sabili per fondare la vcritli istoriea , e tanto pili se -qnesu ti 'è 
voluta ingiustamente adombrare. Interessa poi molto {Macevolmente 
l’ingegno la ricerca delle origini di tutte le cose, e specialmente 
dei principj e primi progressi delle società, per l’inclinazione ed 
omicizia che lo spirito umano ha per le cause, nelle quali si di- 
letta di cercare e ravvisare i germi de'varj fenomeni successivi. £d 
inoltre nella scarsezza de’ monumenti c de’ ricordi ingoiati dal tem- 
po, i suoi miseri avanzi diventano anche preziosi. Per tali ragioni 
adunque la brevità colla quale abbiamo indicali i pochi ricordi del 
XVI secolo avrà luogo con limiti anche più ristretti pei seguenti. 

^ Abbiamo già veduto come finalmente dopo tante insistenze o 
tanto bisogno da una parte , e tanto toipore o trascuratezza da 
quella de’ riformatori e conditori del nuovo Statuto , questo final- 
meule venne alla luce, fu pubblicalo nelle forme, ed ebbe la po- 
polare approvazione. Ma non tardarono ' molto ad accorgersi , che 
estendo nato sotto gli auspicj della oscitauza, non poteva essere 

D d 
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qiirsto codice il prodotto della ragione applicata alla considcrar.ione 
di tutti i rapporti da’ipiali risultar deve una completa le/pslar-ione. 
•Quindi nel General Consiglio de’a8 Genuajo iGoa fu proposto la 
Dccessitii di rimpastare i nuovi Statuti, seorgendoK peggiori dei 
primi, e spesso contrarj l'uno all’altro. Cotal desiderio però non 
ebbe effetto, considerando foi-se, che se in tanti anni non si era 
saputo o potuto far di meglio, meno era sperabile neU’ accresciuta 
decadenza c luancauza de’ mezzi. Si coóteniaruno rpiindi che lo 
Statuto rimanesse nel suo vigore , e successivamente il Consiglio 
generale o il Corpo Legislativo con decreti e riformagtoui l’aadie- 
de modificando o riformando secondo le occasioni. 

Intanto il Duca ìli Crbino l^raucesco Maria II benché fosse 
lontano dal termine de suoi giorni , provava il prcsetuimento di 
doverli finire senza prole ; per cui i suoi Stati avrebbero potuto 
devolversi alla Camera Apostolica o sia alla Santa Sede. Colai pei> 
siero che non doveva renderlo sicuramen le lieto ^ come noi fu net 
resto de’ suoi giorni, non gli tolse però dali’animo la cuusiderazio 
nc della equivoca ed incerta circostanza in cui per tal caso arvrebbe 
puliito trovarsi questa Repubblica al momento di perdere il sue 
Troteltorc, Consultore, primo Consigliere ed amico. CoH'ioieresse 
il più vivo e con i più teneri sentimenti di amiciaia espose al no- 
'stro Governo i tristi pensieri che rivolgea nell' animo sue , faccD' 
dogli presente, che in tal accidente egli pensava doverne appoggiare 
la protezione al soglio Pontificio, al quale forse i suoi Stati si sa- 
rebbero devoluti ; onde a tale oggetto gli avessimo dichiarata la 
pubblica intenzione. Or conoscendo U reciproco attaccamento e la 
viva riconoscenza avuta sempie dai nostri cittadini per >qnella fa- 
miglia , SI può immaginare se il Geoeral Consiglio iusac sorpreso 
da un tale avviso, mai sicuramente desiderato. Ma chiudendo pel 
ctiore i penosi sentimenti , e rivolgendosi a quelle eonsiderazioui 
dalle quali doveva dipendere l’ assicurazione dello Stalo , parve al 
'Consiglio, che in un affale di si grave importanza le pubbUche 
discnssioni putendo essere pericolose, ounveniva • escire dal solilo 
lueUiJo di risolvere gli affari. Cosi iufaiii si fece, essendosi risoluto 
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di non/inaV* una deputaaionc de’ più degni e ben ibienzioDati cit-' 
Udini, i quali con i Capitaoi di quel tempo dovciìsero consultare, 
determinare ed operare into>rno ad un oggetto di UoU iiuportanza. 
Ai Capitani dunque Giambattista Bclluzzl e Francesce Maria Cor- 
belli, furono riuniti Camillo BoncUi, Pier Francesco Bonetti, Lo- 
renzo Martelli, Orazio Belluzzi , Gerouinao Gozio , Pier Matteo 
B eli uzzi , Liberto Galtriclli, Fabrizio Belluzzi, luuocenso Bonelli, 
e Giuliano Gozio, i quali dal loro corpo prescelsero due iudividui 
per inviarli in qualità di ambasciadori a trattare col Duca: Ed aven- 
do essi sollecitaiiicutc eseguita la commissione , e riferito al Ge- 
neral Consiglio lo stalo delle cose, fu dal medesimo decretato cho 
si formassero i capitoli di un trattala da farsi colla Santa Sede , e 
questi compilali e stipulati dall' antico segretario della Repubblica 
Messer Lattanzio Valli , s' iuviasscro con ispccial deputazione al Si- 
gnor Malatcsta Malatesti uditore di sua Altezza in Urbino, coll' in- 
carico di portarsi in Roma a trattare colla Santità di Clcniciito 
Vili allora Pontefice. , 

Non fu perciò restio Papa . Clemcn te ad accettare un invito, il 
quale benché fosse allora condizionato, era pure d'uua bolla pro- 
spettiva, per essere quasi auspice d’una più importante Signoria; 
onde in quello stesso anno tutto fu conchiuso: ed essendo venuta 
da Ruma l’ istroroento con le altre carte correlative, nel giorno’a4 
M.iggio fu nel General Consiglio a vìva voce fallo pubblico c ra- 
tificato. 

Se in questa occasione l’amicizia e la gratitudine fra il Duca e 
la Repubblica furono nella più bella gara , per l’interesse che l’uuo 
prendeva per la conservazione dell’altra, e per i seutimcnli elio 
questa sinceramente mostrava , acciò l’ iiifausla condizione non si 
Vcrilieassc giammai , si pnò ben imiuaginarc quale fosse la gìuja 
de’ nostri Repubblicani all’ avviso della felice novella , che il loro 
amico e protettore si vedeva lìnaliiieule consolato colla nascita di 
tin baiiiLino. Mai forse popoli sudditi fecero lauta festa ucl loro 
cuore, quanto i nostri ciuadìiii c ’l nostro governo, al veder rio- 
uovate le speranze della continuazione d’uua famiglia sempre amata 
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« sempre benefica. Furono quindi spediti subito per ambaaciailnri 
Curiolano Maggi, Orazio e Giambattista BcIIuzzi, e Pier Francesco 
Bonetti ad attestare la pili sincera generai congratulazione : e seb- 
bene lo Stato fosse allora molto scaiso de’ mezzi da pompeggiare « 
pur si volle che quest’ambascerìa comparisse col più decoroso ac- 
compagnamento di paggi e servidori, e in decentissimi nnifoniù 
vestiti, onde render più vaga la festa, e mostraranche nell’ esterne 
apparenze i veraci senùmenii dell’ animo. Poco però fu mai più 
Heto il Duca presago delle successive sventure , o pentito dell& 
ana troppo sollecita ed immatura divozione. 

ricllo auto di liete speranze intanto c di tranquilliti i nostri 
cittadini, non interessati nella guerra d’Italia, pensando a qualche 
miglioramento delle cose patrie, vi furono molti i quali o per va- 
nità 0 per stimoli ecclesiastici si erano invaghiti di veder nella 
Pieve una corporazione sacerdotale , riguardata sovente dagli spiriti 
superficiali per una civica onorificenza. 1 saggi però non erano di 
questo parere, conoscendo che i corpi morali hanno un’influenza 
ali potere e di opinione più difTusiva e più efficace di quella dei 
semplici individui, e massimamente se appartengono al sacro rui- 
Bisiero della religione. Benché Montesquieu non fosse nato ancora, 
pure il lungo sperimento Repubblicano aveva potuto far scorgere « 
ohe ogni potere, ogni autorità che non sia costituzionale è di 
sua natura contraria al pubblico bene. Il maggior numero intaulo 
che allora fu il vulgo del Senato, inclinando al suo male, e non 
potendo esser vinto colla ragione , restò pur quieto nella risolu- 
zione di farsi de’ deputati per tale oggetto, cui forse più sagge ri- 
messioni non fecero aver luogo altrimcntL 

Molto più importante sarebbe stato l’altr’ oggetto delle pubblicho 
attenzioni , cioè l’ esame ragionato o la revisione e riforma degli Sta- 
tuti, i quali se poco si stimarono allora, non vagliono ora più per 
essere stagionati. Dico questo per riguardo alle leggi positive , ci- 
vili o criminali, poiché per la parte costituzionale contengono gli 
antichi principi e le forme conservatrici della jmrpetua lil>erlà 
della Repubblica. Si aoUcmia.ra dunque coaùuuaineute >1 Governo ^ 
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^rchè si rivolgesse a ijuesi’ oggetto di tanta importanta; ma sicco- 
me le pubbliche doglianze non si manifestano por lo piti che per 
voci confuse e generali, cosi non sappiamo positivamente quali era- 
no gli articoli creduti allora piti meritevoli di riforma. Nel Consi- 
glio però de’3i Gennajo i6ai essendosi nnovamente proposto un 
tal affare , fa risoluta e nominata una commissione de più abili 
cittadini , i quali dovessero intanto rivedere , riformare e riunire 
tutti i decreti de’ Consigli, tanto di quelli contenuti nello Statuto 
di Camillo Bonello Seniore , che negli altri e nei libri delle Pro- 
poste; e furono destinati a tal oggetto Camillo Bonelli, Coriolauo 
Maggio, Orazio Belluzzi, Geronimo Gozio, Pietro Tosini, Capita- 
no Gio. Andrea Belluzzi, Giuliano Belluzzi e Francesco Bonelli, i 
quali se si applicarono ad eseguire i comandi del Principe, non ai 
vidde però mai completo il prodotto dei loro travagli. 

Le discolezze sempre funeste alla casa di Urbino fecero veri 11 - 
care nel i6a5 i lugubri presagj del Duca Francesco Maria, per la 
morte immatura del Principe Federico , onde il vecchio genitore 
ripiombò nella maggior tristezza , in cui passò tutto il resto dei 
auoi giorni. Questa sventura sopraggiunta all’ età seuile , c raspcir< 
to d’un futuro infelice fecero nascere nell' animo di quel Signore 
una confusione di sentimenti e d’ idee , di cui non fu difficile 
abusare; e benchi riconoscesse nella sua piccola uipote Vittori^ 
l’erede de’suoi Stali, e bramasse naturalmente che perdi lei mezzo 
si conservasse la famiglia , pure nello stalo dì dcholezza cede fa- 
cilmente alle artifìziose insistenze, per le quali restò privo del go- 
verno dc’suoi popoli prima di terminar la vita , ciocché avvenne 
nel i63i , nella tristezza, nel pentimento e nella ra.ssegnazione. 

Era sncccdnto intanto Urbano Vili nella Sede di Piero, ed il 
Duca Francesco Maria aveva destinato in Roma per Residente a 
nome della sua Corte Orazio Albano, uno de’ più distinti Signori 
di Urbino ; e siccome per la qualità del suo impiego doveva trat- 
tare nella Curia Romaua degli affari relativi alla cessione di quello 
Stato , che gi.*! si vociferava per la preveduta morte senza credi 
maschi, perciò aochb la nostra Repubblica vedeudosi urauiai fuori 
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di speranza dì veder cominuata la successione della beo amata 
faiuiglia, e per agir sempre coerentemente agli antichi sensi ^ de- 
putò pur essa lo stesso Signor Orazio Alluni per suo rappresen- 
tante e procuratore presso la S. S. , per ottener dal nuovo PouteCo* 
la rinnovazione del Chirografo e l’ istrumento della protezione e 
conservazione , qual si era fatto con Clemente. Cosi dalla spontanea 
c liheia pi-otcziouc dell’ amicizia c bcucvolcuza fondata su necessarj 
rapporti c reciproche bcnelicenze si passò ad una protezione, se 
lueiio affettuosa, più stabile però, più ferma e più importante; e 
nella quale in nulla si alterò lo stato della vera liberlii ed iiidì- 
pciidenza della Repuhblica. E ciò sebbene tiasccsse dall' intrinseca 
condizione del contratto, cioè di surrogarsi la Pontificia protezione 
c della Chiesa a quella de’ Duchi di Urbino , fu anche spocialiriente^ 
stipuiau ed espressamente confeimala dicendosi , libertale , jurisdi- 
cliotie, meroque et mtxio imperio, ac gubernio semper saìvis. Cosi 
fu ancora riconosciuta l' antica c perpetua libertà della cui cooser-, 
vazione e difesa i Signori di Uibino si avevano fatto sempre un, 
vanto ed un pregio singolare. Questi Pontefici però quasi gareg-. 
giaudo di benevolenza con qiic’ Signori non solo si compiacquero, 
di confermare e riconoscere il libero 3lato,come già avevano fatto 
tanti ìll.istri loro autccessori cioè Pio li, Giulio 11, Leon X e. 
Paulo 111, ma vollero cou nuove grazie comprovare la lealtà del 
loro sentimenti , accordando ai citudini dì questa Repubblica IL 
dritto di poter estrarre e ricondurre nel loro territorio senza dazio 
alcuno le entrate pruvcnicnli dai proprj beni nello stato tb-lla Cbie-, 
tanto per gli attuali possessi, quanto per altri acquisti che, 
avessero potuto fare ìii avvenire , e che in tal caso ancora non. 
fossero soggetti al grave peso detto della cinquina. Ecco come nel 
finire la successione dcH'illustre casa della Rovere , e nell’acquisto 
fatto dalla .Santa Sede de’ suoi .Stati , la Repubblica di San Marino, 
restò nel pacìfico possesso della sua Libertà , cosi gelosamente e 
quasi miracolosamenlc per lauti secoli cunscivala. 

IViun estero disturbo avrebbe quindi pii’i dovuto soffrire la no- 
stra Repubblica, restando circondato il suo piccolo territorio dal 


Digitized by Google 



aiS 

•oli dominj della Chiesa, rimanendo in ogni senso veramente in 
grembo alla sua prutcurice; ma un Vescovo dì s\ alterata fantasia 
che passfi il suo tempo a scrivere e pubblicare voluminosi Com- 
mciitarj su le iniiitcllìgìbili rivelazioni di S. Brigida , invasato dall’ 
antico spirito del Clari e de’ Benvenuti, cercb pure turbare la no*» 
•tra pace e della 'diocesi intera con turboleuti pretensioni , cui i 
nostri non volendo nè dovendo soggiacere , presero de’ giusti 
mcr^i per fargl’intendere quanto erano diftèreuti i fantasmi dalla 
realitii, ed i rapiicci dalla ragione. 

Ussei^audo Intanto ì nostri cittadini che sempre più in Italia 
si avanzava la prcghidizievole costnnianza delle Commendatizie ne-^ 
gli affari pubblici, ed in quelli specialmente di giustizia , cióccliè 
diveniva multo incomodo in un piccolo Governo soggetto nello 
stato attuale alla multiplicità delle vicine insistenze , |ieusì) metterò 
nn ostacolo a tal commercio di conuzionc. E siccome un semplice 
divieto sarebbe stato forse inutile all’ adempimento' di una si giusta 
idea, quindi con saggio accorgimento fu fatta una legge penale , 
colla quale rimaneva condannato in grave pena pecuniaria cbiim- 
i]ue per affari di giustizia avesse imjtetrato delle Commendatizie , 
tanto per i Giudici, quanto pei Capitani e Consiglio medesimo. Ed 
acciò l'autoritù dei Capitani fosse in tali affari nei limiti delle leg* 
gi , furono rionovate le disposizioni riguardanti al doversi sentir 
sempre il parere del Consiglio. Perciò essendo stato proposto una 
volta per qualche ofTlcio un tale raccomandato da un' illustre Priucii 
pessa , e riputato per le sue qualità poco lodevoli, malavvedulamcute 
il Capitano avendo chiesto al Consiglio come doveva rispondere 
alla imponenrte Commendatizia , fu quasi ad una voce coucLìiiso 
che ris|)Oudesse pure, che la proposta non si era ottenuta, perchè 
il Consiglio è di sessanta, ed il Governo essendo popolare, i Ca- 
pitani non sì possono compromettere in cosa alcuna. 

Si vede qiiiodl che con tulio il lentore della trascuratezza, pui' 
SI manteneva io qualche vigore il fermento del pubblici sentimenti! 
Poche persone però par che allora potesse contare questo Governo 
atte a sosteuer decyrusaiueuie le pubbliche cariche, c rappresentare 
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con diguiiì II nùnUtero Repubblicano ; poiché nel i65g bisognar 
dispensare nella legge stalntaria dell’eté, per mettere nel bossolo 
de’Capiuui Ascanio e Giambattista Bclluzzi , ancorché essi ricU' 
massero il beneliclo della legge, in cui nondimeno fu dispensatOi 
attesi i loro meriti ed il pubblico bisogno. 

La non curauza per le pubbliche cose però era giunta a tal« 
su la metà del Secolo , che i Consigli di raro si potevano adunare 
per mancuinza d’ Intcrvcnloii, ed invano si cercò rimediare a tale 
rilasciamento collo stabilire l’appello Individuale, e la pena di uno« 
due e tre scudi per la prima, seconda e terza mancanza. Si tentò 
l'altro rimedio di ristringere il numero dc’snffragj, da quaranta por> 
tato a irentasei , e poiché neppur questo si trovò sufGciente , ji 
Tenne ad un altro mezzo che avrebbe potuto far cangiar la Costi> 
tiizionc, se si fosse trattato d’uno Stato di più ampia estensione. 
Ciò fu di ristringere o chiudere il Consiglio nel numero dì soli 
quarantacinque Consiglieri. In altri luoghi si avrebbe potuto sospet> 
tar forse di prepotenze e di sensi aristocratici io tal cangiamento, 
ma presso di noi fu dettato dalle più iufclici circostanze. In tale 
situazione adunque essendo Capitani in Ottobre del i65a Giacomo 
Bclluzzi e Camillo Bonclli si viddero nella dura necessità di pro- 
porre al Consiglio « quanto era inconveniente il non prendere 
Si qualche partito circa il poter adunare i Consigli, poiché quindia 
’ a ci Consiglieri fra citladini e contadini erano morti , cinque altri 
a asscDti del contìnuo , e presentirsi che alcuni dovevano anda^ 
f fuori per mesi iutieri; onde si riduceva quasi impossibile l'adu^ 
» narsi i cousìgli; oltreché uon era conveniente lasciar in petto di 
» qualsisia Consigliere il coaduuare il numero o nò. Che senza far 
a Consigli non si poteva governar la Repubblica ; poiché questo Ò 
a il Principe » . A questa proposta fu aggiuuto dagli Arriogatori e 
da altri Consiglieri « che per scarsezza di soggetti questo Principe 
a aveva determinalo fin dal 1 C 47 rimettere alcun Consi- 

a gliere de’ tre luoghi che a quel tempo vacavano , non parendo 
a che vi fossero cittadini ne' quali vi concorressero que’ requisiti 
a ricercati , prima di essere assunti a questo grado massimo della 
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H IVepubblica , e (he tanto meno sì potevano riempir tanti luoghi 
« vacanti , avciHio rìguardo anche al futuro , ed a tante case di 
» cittadini che per mancanza di successione sì estinguevano. K 
» fatto diligente scrutinio di tutte le persone e case che non go- 
K devano di essere in Consiglio, furono quasi unanimi, che non 

* fosse bene mettere in Consiglio persone che si usurpassero il 
» nome di cittadino, di poche lettere, c privi di quelle qualità che 

• si ricercano per essere Consiglierò. E però ch’era necessario il ri- 
» durre il numero dei sessanta in quarantacinque, cioè trenta cit- 
» tadini e quindici contadini , e che questo da qui avanti fosse il 
» numero prefìsso del Consiglio o Principe di questa Rcpulthlica » , 
e cosi fu couchiuso colla sola differenza di due suffragi discordanti. 

Ho voluto che tale avvenimento comparisse nella sua origina- 
lità , acciò si conoscesse la verità del fenomeno e la causa produt- 
trice. Due difetti essenziali soffriva da lunga data la nostra Rcpul>- 
blica : il primo era quello della poca regolare amministrazione del- 
la giustizia , l’altro della mancanza quasi assoluta della pubblica 
istruzione. Non dico già che Astrea qui fosse più maltrattata che 
altrove; ma la frequente mancanza de’ veri m.agistrati giudiziari , e 
Tessere Tamminislrazione della ginsliria o combinata col potere 
esecutivo , o cumulativa col medesimo , rendeva sicuramente diffi-4 
citi i giudizi, e poteva renderli spesso arbitrai^. Se a tal disordine 
però fu successivamente rimediato collo stabilirsi un Podestà sem- 
pre forestiere, acciò non avesse rapporti personali fu sempre trascu- 
rato l’altro egualmente o più interessante della pubblica isinizione, 
tanto necessaria al ben vivere civile, e più ad una piccola Repub- 
blica democratica, se vuol conservare la natura del suo Governo e 
della sua particolare Costituzione. Nella popolazione d' un grande 
Stalo la natura produce un numero d'ingegni, i quali anche non 
sempre a|utati dalle pubbliche cure, corrono la strada della per- 
fettibilità necessaria per supplire al pubblico bisogno , e quindi 
cercandosi , non si avrà certo una totale deficienza de’ medesimi. 
Ma in UDO Stato piccolo vi à in proporzione maggior bisogno as- 
sai di persobe alte ai pubblici impieghi d'ogni specie; e -ciò unto 
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pi(i quanto Bon pii: frequenti le rinnoyazioni ed ì rintpiazn dei' 
medetimi per effetto delle leggi di divieto^ più necessarie nello 
Repubbliche ebe in altri governi. E considerando inoltre , che lo 
vere virtù sociali non possono essere che Teffetto de’ lumi e di' 
nna coerente educazione , che dia le abitudini le più adaltaté , al 
vero scopo del ben essere politico , si rileva maggiormente la 
necessità della pubblica istruzione. Io non intendo diminuir il 
valore alla morale pratica ; ma essa oltre di essere incerta , ò 
per lo più accompagnala da pregindizj che ne scemano il valore ; 
e siccome poi non si riceve per insufflazione o per altri modi in- 
cogniti o sopranaturali, e che anzi è più' l’effetto dell’esempio, 
che di qualunque influenza , perciò se non se ne moltiplicano t 
modelli , sarà sempre difficile introdurla in un popolo e renderla 
permanente contro gli urti , le eventualità ed i couliuui cangia- 
menti. 

Ecco le principali cagioni della degradazione di questo piccolo 
paese, le quali combinate colle altre' accidentali accennate di so- 
pra, la resero progressiva al punto che abbiamo veduto ; e fu forse 
il fomite principale dei disordini accaduti nel secolo seguente. Lo 
spirito Repubblicano o sia 1’ alt.accamcnto alla patria cd al gover- 
no è poco o mdla per se stesso, quando non si conosce qnarè 
veramente il pubblico bene, e se non si ha l’abitudine per farlo 0 
sostenerlo; ed airincoatro il bujo fisico e rintellettuale si rasso- 
migliano perfettamente nell’ effetto di farci fallare le direzioni. 

Non fu anche poi piccolo pregiudizio alla morale in questo se- 
colo l’abuso di affidare alla cicca, e ricevere esuli c delinquenti 
hi gran muncro, confusi con i pochi che fuggivano le oppressioni 
dell' ingiustizia e del dispotismo. 11 dritto d’asilo sembra essere fra 
quelli più giusti dell’uomo costituito in società ; ma Tabuso lo 
rende enormemente nocivo in un piccolo paese, mentre dall’altra 
banda l’ abusarne è più facile in uno stato Repubblicano , c spe- 
cialmente in un Governo in cui la principale rappresentanza del 
magistrato, politico è di breve durata , e le varie relazioni dei com- 
ponenti il corpa politico ne accrescono ancora la facilità. Più volte 
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MQ leggi e «tabilùncDÙ si cercò il’ ovviare a tale abuso , dal Go- 
verno pur iroppo riconosciuto , e fu uopo venir finalmente quasi 
all’ uso della privata violenza per liberar lo Stato da questa nio- 
siruosa superfetazione. Quindi essendo Capitani nel iG54 Fulgenzio 
Maceioni e Cristofaro Gianetti, e Segretario della Repubblica Mat- 
teo Valli, rinnovandosi un bando per l’abuso dei SalvicondolU , il 
governo volendo far palese i dìstnrbi che soffriva per effetto della 
sua bontà ed ospitalità , fu nel caso di doversi esprimere in questi 
termini « che il Principe esercitando gli alti della sna naturai cor- 
K tesia ed umanità ha praticato sempre di abbracciare i forestieri, 

• conceiiendo salvicondotti e tolleranze a tutti coloro che per ino- 
li vitabile accidente decadevano dalla grazia de’loro Principi, e che 
» per cause criminali non avevano sicuro l’ accesso nelle loro pa- 

* irie: e tutto acciò potessero aver comodità e tempo di poter 
K non solo procurar il ritorno nella grazia de’ Prìncipi loro , ma 
» ad effetto di poter anche procurare la remissione de’ bandi, la 
■ pace de’ nemici offesi, e parimenti anche per evitare quelle pene 
» corporali c pecuniarìe nelle quali erano miseramente incorsi, 
« godendo una perfetta tranquillità e pace fra questi sudditi. Ma 
» perchè l’istesso Princìp? con sentimento di particolar dispiacere 

> si accorge da reiterati atti , che la medesima cortesia ed umanità 

> sua viene abusata in modo iole , che necessariamente viene for- 
a zata a mutar natura : perciò ec. ec. In sostanza bisognò pel mo- 
mento far una legge inospitale per liberarsi da tanti mostri d’iu- 
gralitudiue, onde poi poter stabilire un nuovo ordiuc mcn fecondo 
di abusi. 

Tute le cagioni però £nora indicate a mostrar la differenza 
avvenuta nella morale di questo popolo non lo condussero già a 
tale, dà non essere in uno stato vantaggioso in paragone cogli altri 
popoli su tale articolo j giacché le qualità inlrìnsecbe prodotte dalla 
Costituzione, dalla località e dalle inveterate abitudini non si pote- 
vano perdere così leggermente, da farli del tutto rassomigliare ad 
altri popoli marcili nella politica corruzione. Non erano dunque 
miseri nel paragone; e questo c gli altri pregi nazj fecero forse, 
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che pur ib»ae di tante pregio nel secolo corrente questo nostrat 
patria che si accrebbe di mollo il gusto e’I desiderio uelle ciltii 
vicine e lontane, di ottenervi e godervi la nobile onoraria cittadi- 
nanza. £ siccome questo titolo di nobile divenne in questi tempi- 
più che una qualità di famiglia un attributo di ordine , ciò invalse 
anche per costumanza presso di noi, e s’ inoominciaroao a distia-’ 
gucre le famiglie nobili del paese, ed a caratterizzarsi con questa 
indicazione anche nelle Carte pubbliche , come vediamo in un Con- 
siglio del 164C, in cui Alessandro \alli Segretario della Repub- 
blica cosi ampollosamente qnalilica i Capitani < Regnantibus in 
Illustrissima RepiMica Illustrissimis D. D. Capitaneis Claudio Bol- 
lutio et Paulo Àutoiùo Honojrio Nobilibus Sammarinensibus. Fra 
gli aggregati forestieri di cui si trovano memorie in questo secolo, 
furono di Rimino i Gambalunga , Nanni, RicciardclU , IppolUi, 
Tingoli, Gridolji, Fognani, Buonadmda , Felici e Leonardelii ; di 
Bologna Malvezzi, Ercolani e Bianchetti ; di Cesena Guidi cd Al- 
itici i di Ravenna Della Torre e Rasponif d’ Urbino Albani e Stac- 
coli; di Ferrara Sacrati e Canonici; di Pesaro Olivieri; di Cagli 
Caccia e Seriori ; di Forll Manghi: tulle famiglie per meriti pro- 
prj e per cousorterio ragguardevoli. E fi-,’-ono poi aggregale alla po- 
sitiva nobile cittadiuanza le famiglie A’alloni e Riundi de Begui. 
Nella scarsezza do’ mezzi d’istruzione però pur si distinsero in que- 
sto secola Monsignor Fulgenzio Maccionl, Monsignor Alessandro 
Bclluzzi e Matteo Valli, il primo che pubblicò una Relazione Isto- 
vica-politica su la sua patria. Amico di Gahbriellc Natuleo si occupò 
come lui in qualità di gentiluomo di belle lettere presso varj Priu- 
aipi c Cardinali, ma per più anni intcrpellqtamenle fu Segretario 
della. Repubblica. 1 suoi Consigli sono scritti con una semplicilà • 
chiarezza che possono servir di modello, e la sua Relazione Islo- 
rica se non ludica tui uomo dà molta letteratura, mostra bene che 
egli era un elegante sciittore. Il di lui Padre Laltauzlo fu Coasi- 
glicre, e per molti anni ancora Segretario, come fu anclie Alessasr 
dro alu'o di lui figliolo e fratello di Matteo. 

1 corpi morali o politici però rasson^liando specialtnonte ai 
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naturali in questo, che tutta la macchina si risente dell’ alterazione 
morbosa d’una delle parti, onde nasce un disordine nelle funzioni 
della vita, e tutte j>resfo a poco dovendone soffrire, la malattia di- 
venta generale: cosi nel rilasciamento di quell’elatere che formava 
quasi il principio vitale di questo piccolo Governo, nell’ indeboli- 
mento de’principj costituzionali, e nella degradazione de’ sentimenti 
ne soffi irono anche in ultimo risultato la ricchezza pubblica e la 
popolazione. Chi non sa quanto gl’infecondi pregiudizj aristocra- 
tici nel superbo silenzio dell’ ignoranza sicuo capaci di minare le 
basi delle prime benedizioni della 'Provvidenza 7 £ siccome la. rie-, 
ebezza nelle sue giuste suddivisioni proporzionale è principio O 
mezzo 'di molùplice regolare fertilità, così questa realizaata in una 
proporzionata popolazione è riproduttrice di ricchezze e dei co- 
modi della vita. <3r fu i» questi tempi appunto che la spopola- 
zioue e la povertà scoprirono maggiormente le piaghe dell’errore. 
La ricchezza dei nostri cittadini non si ristringeva aollanio nei pos- 
sessi nel proprio territorio. Essi possedevano estesamente nel Con- 
tado di UIibìdo c delle altre vicine Comunità } .ed il vantaggio 
della situazione aveva dato loro il comodo, del commercio, delle 
lane e dc’ laoificj, iiifelieeineute poi trasportati altrove. Fortunati 
se senza menar ciclopica vita avessero preferito alle stoffci delle 
loro psnchc i velli delle docili greggic lauto utili all’ uomo ed ai 
moliiplici sociali bisogni. Ma; gli errori rlliglìano. eoa istraordioaiia 
fecondità, e tacitamente si espandono su tutta la superficie r degli 
Stali c per tutta la massa del popolo il quale in fine vedendone 
con insensato stupore i disgraziati cangiamenti ne cerca invano la 
riposta complicata cagione , ed immagina ripari e iiiincdj insuffi- 
«Iculi a distruggerla. Questo ci deve far avvertiti a sostenerci coa- 
tro i primi passi dcirarbltno e 'della corruaionc , e tener ferme e 
consolidare al bisogno le pòche leggi che costituiscono effettsva- 
mcnte la natura de’ Governi ra^onevoli ed umaal. Se gli Stali ia- 
vecchiauo solo erouologicamcnlc , acquistano maggiore energia, ma 
se soffrono tal cangiamento nei prioclp} vitali , troppo è difficUe il 
aicliiaiuarli alla freschezza ed al vigore della ^oventii. Se poi na? 
scono già vecchi e decrepiti 
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. ' .CAPO Tilt 

S$quela dtd Secolo XriJI. 


T < « guerre d'iulia dante quni fino «Ila ineUi del Secolo non 
turbarono la veua del Titano. Questo piccolo Suto confinato cfogni 
intorno da quello della ChicM non poterà aver più rapporti po- 
litici e gueiTcachi cogli altri principi ; e gli eserciti ed i condottieri 
passando per la Romagna additavano da lungi questo Santuario 
della pace c della libertà. E se qualche volta i bisogni della guer- 
n fecero nascere de’ momentanei rapporti colle passeggere armale, 
ciò fu sempre nella più esatta osservanta del dritto delle genti, e 
con i riguardi meritati alla sua ristrcttezsa ed al neutrale contegno. 

Se però nemici esterni non turbavano la pace di questa Rcpul>- 
blica, sussisteva però nel suo seno un fermento cbe alterandone 
sempre più i principi, ^ suscitava degl’ interni convellimcnti con- 
trari alla tranquilla esistenza. Ho già accennato la decadenza dello 
spiiito di patria tanto fatale alle Repubbliche, la mancanza delle 
Mservanze da cui risulta la perfetta amministrazione della giustizia, 
r eccesso dell’ asilo o dell’ ospitalità politica verso persone anche 
indegne di giusta compassione, e la trascuratezza per la pubblica 
istruzione tanto necessaria in un piccolo Stato. Ma di tutte queste 
cagioni la più potente forse pel pubblico disordine fu di aver al- 
terata la Costituzione col chiudere il Consiglio , restringendo il nu- 
mero di sessanta a quaranta solamente. Chi è versato nelle politi- 
che considerazioni comprenderà subito, quanto un simile cangia- 
mento che può sembrare indifferente per se medesimo possa po- 
tentemente e per moltiplici maniere influire su tutta la massa delle 
azioni e de’ sentimenti poliùei c morali d’un popolo qualunque. 
L’orgoglio, r ambizione, la prepotenza, il dispetto, l’immoralità 
pubblica e privata si ridestano e ribollono con aristocratica elTer- 
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v«sc«nza, subito che la base deU’uguaglianza è scomposta e fuor 
delle giuste sue proporzioni. Quindi desio di dominare da una 
pane, dispetto e resistenza anche alle leggi dall’ altra; ed i buoni 
ridotti a piccol numero non seno in grado di sostener sempre la 
forza della legge contro gli urli di si strani combattimenti. Nell'al- 
terazione graduatamente insensibile d’ uno Stato i cittadini medesi- 
mi non krrertouo sovente la loro infelicità. Ma se qualche pib 
«stesamente tempestoso fenomeno viene a minacciarne resistenza, 
allora gli animi riscossi dal fatale abbagliamento , quasi risvcgliaii- 
dosi da profondo letargo, si riscuotono dal lungo"errorc , e met- 
tono ogni potere per ristabilirsi nclfantico stato 'e ne’ primieri sen- 
timenti. Ben mostrò il popolo Titanico che questi non erano spen- 
ti , c la lucida scintilla della Libertà non era estinta dagl’aninii 
loro , quando fra le blandizie le più lusinghiere gli furono presen- 
tate le catene , e po.scia con i mudi i più violenti minacc!.ita la 
sebiavitù. Ognuno sa che sovente picoolc impercettibili cagioni ro- 
tresciarono gli Stati. Le private niraicizie , l’ orgoglio di qualche 
iiivilcDic cittadino ' possono andar ad estingersi anche senz’ alcun 
effetto disastroso; ma se un prepotente ambizioso c feroce, e che 
ha abjiirato i più comuni sentimenti d’nmanità si leva nell’orgo- 
glio de’ suoi superbi fantasmi, quali perigli non può temere da tal 
furore un piccolo Stato! Tale fu la terribile circostanza in cui il 
Cardinal Alberoni pose questa Repubblica, ' ' 

Se r orgoglio della vera grandezza si può niaulenere sovente 
nei limili del decoro c nella direzione della gloria , quello dell* 
.grandezza bastarda, qual’ era quella dell’ Alberoni , non conosceva 
notali limitazioni. La viltà, la falsità, la corruzione e la fierezza 
erano indifferenti, purché fossero conduttrici allo scopo della su» 
stolta baldanza. Legato in Romagna , 1’ oecasioue portava che do- 
vesse aver de’ rapporti con questa Repubblica, la quale non tra- 
sandando il suo antico stile di ben vicinare,, non mancava di ri- 
spetto e di tutti i modi di civiltà dovuti ad ut» Cardinale di S. 
Cliiesa ed in gran dignità cosliluiio. Ma l'orgoglio non è contento, 
de’ dovuti sentimenti; sì Cclicita «ole de’saerificj, tanto più grati 
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quanto più penosi o cruenti ; e per nn' anima impastau di tiran- 
nia i più dolci sacrìficj sono quelli delle leggi, della giustizia, della 
volontà generale. Tali furono quelli che Alberoni pretese da un 
popolo adespota da tanti secoli, e cui per consegtiensa doveva pa- 
rer ben strano un cosi ingiusto impero. Non sordo però alle voci 
del Cardinale, nè trascurato o sprezzante cercava di far intendere 
al medesimo le ragioni e la giustizia. Ma siccome nulla è più in- 
giurioso al prepotente superbo quanto il presentargli lo specchio 
della giustizia, specchio della sua difformità, cosi il reo ministro 
della Chiesa nella lesione dcH’orgoglio, e nel dispetto dell'impo- 
tenza non vidde più limiti alle sue mahiate brame. Inganni al buon 
Pontefice, falsità al sacro CoUegio, seduzione ed insidie d'ogni spe- 
cie ai cittadini, ed in fine forza armata furono i grandiosi mezzi 
per i quali tentò distruggere questa Repubblica del tutto iunocente 
nelle sue relazioni esteiiori. £d ecco di quale occasioue si valse 
per metter mano all’ impresa. 

Abbiamo di sopra rammentato che la Repubblica col più sag- 
gio avviso per ovviare agli abusi delle commendatizie , ed ai 
disordini che per le niedesimc potevano derivare, le aveva con se- 
vera pena vietate; e pur troppo se ne vidde la ragionevolezza per 
i funesti effetli prodotti da tal cagione. Alcuni rei dunque e pri- 
g[ioni pensando non dover trascurar mezzi per eludere le conse- 
guenze della giustizia e delle leggi , ebbero modi d’ impetrare ed 
ottenere la protezione del Cardinal Alberoni. Sempre pronto a sod- 
disfare il malnate orgoglio, c punto badando a quanto è vergo^ 
gnoso nella società ( per i danni che alla medesima ne derivano ) 
di esimere i malfattori dai meritati gastighi, egli domandò la re- 
missione di cotali rei sotto ’l pretesto , che per essere patentati dal- 
la Santa Magione Laurcierana fossero sciolti dall’ordinaria giuri- 
adizione. 

Ma la Repubblica non doveva conoscere cotali abusi non com- 
presi nel corpo delle leggi canoniche , c che forse . non erano veri 
neppur nel fatto; e rimostrò all’ Eminentissimo come la sua inchie- 
sta si opponeva alle, leggi generali del giusto, ed alle particolari 

con- 
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contaftudini c dirini dcTla loro libcrtJu L* orgoglio iriiuto eccitò 
dal roomento le roediuzioni della vendetta. Riferì dunque alia Ro- 
mana Curia con i più neri colori la ripugnanza del Governo , pro- 
ponendo gli foaae accordato il diritto di rapprexaglia per farlo 
piegare ai suoi voleri. L’ eminentiaMinc frasi fnrono troppo inavTC- . 
dutaraente ascoltate , ed egli anche prima de’ Romani riscontri te- 
mendo non gli mancassero le prede , fece arrestare degl’ innocenti- 
gentiluomini Sammarinesi i qnali per le loro faccende si trovavano 
nella legazione di Romagna. Non vi è bisogno di particolari rifles- 
sioni per poter giudicare qual specie di rappresaglia fosse rpiella. 
Se il Governo non fu debole per cedere a tale indiretta violenza , 
que’ disgraziati cittadini furono anche forti nel considerarsi tran^ 
quillamente quali vittime innocenti dell’ ingiuria che alla patria si 
voleva recare. Ma non contento il Cardinale di questa prima vio- 
lazione de’ pubblici dritti, e vedendola infruttuosa alla soddisfazione 
del suo sdegno , pensò che un colpo più esteso e diretto alla ge- 
neralità del popolo potesse meglio licscire nel suo intento. Un po- 
polo libero e coraggioso potrò perire colle armi alla mano per di- 
fesa della vita civile e per l’amor vero della patria ; ma dubiterei 
che un popolo o una cittò si deliberasse a morir di fame per 
mantener le sue ragioni. Ciò poteva rìcscir facile per la piccola 
Repubblica di Sau Marino, bisognosa di trarre in gran parte la sua 
sussistenza dal paese limitrofo. Era ben degno dell’ Alberoni questo 
pensiero per credere che non l’avesse duramente eseguito. Tii^ i 
Confini furono severamente guardati dai suoi satelliti , perchè le 
prepotenze de’ tiranni sono il piacere degli schiavi: ed agli uomini 
liberi fu apposto a delitto di aver trasgredito gli ordini della fero- 
cia, e di chi non aveva dritto a dar loro leggi e comandamenti. 

Nel tempo però che il Yillan porporato diluiva la sua nera bile 
negli abusi della giurisdizione e del potere , altri più sublimi pen- 
sieri rivolgeva nell’animo suo per rallegrarsi nella prospettiva della 
vendetta. Per colmo del suo nero carattere aveva la singolare abi- 
litò di far alternare nel suo spirito i vizj i piti coutraddittorj. L’or- 
goglio e la viltà, la frode c la violenza, Timmoralc furore e rabjctta 
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ipocrisia erano sempre pronlc a scr>ir qnell’ anima degna di tale 
corteggio. Vedendo egli dunrpie che con i modi i quali erano 
airiminediata sua disposizione non aveva potuto uè far crollare nè 
rimuovere la repubblicana sicurezza, pensò d’invocare ed implora- 
re una forza maggiore, c farla ministra delle .stie violenze. ]Vfa Cle- 
mente XII era d'una assai rara probità per poter cedere agl’ inviti 
deir ingiustizia e dell’ impudenza. Era però in età avanzata e per sua 
indole poco diffidente, per cui potev* essere sedotto dalle insidie 
de’ malvagi, se gli erano presentate sotto l’aspetto della beneficen- 
za e della virtù. Ecco dunque come f artifizioso Alberoni comparve 
su la scena sotto il manto della virtù , del pubblico bene e degl* 
importanti interessi del principato. Benché invasato dallo spirito. 

0 maligno pur mostrandosi ispirato dal nume della sapienza , e co- 
prendo di nero velo la menzogna, espose al S. Padre, che per do^ 
vere d’ officio egualmente che di coscienza era in grado di proporgli , 
che pel bene della Chiesa , deUa giustizia , della religione c dello 
Stato conveniva, che la Repubblica di S*n Marino fosse aggregata 
alla Pontificia dominazione. Una Ginevra (cosi egli con parlar ple- 
beo la nomava ) nemica di Dio e de’ Santi , un nido di tiranni e 
tirannclli doveva cangiar forma di esistensa, ed incorporandosi nel 
Pontificio Stato ritornare alla strada deUa salute. E da gran poli- 
tico poi faceva considerare, che se mai qualche principe si fosse 
impossessato di quella Repubblica, questo poteva essere uno stecco- 
agli occhi santissimi. Questa innnagiue di stecco , benché avesse 
fatto stropicciar gli occhi alla Curia Romana , nou fu però suffi- 
ciente per rischiararla nelle sue vedute. Aggiunse poscia il Cardi- 
nale , che il bene dell’ umanità doveva far più specialmente incli- 
nare il Papa ad una opera cosi giusta e santa : imperciocché quei 
Jtepiil/òlicisU cssonda in continue dissensioni e ferali nimicizie fra 
loro erano in cootinua guerra, e nella loro pretesa libertà alimcu- 
larano i più fieri sentimenti. 

Accorgendosi però il bravo Cardinale , che tante e sì belle ragioni- 
non sarebbero state sufficienti per movere Tauimo di Clemente a 
così ingiusti dcsidcrj , immagiuò aluo pretesto o motivo al quale 
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il Papa scntA farsi un torto non STrcbbe potuto negare il suo con- 
senso. Infatti qual mai piti bella gloria per un Principe o capo di 
nar.ione, che il veder acclamato e ricercato il suo impero per spou- 
tanca dedizione e volontà de’popoli, e d’uu popolo libero special- 
mente 7 Per quanto però potesse essere lusinghiera e piacevole una 
proposiiione di tal fatta , non fu neppur ciecamente accettata e 
CTcdnta vera dal Papa. L’Alberoni l'aveva assicurau ; ma poiché for- 
se nelle sue parole non si credeva che sempre albergasse la verità , 
egli credè poter convalidare la sua assertiva con delle carte sotto- 
signate , nelle quali si faceva una ule petizione. Questo fu il fatai 
colpo o il vero nodo della tragica scena ; e '1 Sacro Collegio che 
pur dovev’ essere in guardia intorno alla buona fede del rispetta- 
bile collega, potè insieme con gli altri porporati ministri esser tac- 
ciato se non di vera connivenza , sicuramente di non lieve colpa e 
di manifesta trasenratezza. L’AJberoni per quanto sottile ed avve- 
duto non avea saputo nasconder sempre i prìncipi motori de'suoi 
progetti; e se le sue lettere fossero state poste in serie e tenute 
presenti , si sarebbe traveduta la differenza , e come non sempre 
coU’ipocrisia seppe coprire la malvagità e le più prave inteiizioui. 

Se il Cardinal Segretario di Stato avesse prociti'ato di verificare 
l’esposto dell'Alberoni ed i surrettizj ricorsi, prima di dare qua- 
lunque disposizione, sarebbe rimasto libero da quell’ombra d’iu~ 
tclligcnza di cui restò per sempre oscurato. Fu scusabile dunque 
il vecchio Pontefice , se prestando fede alle Cardinalizie rappresen- 
tanze, si lusingò poterne commettere la verificazione a colui di 
cui doveva diffidare. Fu questa dunque addossata allo stesso Car- 
dinal Legato, e sebbene la Bolla commissionale fosse circoscrìtta e 
cautelata con tali condizioni da non dover compromettere la San- 
tità del soglio e la lealtà delle iulcozioni, pure tutte queste giuste 
previdenze furono un nulla per chi era già deìcrmiuato a soddisfare 
il caprìccio c lo spirilo vendicativo. 11 Papa aveva prescritto che 
rAlbcroni si accostasse ai coufiiii della Repubblica, ed ivi ricer- 
cando la più sana parte della nazione, ne intendesse c pcrscriuasse 
la volontà, per poter procedere susscgucnlcmcntc agli atti oppor- 



luiii per la voloDtaria o spontanea ilediztouc. Ma troppo baldanzoso 
era TAlberoui per dover ascoltar le voci e le norme del sommo 
Pastore. Immagiuando ragionevolmente che coli’ adempimento delle 
prescritte intenzioni le sue mire safebbero andate a vuoto , e fi- 
dandosi o nelle Papali indulgenze , o nella dialettica c rettorica 
della forza, si portò all’ esecuzione, non solo eccedendo i limiti o 
le condizioni prescritte , ma trasgredendo quelli del giusto , del 
dovere e del decoro. Accompagnato da’ sacri complici e da’ pro- 
fani satelliti, soli (con alcuni pochi traditori) intelligenti della tra- 
ma , entrò nel territorio della Repubblica. Nel castello di Seiravallo 
pochi compri villani e pochi altri nei borgo gridarono applausi 
al Papa, e nello stesso dì 34 Ottobre 17S9 entrò nella oitU di 
San Marino. Per mezzo de’ contadini d’ un castello sedotto dalle alt- 
ere blandìzie e da oflerte nuggiori occupò le porte della città fa- 
cendone ritirare i custodi. 1 cittadini soipresi o confusi, ma non 
avviliti , non tutti ebbero la fermezza di spirito d’ essere spettatori. 
'Alcuni si allontanarono vedendo che in qualunque caso non era- 
no in grado di resistere, altri restarono fermi nell’incertezza degli 
aweniraenù. Ben presto però riconobbero le malaugurate £mlnen- 
tissime intenzioni, quando sentirono ebe ad un atto di cortesia e 
di rispetto fattogli per parte del Governo, il conquistatore aveva 
.risposto, che nulla gli occorreva pel momento, ma che l’avrebbero 
saputo beu tosto. L’altiera risposta, cd il vedere che’l mattino se- 
guente il corteggio del Cardinal Legato si era di molto aumentato 
di soldati, di birri e del caruefice medesimo, posero iu chiaro le 
sue perverse inteuzIouL 

Nella maggior Chiesa dedicata al Santo proiettore della Libertà 
si convocarono i cittadini, ed in mezzo ai diviui ufficj della cri- 
stiana pietà si manifestarono le volontà nefande deH’ indegno mi- 
nistro. U tempio e dentro e fuori era assistito e circondato dai 
nuovi corlcgtani del Legato. Se egli però che tanto si vantava in 
politica sapienza avesse conosdiilo, che i popoli liberi per effetto 
biella libertà medesima sanno piò rispettare la santità del giuramen- 
to e le religiose osservanze degli avi, spcciulmcute se iu esse rav- 
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risano e credono i principj della liberih o del loro bea amato go> 
verno, non avrebbe chiamati i Saminannesi a spergiurare innanzi 
all’ara del nume della veriUi, nè a rinunciare alle sacre lor leggi, 
dentro quelle venerande mura, dove sotto religiosi auspicj erano 
alate anticamente pubblicale. Qual’ immagini per un popolo libero 1 
L’ effetto fu qual doveva essere. Dopo due giurameau espressi dalla 
malignità e dalla debolezza, il Capitano Giangi imperterrito ne’ suol 
sentimenti cosi li espose « Nel dì primo di Ottobre giurai fedeltà 
al mio legittimo Principe delia Repubblica di San Marino: quel 
giuramento confermo e così giuro. Giuseppe Onofrj ripetè lo stesso 
àn altri termini ; e Girolamo Gozj dirigendo al Cardinale le parole 
del Divin Redentore « transeat a me calix iste » protestò che non 
avrebbe fatta mai uno sfregio sul viso del Santo protettore , c che 
avrebbe detto sempre evviva San Marino , evviva la Libertà. Queste 
parole dette con vero entusiasmo pairioiico , e ripetute dal Diacono 
Assistente , ribombando neh* augusto luogo , eccitarono tal feroce 
terrore neh’ anime del Porporato, che obliando il carattere , la 
santità del mistero ed il rispetto ai sacri templi dovuto , proruppe 
in eccessi d’iraconde espressioni, ed eruttò parole e motti infre> 
■queuti ancora lira la più vile canaglia. I divini uffiej furono preci- 
pitosamente strapazzati, ed egli più 'precipitosamente ritirandosi nel 
suo abituro , diede sfogo all’ira, ordinando carcerazioni e saccheggi. 
‘Alberoni dopo alcun tempo scrisse e sumpò, vantando la sua de- 
menza, di non aver fatto ciocché lece il Cardinal Accolù in Au- 
«ona , cioè di dar morte ai ripugnanti citudiui; ma non furono 
essi in vero più dementi i Sammarinesi che k) fecero uscir vivo 
dalla Chiosa ? 

1 *®6S> intanto presaghi o nodziati delle sventure restarono fer- 
sni nel tempio , anche per consulure intonio al miglior partilo da 
prendere per la salvezza della patria. E sembrando loro che il ce- 
dere coudizionaiamente allà forza non poteva partorire pregiudizio 
ai pubblici dritti, risolverono per evitare ulteriori danni , scandali 
c disturbi di sacrificare le convenienze attuali per sostenere la rcs- 
iità , e poter indi ristabiliiu nella loro integrità le leggi e lo Stato, 



Colai cspedienic dettalo dalla speriraentata saviezza se diede luogo 
al porporato di erigersi in Legislatore, Giudice, Despota, Papa 
e Sovrano , diede par luogo ai buoni cittadini di far correre le 
loro voci , ragioni e voti appiè del soglio, donde i mal concepud 
ordini erano stati emanati. La Santità di Clemente si scosse quasi 
da un letargo, e la miglior pane de’ porporati vergognando, arrossi 
per la coudotta del villano collega. Efimero fu quindi il suo im- 
pero, c breve la durata delle sue leggi. 11 rosso ammanto potè salr 
vario dal meritato gnstigo, ma non potò liberarlo daU’eterna iufa- 
mia legalmente pubblicata in tutta Europa, , 

11 Papa intanto nella sua senile debolezza protestava continua- 
mente , che r attentato era stato contro ogni sua iulenzionc, e che 
aolo protezione, c non dominio o signoria doveva avere su la R»- 
pubblica di San Marino. £ ben colali proteste furono utili per u> 
gliele dagli animi dì molti , che vi fosse stata qualche connivenza 
per far di quella Repubblica un piccolo principato pel nipote. Opà- 
nionc cosi offensiva pel Papa non meno che pel Cardinal nipote 
e pei Cardinal Segretario doveva essere dileguata; e dileguate in- 
sieme le opere e le ricordanze d’ una disgrazia, cui la Corte di 
Roma se non aveva dato luogo direttamente , aveva pur troppo par- 
tecipato, o per negligenza de’ buoni metodi di governo, o per Tan- 
tica vanità , o perchè è sempre una potente seduzione per la uma- 
jia inerzia , il poter ac<|uL>lare ed accrescere la massa de’ piaceri 
col menomo di forze e di mezzi possibili; ciocché io tempi anti- 
chi si potò caratterizzare per una specie di metodo ecclesiastico. Il 
Papa dunque penetrato de’ sentimenti di giustizia, c perchè vedeva 
che la più sana parte del sacro Senato dissapprovava altamente il 
fatto, e perchè le coni d’Italia e di Europa di eterna vergogna 
avrebbero credulo coverto il gabinetto di S. Pietro (giacché nulla 
di più vituperevole innanzi alla ragione , che l’ uso della frode e 
r abuso della forza contro i deboli cd innocenti) il Papa, dico, 
lenendo presenti colali pensieri, rbolvè di sgombrare dagli animi 
ipiahinquc sospetto di Papale iulcHigcnza, e restituire alla Repub- 
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Dica di San Marino quella libera e prediletta forma di governo di 
cui dai piii lontani secoli era in possesso. 

' Felice nella scelta spedi a tale oggetto l'ouimo Monsignor En- 
riquez Napoletano, o poscia Cardinale con istruzioni e commissio- 
m adattate a tal uopo, ed a ristabilir la fama della Corte e la 
tranquillità smarrita nello scompiglio della giustizia. 11 rispettabile 
Prelato comparve sulla vetta del Titano qual astro benigno sgom- 
bratore delle lunghe tenebre della malvagità e del teirore. La sua 
gloria , i sentimenti di giustizia, la dignità c decoro della rappre- 
sentanza furono le sue scorte ; e con tali guide trovò facilmente 
la strada della verità. Egli cercò invano quella Ginevra rappresen- 
tata dall’ Aiberoni, quei tiranui e tirannetti dispositori delle sacre 
e delle profane cose , quelle nimistà feroci , e tutti que’ mostri o 
mostruosità che F Aiberoni immaginava facilmente, perchè le poteva 
tutte copiare dal suo cuore. E perchè le falsità Albcroniane meglio 
comparissero alla luce, egli vcdle perscrutare le volontà tutte indi- 
vidualmente. Le sacre vergini , i religiosi claustrali , i sacerdoti , i 
paroohi , oltre 1 intiera cittadinanza , tutti uniformi d’ idee e dì 
sentimenti mostrarono al degno magistrato, che essi non sapevano 
respirare che 1 aura della libertà , elemento resp vitale e necessa- 
rio nella lunga ed crediuria abitudine di unti secoli. Se vi fa l’ec- 
cezione di uno a duUc, servì a mostrar maggiormente la gravezza 
dell’ impostura. - , 

Tre mesi e mezzo circa durò l’infelice interregno, e nel gloi^ 
no consacrato alla santa vergine Agata a dì 5 Fehbrajo lìi la/ 
Repubblica integralmente ricostituiu. Lagrime di tenerezza , bene- 
dìeioui alla provvidenza, voci di giubbilo e di gioja furono le più 
belle decorazioni della festa (Fun popolo, che dalla temuta sogge- 
zione o servitù risorgeva alla libertà, o sia ai dritti di vera citladi- 
nanza. 1 disgustosi seutimcnti di dispregio e di veiideua furono ge- 
nerosamente obliati , e lo spettacolo del voluttuoso piacere de’ buo- 
ni fti il più terribile gastigo dei malvagi. L! auuiversario comme- 
morativo di si fausto giorno si celebra tuttavia ; spettacolo cui le 
anime scusiLIli non possono assistere senza provare quelle commo- 
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aloni di piacere, die (pialificane i yeri sentimeBii d'uraanitii e di 
ginsta benevolenza. 

Questo avvenimento fu per^ salutare alla- Repubblica £ San' 
Marino. Con vero dispiacere bo dovuto pur manifeaure le cagioni 
per le quali la sensibilità politica si era da Unto tempo assopiu a 
addormentau , facendo luogo a quell’ apatia o indolenza pel pub- 
blico bene, cb’è unto faule al ben vivere civile, ed all’energia 
necessaria specialmente alla conservazione de’tuti pcqmlari. La pres- 
sione ristabilì l’elatere ; gli spiriti si riconobbero degni di più vi- 
gorosi sentimenti; e non vi fu bisogno di molto sforzo per far ri- 
sorgere le antiche soppresse abitudini. Cosi questa Repubblica ca- 
duu quasi nell’oblio, per ul avvenimento diede occasione agli 
scrittori di farne menzione nella Storia , cui da unto tempo non 
aveva somministrato materia di racconti. Per più anni consecutivi 
si viddero venir fuori degli opuscoli , e memorie sumpaK e mano- 
scritte intorno alla fallau Alberoniana impresa. Chi ( e questo fa 
il maggior numero) falsamente rapprcsenundola e giustificandola, 
chi modesumente esponendo la verità de’ fatti da' quali risuluva 
la ragione. Allora fu particolarmente che i Romanisti scrittori pen- 
sarono farsi gran nurito colla corte di Roma , asserendo gli origi- 
nar) e perpetui dritti della medesima sul Monte Tiuno. Parve a 
que’uli scrittorelli rappresenUr quasi i Cosuntini, i Carli, i Pipi- 
ci , facendo nn cosi gran dono alla Sanu Sede : e Unto più parve 
loro mostrar dello spirito nelle loro vili cortegiancsche caruccie, 
quanto più si servivano di parole e frasi indegne delle maniere- 
delia civiltà e della buona educazione. In somma per più anni la 
differenza delle opinioni per tal fatto occupù molto i crocchj e le 
brigate. Quesu balUglia letteraria ebbe termine in fine, venendo a 
siiigular tenzone due porporati, i quali avevano particolarmente 
ligur.ito nella gran scena. 

Benedetto XIV d’ illustre etenia ricordanza succeduto nel Pon- 
tificio soglio a Clemente Xll aveva fatto sperare all’ Italia di farle 
veder abbassato il criminoso orgoglio dell’ Alberoui ; ma qual se ne 
fosse la cagione (che si può tralasciai' di ricercare), altro egli nou 
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fece , che ellonunar l' Àlberonì dalla vicioanaa della Repubblica di 
San Martoo , rilevandolo dalla legazione di Romagna , e facendone 
nella ttcsaa qualità un regalo alla sua patria Bologna. Ivi fu che 
nella calma dell’ orgasmo aniecedenle sentì egli pili vivamente la 
pena della perduta gloria e dell’ acquistata diffamazione. L'orgoglio 
si trasmutò in nuove forme, il dispetto s’ingrandì nell’avvilimento, 
e credendo ancora poter abbagliar gli animi con un tuono impo- 
nente , raccolse i suoi spiriti per dare al pubblico un lavoro degno 
de’ suoi talenti. Questo fu un manifesto Istorico-Critico-Apologetico 
della conquista del Titano. Se i Sammarinesi non furono gentil- 
mente trattati dal Porporato scrittore , il defunto Papa , il Cardinal 
Corsini, il Cardinal Segretario, c tntto il sacro Collegio non ebbe- 
ro luogo a cbiamarsi contenti delle buone grazie del loro collega. 

Egli stimando colle proprie forze rilevarsi alla grandezza , non 
ridde nel Papa e ne’ Cardinali che una greggia di vili , stupidi ed 
inconseguenti. L’infame libello pubblicato colle stampe pervenne 
naturalmente ai sacri liminarì , e provò quindi anche agli increduli, 
quali erano effettivamente le virtù del Porporato. La soavità del 
governo di Benedetto quartodecimo considerando forse che uno 
scrittore di tal fatta è abbastanza punito dal pubblico disprezzo ed 
indignazione , non si sa che facesse alcun atto contro le irrevercA» 
ae c falsità del Cardinale. Non impedì però l’ Eminentissimo Cor- 
sini dal far la difesa dello zio e sua, del governo e del sacro col- 
legio. 11 mistero d’iniquità fu rivelato, la falsità e l’ipocrisia furo- 
no smascherate , e con i documenti alla mano, veiificato quanto 
importava intorno al promuovere ed eseguire il misfatto che aveva 
dato luogo alla gran lite. Se il Corsini o chi scrisse per lui non 
si fosse impegnato a far anche da Pubblicista , non vi sarebbe forse 
che dire intorno a quella Memoria , la quale in sostanza è il mi- 
glior monumento storico relativo a tale avvenimento. 11 Muratori , 
il Guaruacci ed altri Scriltori non anonimi ne parlarono per la 
ventà nel modo in cui ho creduto doverla rammentare. Non debbo 
però in fine tralasciare , che i nostri Repubblicani con scusi di ge- 
nerosità obliando le perversità Alhcroniane , vollero dall’ altra parr 

G S 



tio nunifesutre i loro eterni sensi di gratitudine alla memoria di 
Clemente XII con un mannoreo monumento e statua elio fu de- 
cretata cd eseguita. 

Se per tale avvenimento la Repuliblica risorse in certo modo 
dall’ oblio , profittò anche della sventura, ristabileudo i pubblici 
seutimeiiti sul tuono del vero amor della patria e della ragione. Il 
generai Consiglio fu rimesso nella sua integrità, restituito il decora 
ai pubblici funzionar], e riprese quelle abitudini che manifestano 
il vero carattere c la vera virtù Repubblicana , cioè 1’ amore ed il 
rispetto alle leggi. Le private gare si misero in oblio , ed il passa- 
to pericolo insegnò a que’ cittadini, come la concordia e l’osser- 
vanza dello pubbliche istituzioni possono solo conservare le forme 
di libertà ed il ben essere degli Stati. Rinacque allora la stima e 
Vopinioue favorevole per questa Repubblica cosi estesamente in Ita- 
lia , che tante illustri famiglie a gara, desiderarono d’essere iusciil- 
tc nella, sua nobile cittadiuanaa, la quale con piacere fu accorda- 
te, per essersi veduto che alcuna delle onorarie famiglie si erano 
vivamente interessate al bene dello Stato nc’passati perIglL 

La guerra d’ Italia durata ancora per alcuni anni nou alterò 
punto lo stato de’uostii rapporti; c la pru'lcnza de’ regolamenti in 
tali circostanze conciliò alla Repubblica i liguardi de’ condottieri 
delle armate, onde non ebbe punto a soffrire in tali vicende. Nei 
resto del secolo pur si fece nascere qualche differenza con i Le- 
gati di Romagna , per le quali però la corte di Roma nella cono- 
scenza, della cosa non trasaudò i confini del giusto , e le ragioni 
dello Stato non soffrirono alcuna lesione. 

La fine del secolo tanto fatale ai politici rapporti deH’Italia , 
cangiò anche in parte, ma tranquiUainente i rapporti Geografico- 
Politici di questa Repubblica. Dal trovarsi intieramente contenuta 
nello stato della Chiesa, si vidde quasi intieramente collocata in 
mezzo ad una nuova Repubblica, c successivamente aver da un 
fianco l’antico vicino, e dall’altro il moderno. U contagio rivolu- 
zionario si fece pur sentire leggermente in qualche momento , tn* 
l’ oi'^ne fu prestamente, ristabilito. 
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Per quel gusto di malignili iudieato da Tacilo, e che egli portò 
forse al di lò de’ ragionevoli limiti, si è voluto credere comune* 
mente che la Repubblica di San Marino restasse illesa dai disastri 
del generale sconvolgimento , perchè non poteva presentare che 
scarsa preda ai gnerricii e poche froiidi agli alluri della vitlnria. 
Ma dii rinunciando al gusto delle maligne mal adattate interpre- 
tazioni vorrà pih ragionevolmente considerare il fenomeno, troverà 
che più ragguardevoli motivi tennero lontano dal nostro confine i 
tristi effetti deirinvasione. Infatti se tante ciiià c piipolaziuni oc 
sulfrirono, e (in le piò piccole frazioni sociali, fu perche esse ap- 
partenevano a qualche Stato , 11 quale per giusti o non giusti nio- 
‘tivi potè esser riguardato per sospetto o nemico : ed in una fatai 
guerra in cui i partiti e le armate innalzarono il vessillo delle opi- 
nioui, non vi fu prudenza sufficiente nè mezzi per tenersi o po- 
ter essere considerati nello stato d'indifferenza. Or in ostile aspetto 
non poteva mai esser considerato questo piccolo Staio, poco temi- 
hìle per le sue forze, e per prudenza giusto c lontano dalle in- 
dirette maleficenze. Eisso inoltre da secoli pih remoti vantava e go- 
deva di quelle idee c forme di governo che allora era in moda 
di preconizzare j ed a cui i cannoni e le baionette servivano spesso 
di argomenti, di pruove c di convincenti dimostrazioni. 

Per tale condizione adunque lungi dal riguardar la Repubblica 
di San Marino come un oggetto eterogeneo o contrario alle ideo 
dominanti, fu naturai ragione il considerarla per i piii derisi rap- 
porti di politica affinità ed amirizia ; come quella che culla .sua 
perpetuità o lunga durala porgeva apparemi argomenti di possiliiliià 
alla pretesa rigcucfaziouc. Ed aggiungendo a tutto questo la sua 
natia piccolezza, rintioeeuza della sua condotta e la rispeiiusa 
saviezza per gl’ immutabili decreti del fato, non solo era nu avviso 
ai conquistatori di lasciarla nella sua tranquilla pace , ma uuo sti- 
molo alle auiine grandi e generose di riconoscerne il merito , ri- 
speuarne i priueipj e eompeùsaine la virlii. 

Tali furono i sentimenti che sorsero neiranimo di Bonaparte , 
quando ucUa sua apparizione in Romagna vidde ancor da lungi la 
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vetia del Tilano. Mai-eiaudo vincitore fra la gloria e l'onore, e non 
isfiiggcitdi) al suo spi'ito i rapporti i piò loiilani delle cose (cioc- 
chi: costituisce la grandezza dell’ iulcllcllo) senti che non bastava 
solo lasciar in pace la Repubblica di San Marino c rispettarne gli 
angusti conriiii. E sapendo che riiiuocua Libertà si trattcìiova fra 
qiie’ sassi , allevando la giustizia c la pace , pensò che II destinar 
una visita a quel Santuano a nome della gran riazioue era una 
specie di omaggio alla virtù ritiratasi dal secolo. 11 celebre cittadi- 
no .Moitgc fu il iiuiicio pacifico dei sentimenti di amicizia e fratel- 
lanza di cui la Repubblica F'raueese c'I suo Generale in Capo ci 
vollero far dono. Il discorso di Munge fu eguahncnie degno della 
Nazione, dell’ Eroe, dell’Oiatore (i). Nella esaltazione della gio^ 
i nostri Rappresentanti seppero pur mantenct'si nella circosciiziono 
uatnralc delle loro idee c delle loro vedute. Le generose offerte 
dell’ estensione del territorio, della piccola artiglieria c delle sus- 
sistenze furono accettate o ricusale con ragionevoli distinzioni. Non 
parve ai nostri Repubblicani che l’ Ingrandimenlo territoriale potes- 
se contribuire alla felicità propria o all’altrui, poiché le nuove 
popolazioni tratte dai loro rapporti e dalle loro abitiidiul non sa- 
rebbero foisc rimaste liete del cangiamento : ed altronde cunicull 
dei loro confini e della facile ispezione d’un piccolo circondario, 
paivre loro che soli sensi di aiiiblzlonc o di vanità non dovessero 
esser ascoltati, mentre anche in qualche cangiamento poteva restar 
in periglio la patria. Non rifiutarono però il dono delle armi ( uoa 
mai cfrcllualo), come un monumento della benevolenza della Na- 
zion Franca e dell’ Italo Eroe. Le sussistenze furono accettale con 
gratitudiuc, ma senza discapito dei di.spositori o proprictarj delle 
derrate. FI fiualmcute i favori relativi alla Finanza furono adempiti 
nc’iiguardi della beuevuleuza c della giustizia. 

Se mal epoca £u gloriosa per la nostra Repubblica , questa potè 
tulle le altre oscurare. La I.ibcrlà salvala su la velia del Tilano vi 
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riccTi gli omaggi della prima Nazione dell' universo. 11 d\ I2 Feb- 
brajo 1797 sari il più lieto anniversario ne’ secoli futuri. 

Tutto fu traoifuillo da quel tempo ; c nella ben augurata epoca 
del rinascimento della Repubblica Italiana , la nuova Repubblica e 
il supremo Rettore della medesima confermarono con solcunc trat- 
tato un sistema di amicizia c di bcueficcnza , che l’ immondo spi- 
rilo della guerra non venga ad infrangere o turbare giammai. 

CAPO IX. 

Del Governa Politico della Repubblica di San Marino,. 


Oe 1 fenomeni morali c politici non sono quasi giammai i prodotti 
di cagioni singolari ed isolate, ma d’un concorso e graduazione 
delle racdcsiinc , solo nel distinto conoscimento di esse potremo 
trovare la ragione degli effetti che si vogliono osservare: e cono- 
scendone cpiindi gl’intrinseci rapporti, ci potranno servir di prin- 
cipj, d’eseinpj c di norme in simili considerazioni. Or fra i rap- 
porti che si possono comparativamente considerare fra gli Stóti o 
Popoli , se quello dell’ estensiuno o grandezza ( il primo e pib fa- 
cile a presentarsi agli sguardi comuni) si voglia applicare alla Re- 
pubblica «li San Marino , non v’ha dubbio che debba risultarnó 
una specie di paragone umiliante ; avendo riguardo al piccolo nu- 
mero di abitanti , ed alla modesta estensione del suo coufine. Ma 
se poi 1 corpi che diconsi Morali si debbono tener più iu pregio 
per questa qualità o carattere , che per le maggiori geometriche 
proporzioni, nè può derivare la consolante idea, che tal pregevole 
condizione sia per necessità di natura più propria ed inerente alle 
ristrette aggregazioni sociali, che a quelle le quali grandeggiano in 
più ampia perireiia. Infatti in un piccolo Stato, cioè in un corpo 
> cui clemeuti devono essere più similari e più atti alle leggi del- 
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la sociale affìnilii, Vuomo politico vi dev* essere pili secondo la stia 
destinazione, c pih prossimo alla relativa perfeàone; iniperciocclie 
il principio di uniti essendo più ristretto e meglio riconoscinto , 
le forze divergenti , le qualità eccentriche, e qualunque priucipio 
dissolvente de’ corpi politici diflicilmente vi si potranno introdui re 
e pianteoerc. ' 

K non solo il principio del comune interesse li renderk ele- 
menti più omogenei ed atti alla conservazione del corpo per le 
loro originarie qualità , ma dovranno acquistarne necessariamente 
delle altre particolari proprissime al loro perfezionamento; giaecltè 
r esercizio frequente e quasi continuo delle iiMclletluali facoltà in- 
torno ad oggetti che c’interessano, fa nascere c conferma le più 
convenienti abitudini , c rende abitiiali ì correlàtivi sentimenti di 
arfezioue, mentre nel tempo uiedesirao ne sviluppano iu un mag- 
gior grado r inteHigenza. 

L’ individuo quindi di un piccolo Stato Repubblicano vi è più 
uomo politico , e più uomo in conscgueoza che in alcun altro 
Stato di qualunque siasi forma e natura. Che so poi si voglia con- 
siderare, qtianto le piccole macchine possono esser più semplici in 
riguardo ai loro proporzionali movimenti, e quanto sia anche più 
agevole il tenerle sotto continua osservazione , onde prevederne c 
prevenirne i disordini, ed assicurarne quindi la eouserv azione , si 
vedrà nianifcstamemc che in tali condizioni i riposta la causa prin- 
cipale della più lunga ed inconcussa durata. L’ uomo dunque posto 
in tali circostanze, essendo piìi modilìcato secondo la sua destina- 
zione morale c civile, trovandosi in una giusta proporzione fra lo 
stato di grezza natura, e quello di politica indifferenza o apal'a , 
può quasi considerarsi iu quel maggior punto di perfezione eh’ è 
permesso dall’ umana natura. Infatti se noi ancora ammiriamo nelle 
antiche Storie dell’ una c dell’ altra Grecia certi miracoli sociali 
non più veduti nel suceesivo corso dc’sccoli, a niiin’ altra pili ef- 
ficace cagione possiamo quelli attribuire, che a tali limitate esten- 
sioni di suolo c di potere, che di ]>ieeoli circondar] formava degli 
Siati cfietlivi; ciocché costituiva le vere Città, e dava naturalmcuic 
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à qnaii tutti grindividuì la vera qualitSt e titolo di cittadino, ciuò 
di clementi omogenei , concorrenti con eguali forze e •entlmcoti 
alla formazione del corpo politico ed al suo manteuimento. Questo 
ci spiega i fcttOineni della popolazione straordiuaria , della somma 
fertilitii delle terre e copia de’ prodotti , della vivacissima energia 
de’loro sensi, e della maggior forza rispettiva: fatti iucomprensi^ 
bili e quasi incredibili , se non si rapportjiuo a tale cagione. Sem* 
brando quindi in risultato una legge naturale dei corpi politici , 
potremo considerare in conseguenza , che la ristrettezza de’ couGni 
di questa Repubblica sia stata la causa potissima della sua lunga e 
nou iufelice conservazione. Maccbiavelli quindi saggiamente osser- 
vò , non essere stala mai più energica e potente la forza della 
Fiorentina Repubblica, che 

Quando i conGqi avea presso alle mura. 

' Ma se ho detto in principio che le cause de’ più importanti fe« 
Bomeni sociali non sono e non furono uniche o isolale , ci con- 
viene rintracciarne delle altre, le quali possono contribuire alla mo- 
ralità de’ popoli ed alle più prospere derivazioni; E benché le scien- 
ze naturali non abbiano pi-ogredito ancora al punto da farci preci- 
samente conoscere i. principi Gsici dell’ iotellettualilà e della rao • 
rale ,, pure tanto negli antichi tempi che nei. moderni tali correla- 
sioui furono in parte sospettate a conosciute: c non solo colle os- 
servazioni della Gsonomia trovaronsi rassomiglTanze e risultati mo- 
rali dipendenti da Gsiologiche ragioni , ma i gradi di latitudine e 
longitudine, le loeahtà , i venti, lo staio Gsico o chimico dell’at- 
mosfera , le meteore le piti frerpienti, e quindi l'abitudine meteo- 
tologica della medesima si conobbero per cause erGcicnii, c si sti- 
marono piti o meno influenti su la morale di ahre differenti G- 
•iebe costituzioni. 1 più bravi Filosofi quindi riconobbero, colali ve- 
rità; e rillnatre Tbouvenel con quella sublimità con cui sa vedere* 
i uecessarj c segreti rapporti delle cose in apparenza più dispara- 
te, riconobbe che gli abitatori Maremmani, e di slmili arie insa- 
lubri per miasmi , avevano gli animi degradati ed i scotimenti di 
vile rassegnazione , come i popoli toggeui ai dispotici governi- Tutte 
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le persone colte conftseono la grande opera dì Montesquieu , nella 
quale con poche cognizioni fisiche egli ha pur provato abbastanza 
l’influenza de' climi su la inorale e su la politica: ma pochi cono- 
scono la Semejotica di Scipione Chiaramonti, stimata opera singo- 
lare ne’ suoi tempi , nella quale dalle fisiche e geografiche osser- 
vazioni egli seppe trarre delle osservazioni morali importantissime. 
Avendo forse nell’ idea , che come si potrebbe fare una Geografia 
fisica e medica, anche una geografia fisico-morale molto importan- 
te si potrebbe eseguire , non sfuggi al suo sguardo indagatore la 
Repuliblica di San Marino, come un fenomeno singolare, e ch’egli 
poteva ben conoscere , per essere assai vicino a Cesena sua pauia. 
Quindi in sequela de’ suoi priucipj avendone ben esaminata l’ele- 
vazione, r esposizione ed i venti dominanti , non esitò a trarne la 
conseguenza, che il grado di freddo derivante dalla sua elevatezza 
essendo modificato o moderato dall’ esposizione a S. O. che difen- 
deva la cittì dai venti boreali , e la favoriva cogli opposti , doveva 
produrre nell’ atroosiera un grado di temperatura moderato in pro- 
porzione dell'altezza; e cosi combinandosi due pregj difficilmente 
coesistenti , gli animi vi dovevano essere in una favorevole equa- 
zione, ed in conseguenza la sensibilitì e la morale nella maggiore 
convenienza colla destinazione dell’uomo (i). Forse negli ulteriori 

pro- 


t (i) Essendo assai rara l’ opera del Chiaramonti , non dispiaceri al lettore il 
trovar qui per esteso il luogo indicato « Caeterum auUm ijuihtu ventis expo- 
sitos esse praestat , jam patet ex diesis, perse scilicethquendo-,rtuione-tsusum 
alicujus adjuneti praestat excipere potius AusSnm qurzm Boream ; cum sciDcet 
heus fuerit suapte natura frigùtus vel oi celsìtudinem vel oi clima. A’oa 
procul a noiis aiest vppidum Diri Marini , in edito monte positum , guod to- 
tum patet Austro , nikii Boneae praeter susnmam arcem, et est locus sabAerri- 
mus et iene monatus populus , yus inier polentiores et cupidos principatut ser- 
vavit et servat nane guogue Uberttstem i nempe caliditas venti et situs frigidi- 
tatem loci temperai, et ad iustam mediocritatem addueit. E nella indicazione 
in margine a detto luogo « Oppidum Divi Marini conserrat lihertatem mille 
as tercentis tSh hinc annis. De coniectandis cujusque monbus, et lalhanibus 
animi afieciibus, Semeiotioae Moralis, tea de Signii, Scipioiiis Claiamouti Cae-, 
senatis. Veoetiis IdDCXXV lib, II cip. Y. 
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progressi della CLimica Pneumatica, e nei rapporti della medosiina 
colla Fisiologia, c di questa coll’ Ideologia , le iuilicazlonl del Cliia- 
ranionti potranno esser meglio dimostrate, c dimostrarsi ancora che 
il perfezionamento fisico dell’uomo deve precedere al morale. Idea 
consolaute per le anime veggenti nel bujo de’sccoli i più lontani. 

Cousiderando poi che la moralo de’ popoli , benché non sia 
suscettibile di esatta misura per se stessa , si può pur misuraro 
dalla quantità degli effctli c dai principj ehe la determinano , vedre- 
mo che la morale conservatrice della forma politica ba coesistilo 
sempre in compagnia della medesima; quindi quei felici risultati, 
i quali se non sono il prodotto diretto dalle virtù in azione, sono 
reffetto della mancanza de’vizj; ciocché forma più la caratteristica 
della morale de’ popoli , come l’altro rapporto appartiene più a 
quella degl’ individui. Or in un piccolo Governo per tal modo co- 
stituito , che le pubbliche cariche o l’ esercizio del potere debbano 
riguardarsi più come doveri onerosi , che come mezzi alla soddi- 
sfazione de’ piaceri, le più perniciose passioni del cuore umano po- 
tranno nascervi difficilmente. L’orgoglio, l’ambizione, la enpidigia 
devono essere nomi ignoti ad un popolo così felicemente costitui- 
to. E dove tali passioni non hanno un fomite nella legge, e dove 
r ugnaglianza de’ dritti fonda la base della giustizia naturale e del 
pubblico interesse, malagevolmente potranno sorgere ambiziosi sov- 
vertitori dello Stato e della pubblica ragione. Infatti tutta la Storia 
d’Italia c’insegna , che lo Stato Repubblicano in cui si trovò in 
gran parte dalla fine del duodecimo secolo in poi , andiede grada- 
tamente a scomparire nella fine del dccimoqiiinto, poiché nelle 
città rispettive sorsero de’ Tiranni e dal seno stesso della patria , 
o per effetto di mal immaginate magistrature accordate ai forestie- 
ri ; e che perciò sempre in tumulti fra stragi e desolazioni , ed in 
tuia continua alternativa di Signoria che non volevano soffrire, c 
di governo libero che non sapevano sostenere , non si poterono 
salvar altrimenti che sotto il terribile scudo dell’ oppressioue. 

. , Ura tenendo presenti le precedenti osservazioni , e quelle spc- 
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cialmente che hanno un principio nella realitk, ravviseremo in 
qualche modo come esse cunti-ibuirono alla produalone di que’sen-< 
limenti , per i quali dovettero sorgere in un modo più felice le 
prime idee sociali su la vetta del Tiuno , ed operare successiva* 
mente quel consolidamento che doveva indicare le forme le più 
convenienti allo stato delia popolazione. 

Se vogliamo considerare iutaulo quale fosse la prima necessaria 
formazione delle società, noi la troveremo presso che uniforme in 
tutti i ricordi conservati dalle antiche tradizioni , e pervenutici sot* 
to l'aspetto di pocuche favule, benché contenenti i principj pri- 
mordiali della specie. La descrizione che Omero fa de' Ciclopi è 
la verace pittura o ritratto dello stato di tutti i popoli prima, che. 
le famiglie iuvitate da necessari bisogni si riunissero in qualche 
semplice aggregazione. Se fra esse si cicvù un potente in forze fi- 
siche cd intellettuali , si formò un embrione di monarchia mista , 
come sempre troviamo nelle più antiche ricordanze. In differente' 
caso i padià naturali divennero i padri civili , e fu il primo saggio 
de' Senati , o delle Democrazie rappresentative, le sole giuste, le 
solo possibili. Le prime nelle vicende de' tempi si poterono degra- 
dare o trasformare facilmente in aristocrazie assolute , c le seconde 
ancora passare in siniil forma di governo con uno o più capi o 
senra , e con più o meno di qualità aristocratiche. Tali furono i 
primi passi delle società nascenti sotto qualunque grado di latitu- 
dine. Ma nel progresso dc’sccoli e nell’accrescimento delle popo- 
lazioni vedendosi, che sotto le forme de’governi misti la forza era 
troppo concentrata nel corpo aristocratico, ciocché rendeva deboli 
i capi , e nullo il popolo , gli estremi si riunirono nei loro inte- 
ressi per ristabilire proporzioni migliori. Teseo che abbatte il Mi- 
notauro, altro non rappresenta secondo il dottissimo Ignarra , che 
la riforma ed abbassamento del mostro dell’aristocrazia: c forse 
tutti i prodigi c forze di. £rcole, e di tanti Ercoli altro non furono 
che simboli delle operazioni di riformatori di popoli o di quelle 
prime società infelicemente organizzate. Ed Anfione ed Orfeo i 
quali pq^ somigUauti opere furono pur simboleggiati , tennero per 
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gli stessi oggetti metodi piti tranquilli. Solone migliorò l’opera di 
Teseo , ed Aristide volle compirla. Tali furono i primi passi delle 
societìi nascenti , e Unto forse avvenne per la prima associazione 
sul Titano. Marino fu il nostro Anfione e’I nosuo Orfeo , che 
coir armonia delle sue virtù seppe riunire degl' individui , i qnali 
guidati dal sentimento e dall’ esempio della giustizia ai abituarono 
a quelli dell’ uguaglianza de’ dritti e dell' interesse comune, rfun si 
trattò giù di raccogliere sparse, disgraziate e deboli famìglie per 
stringerle nella forza del vincolo sociale ; ma furono sponUnei 
concorrenti attirali dalla lusinga d’ una miglior esistenza , o di quella 
tranquilliU che fu il primo scopo delle aggregazioni civili, e che 
pur vi si trova si di raro. Unifonui volonlù dovevano dunque dare 
una base eguale ed uniforme ad una società che poteva dirsi di 
amici. Lungi dalle turbolenze politiche e dalle guerre inerenti al 
Romano impero , dovevano esser contenti di trarre di mezzo ai 
macigni i naturali e gli artificiali prodotti per la loro sobria sussi- 
stenza. Bastavano in tale condizione i naturali sentimenti del giu- 
sto, e non vi era bisogno di leggi garantite dalla pubblica forza. 
Tali furono sempre i primi avvicinamenti delle famiglie , cui suc- 
cederono le società cffellive , rappresentate dai Padrì o Capi delle 
medesime , quali le descrisse Uinero nello scudo di Achille. E 
questa che sembra la forma la più adattata delle prime associazio- 
ni dell' umanità , questa fu quella , non che prescelsero , ma nella 
quale si adagiarono i primi nostri progenitori : questa è quella che 
porta r Isonomia, cioè riiguaglianza de’ diritti, la condizione che costi- 
tuisce e dà la base ai primi principj sociali ; e questa fu quella che 
essi con poca alterazione conservarono per un lungo corso di aecoU. 

Le leggi intanto furono dettate dal bisogno o dalle circostanze« 
« sempre proporzionate ai rislrcui biniti dei loro rapporti e del loro 
circondario. Esse dunque potevano essere più facilmente l’ espres- 
sione della semplice ragione, poiché i rapporti dai quali uascevauo 
erano immediatamente sotto la loro vista e considerazione. L'ara 
della Libertà fu elevala a paro con quella della Giustizia. Breve fu 
quindi il Codice , e nou ingombro dì tutte le superfluità inconve^ 



uicnti alia vera ragion civile. Se il primo Statuto andiede smarritn, 
aJ)])ianio pur veduto ebe nel secondo fatto, sul finire dei secolo de- 
ciiuoterzo, benché la societli avesse preso qualche iugraudimento , 
c moltiplicati si fossero i rapporti esteriori , pur vi furono conser- 
tate le sobrietà e le semplicità caratteristiche dello spirito che ve- 
de nella più giusta precisione i rapporti delle cose. Gli altri Sta- 
tuti d’Italia di quel tempo incominciano colla imitazione del Co- 
dice Giustinianeo , cioè da’ rapporti soprannaturali Teologici e Li- 
turgici; mentre il nostro incomincia dalla parte politica la più in- 
teressante, cioè dall’elezione de’ magistrati reggenti lo Stato, e dal 
giuramento confermativo dei loro doveri. Cosi fermi nei principi e 
nelle consuetudini confermate da’ secoli, essi erano liberi per le 
leggi e per l’abitudine: el paragone cogli Stati vicini più che un 
calcolato raziocinio moatrando loro i vantaggi dalla differenza degli 
effetti, amarono le leggi e la loro Costituzione per sentimento, e 
con quel gusto di proprietà che più ci affeziona agli oggetti che 
nono i prodotti delle nostre opere. Cosi la forma organica presa 
da questo Governo fu più effetto d’un naturale andamento, che il 
risuluto del paragone delle Idee necessarie per un tal modo o for- 
ma determinata di politica esistenza. Dettata dunque dalla natura , 
doveva contener in se stessa la ragione del suo essere , dei modi 
del medesimo e della sua durata ; giacché tale sembra essere la 
legge generale dei corpi orgauici taulo fisici che morali. 

L’indole dell' opera e la piccolezza del soggetto non permetto- 
no ulteriori ricerche ed applicazioni sull’ assunto. E poi conside- 
rando anche quanto sia tuttora limitato ed imperfetto il linguag- 
gio delie scienze intellettuali, e la nomenclatura politica lauto ri- 
stretta da non poter esprimere nè le combinazioni attualmente esi- 
stenti nè le nuove che lo spirito potrebbe immaginare, non sembra 
opportuno d’occuparsi In tali argomenti. Non posso però astener- 
mi dall’osscrvare , che se tale imperfezione nello scientifico linguag- 
gio ci toglie la facoltà di ragionare bene ed iutelligibilmeute di 
cotall idee, questo stesso prova quanto le scienze morali, cioè le 
|MÙ importauii per la specie, aleno ancora lontane uou solo dalla 
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perfezione , ma <la quegli avanzamenti ancora clie da tanti secoli 
d* eaiateuza civile ti avrebbero potato tperare. Or da tali diflicollà 
appunto è avvenuto, che le comuni parole politiche tratte dal Gio- 
co linguaggio non rappresenlaudo esattamente le coso e le varie 
combinazioni delle medesime , le idee furono oscure o confuse ; 
onde sorse lo spirilo di disputa che accrebbe le iciicbi'e, c gene- 
ralizzò la confusione. Cosi, a cagion d’esempio, alla parola Demo- 
crazia ciascuno attaccò idee differenti c sovente contrarie : e non 
giovò distinguerla in semplice e mista, per convenir nelle idee me- 
desime c portarle alla chiarezza. Ciascuno vi aggitiuso o uc sot- 
trasse degli clementi , e l’ idea stessa principale andiede smarrita. 
Lo stesso avvenne per le denominazioni colle quali le altre forme 
di governo o modificazioni del potere si vollero indicare ; e peg- 
gio fu quando secondo i nomi si vollero misurare c eostiluire i 
gradi di Liberti, qioè d’ un modo di essere del quale ncppiir si 
aveva un’ idea ben chiara. 

/ 

Siccome però, anche per mediocremente intenderci, dobbiamo 
valerci delle parole accettate dall’ uso, c che non è questo il luo- 
go nè delle mie forze intellettuali d’ istituire una lunga analisi su 
le relazioni costitutive de’ corpi politiei, su le forme organiche ne- 
cessarie e su gli ultimi risultati , quindi mi vaierò dello comuni 
parole, vedendo ciocché debbano esprimere , come si possano ap- 
plicare , e quale possa quindi giustamente attribuirsi alla forma di 
governo adattata a questo piccolo Stato. 

La parola Democrazia non significa altro nel suo originai valo- 
re, che il potere del popolo. Or quando questa deitoiuiiiazioue si 
è voluu applicare per indicare la forma e l’ indole d’un governo, 
e che ti è anche tradotta per Governo popolare o Stalo popolare, 
si è veduto iniraantinente, che questo iiou poteva coniprcudcre tutto 
un popolo o nazione : e dall’ altra parte restava incerto qual’ era 
la parte del medesimo , e quanta cui tal forma e tal nome deve 
essere attribuito. Cousidcraudo poi l’oggottu per mi’ahro Iato, sem- 
bra che tal nome, nel suo vero valore , a tutti gli Stali si con- 
venga, poiché in tutti il vero o naturai potere e forza nel popolo 
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risiede. Per giugnere ad idee in qualche modo determinate sarebbe 
gitalo necessario di formar una scala di graduazione, con metodi 
coraparatiri e correzioni necessarie, moltiplicate, chi sa fin a qual 
punto , per trovar quello da cui risultar potesse una formola di 
generale applicazione. Or questo non essendo stato fatto , dall’ in- 
determinazione della parola nacquero tante idee false su la Demo- 
crazia , le quali poi furono cagioni e ^etesti di cieche dispute , 
produttrici di que’ tragici conflitti di cui tanti popoli ancttfa pro- 
vano i più dolorosi risentimenti. 

Se ciò avviene per la tanto preconizzata Democrazia , è presso a 
poco lo stesso per la forma £ governo cui il vantaggioso nome 
di Aristocrazia si volle attribuire. Se questa nel suo vero significato 
del potere degli ottimi e del loro governo , avrebbe dovuto essere 
il modo il più adattato alla specie umana o il Governo per eccel- 
lenza , si allontanò e deviò tanto da questa sua prima indicazione , 
che gli ottimi si cangiarono in pessimi, e le qnalilii pregevoli di- 
chiarandosi ereditarie si confusero i rapporti i più distinti, e quasi 
per necessitò di natura restò sempre il nome unito alla forza, men- 
tre la cosa ed i rapporti di realità più non esistevano. Più crebbe 
la confusione nei varj composti, chiamati Governi misti per mancan- 
za di parole proprie , e quindi tante generazioni di mostri politici 
comparverd su la scena -del mondo, ed in ragion della cosa stessa 
o furono divoratori o furono come mostri atterrati : segno evidente 
che non appartenevano a quella forma archetipa la più conveniente 
all’umana natura, e che può solo dar luogo a que' modi di civile 
associazione che il sommo filosofo Vico chiamò * Governi umani ; 
fra i quali non dubitò di annoverare la Monarchia nella Demo- 
crazia , ben considerati i necessarj e naturali rapporti di governo e 
di potere di leggi e d’esecuzione. 

Per ritornare intanto al nostro particolar soggetto dirò , che 
per le accennate incertezze riescendo difficile di dare T idea giusta 
delle cose colle parole ricevute, si disputò su i nomi da applicarsi 
ad alcuni governi , e ciò avvenne similmente per la Repubblica di 
Sau Marino. Infatti il Valli, primo scrittore delle patrie memorie 
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fu lungamente in dubbio intorno al nome caratteristico della sua 
Repubblica, non vedendo fra quelli di Aristocrazia e Democrazia 
qual meglio le potesse convenire ; mentre negli ottimi era deposi* 
tato il potere, ma oiuna classe o condizione dcH’intcro popolo era 
esclusa dall’ eligibilità , e che la virtìi e’I merito erano preferiti al 
rango, alla nobiltà, alla ricchezza. Se egli però sforzandosi d’cscire 
dalle dubbiezze, credè infine poter dare alla sua Repubblica il no- 
me di Democrazia, io stimo che ’l sentimento e la ragione gfindi- 
cassero coDcordetiiente la pili vera denominazione. Credendo infatti 
che i nomi e le parole debbano, essere qiialillcativi delle cose e 
delle idee; c che quanto pib alle medesime corrispondono o pili 
nc indicano i componenti, tanto debbano stimaisi pili giusti ; me- 
glio che Aristocrazia , questo governo può essere Democratico no- 
minato, perchè da tutto il popolo indistintamente deriva il potere, 
e la volontà generale vi è rappresentata nella maniera la pilt na- 
turale e conveniente a tale indicazione. 

Formata la sua piàma popolazione da pochi individui e fami- 
glie , il governo domestico e l’ autorità di qualche individuo per 
età, per senno e per opinione rispettabile, esser dovevano bastanti 
aU’ordine e mantenimento della società nascente ; ma quando per 
gli effetti della felice associazione la fecondità fu prosperosa , e 
gl’ individui si moltiplicarono al punto di formare una popolazione 
non facilmente coerciliile dall’ autorità domestica e dai padfi della 
patria, non fu un gran passo quello di far rappresentare la vo- 
lontà generale dalle concioni o adunanze di tutti i capì delle fa- 
miglie, rappresentanti naturali del popolo intero. Questa specie di 
Senato indicato dalla natura medesima formava la più leale o vera 
rappresentanza democratica. Ecco dunque come non con una legge 
positiva , ma per un naturale andamento , questa popolazione in 
democratica forma s’ andiede a costituire. Conoscendo poi che seb- 
bene il maggior numero de’sufTragj sia la vera espressione della 
volontà generale, pure poiché per metterla in azione e farla escguRe 
occorrono nuovi modi, anche questi furono prescritti dalla legge, 
la quale stabili le forme organiche dirette al miglior eseguimento. 
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della pubblica volonlii, ed a combinare in limiti distinti rescrcixio 
de’ due poteri legislativo ed esecutivo ; articolo il piti malagevole 
uellc costituzioni Repubblicane. Infatti il numero degl’ individui del 
jvolere esecutivo, il modo della loro elezione, la durala del mini- 
stero, i limili della loro autorità c potere, le condizioni necessa- 
rie per essere eletti, le eccezioni, la risponsabiliià , tutto è della 
massima importanza per la conservazione di ciò ebe si chiama Li- 
iKtrtà, o di rpiella tal forma di governo prescelta e che si brama 
di mantenere. 

Ma senza esaminar lutti questi articoli, c fuor di proposito im- 
pegnarsi in politiche dissertazioni , pare che i nostri rittadini o 
per proprio ragionamento o per antichi esempi tralasciando l'u- 
nità, tanto pericolosa nell’ iiupcro d’uu popolo libero, prescelsero 
il numero binario più adattalo a mantener l’ equilibrio, e propor- 
zionato all' adempimento delle attribuzioni e doveri , cui destinavano 
la loro primaria magistratui a. Siccome però non abbiamo monu- 
menti anteriori al secolo in cui in Italia di mezzo all'ignoranza si 
risvegliò r entusiasma Repubblicano, cioè nel secolo duodecimo j 
quindi , quale che fosse l' antica denominazione dcUa duumvirale 
magistratura , sappiamo che in tal tempo ebbero pur quelle più 
comuni in Italia, cioè di Consoli, Difensori o Rettori j e suc- 
cesivamcnic uniformandosi ai nomi, ancorché difterenti fossero le 
cose , presero quella di Capitani. 

Se il sistema però di elezione fu allora lo stesso, o simile a 
quello de' secoli seguenti, ciò fu combinando il metodo della sorte 
culle norme della ragione. Vedendo dunque quelli, che per la leg- 
ge del Divieto erano temporariamcnle esclusi , si prendevano I no- 
mi di sci su i quali era caduta la pluralità dei suffragi ; c questi 
appajati secondo lo Statuto, cioè che l'uno fosse della Città o della 
Terra , e l' altro del Contado , c descritti in tre schede o bolletti- 
ni,, la sorte decideva, come decide tuttavia dcH'ullimo risultato 
dell'elezione. Questa si compie nel tempio innanzi all'ara del San- 
to tutelare, ed i liberi accenti de' plausi popolari , più che dimo- 
strativi di accoglienze agli eletti , Io sono deli' interno contento per 

la 


Digitized by Google 



la conicTTau pred3ctia forma dt governo. Il foro ingrasso nelTot- 
lìrio ne’ giorni deslinati, cioè nel dì primo di Aprile e nello stesso 
giorno di Ottobre, è terminato col solenne giuramento dì custodi- 
re e difendere Io Stato, e conserrare le leggi c li statuti: costu- 
inanr.a por comune in Italia ne’ tempi andati, ed utile al certo 
quando codeste formule si crederono atte a confermare F adciupi- 
jnento de’privati non meno die de’ pubblici doveri (i). Per lo stes- 
so prineipio, per sensi di Rcpiibblicatia energia , dobbiamo credere 
ebe dai superiori magistrati tal uso passasse ai minori aurora, ed 
a tutti i cittadini, piii come una didiiarazione de’loro sentimenti, 
ebe come un’invocazione di celestiale testimonlaiiaa; giacché que-< 
sto è ciò che propriamente si scorge nello Statuto, sotto questo 
titolo « Sacramentum singulorum hominum Castri et Curiae Soìicti 
Marini. 

Come però quei nostri antichi cittadini non mancarono di av- 
vedutezza, (issando nel più piccolo numero i ministri, principali del 
potere esecutivo, ebbero anche la più giusta considerazione, limi- 
tando il loro 'impero al breve termine di sei mesi. Chiunque in- 
fotti per poco considera F indole delle civili magistrature , e F in- 
certezza de’ politici avvenimenti non sempre prevedibili, e quanto 
inoltre F adagiarsi lungamente su la sede del potere , e la compia- 
cenza dell’impero possano eccitar facilmente le brame di coutt- 


(i) Ecco come ai legge nel primo Slalulo del decimolerzo secolo s Cap. II. 
Qiuiliier juran debeam Capitaneas et Defensor. 

• Noa N. H. Capilanciia et Defenaor Castri Saocti Marini iuramiis regere et 
a giibernare per aex menacs proximc venturos ab liodierna die in anlea Caslrunx 
a S. Marini et ejna villas cum hominibua et rcbna aliia ad dictam Caalrum et 
» ejus Curtem pertinenlibua loto nostro posse j et servabimus et seivarì tato 
» nostro posse faciemus statala , bona , et ordinameula in hoc libro posila et 
a jMinenda ad honorem et Stalum dicti Castri S. Marini : et ca bona a con- 
a Irafacieutibus aoferemus, et obsenari faciemus: et haec omnia obsers'abimui 
a bona Gde , siuc rvaiidc. Sic me Deus adjiivci. a Paro che ti giuramento fC 
prestasse non sa le sacre pagine , sna su lo Statuto. 

1 i 
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mi.irnc a tempo indeterminato l’ esercizio, troverà giusto che l’aiw 
toi'iià pubblica quanto è piò estesa nel potere e n^la facolUi, 
tanto più sia ristretta nella dorata. Conoscendo essi dunque che 
per quanto scabroso e malagevole sia il mestiere di comandare , 
pur S’i si può acquistare un’ assai dolce abitudine per non volerlo 
abbandonare ; furono sempre fermi su questa veduta , e mai nè per 
legge ne prorogarono il termine, uè la legge fu mai dispensata o 
sospesa per confermare a piò lungo tempo il reggimento dc’Capita-' 
ni. E ciò lauto più a tale magistratura si conveniva , perché com- 
hinandosi in essa il potere esecutivo col giudiziario ministero , la 
legge doveva provvedere contro la maggior facilità degl' incouve- 
taicnti e degli abusi. I fatti lungamente permanenti sono le migliori 
prove delle Icone. Se |>erciò nel corso di molli secoli da questo 
suolo potè sorgere qualche trailitore della patria , non si elevò 
questo mai dalla sede del potere o dallo stallo della ragione; mai 
alcun Console o Capitano divenne lordo di tale infamia, nè mai 
alcun potente cittadino , come in tante altre città d’ Italia , d>h« 
l’ardire di aspirare ed elevarti alla tirannide. 

Colali cautele perù non si stimarono sufficienti a contenere il 
troppo facile abuso del potere, ed a moderare gli eccessi della 
sensibilità, o gli effetti della trascuratezza e dell’ oscitanza ; c si 
vidde che per ritenere gli nomini nel sentiere della virtù e del 
dovere , non basta invitarveli , se non sono nel tempo stesso da 
morali rapporti interessati a tenersi lungi da qualunque trasgres- 
sione. Fu perciò che sottoposero la suprema magistratura al sinda- 
cato , vale a dire alla legge della rispon sabilità; e con nuova av- 
vedutezza, acciò tal importante regolamento non rimanesse per ne- 
gligenza inosservato o per malizia deluso , fu prescrìtto che gli 
stessi Consoli o Capitani dovessero chiedere al Prìncipe o Consiglio 
l' adempimento della legge sotto pena conveniente a tale mancanza. 

Potrà forse sembrare agli esclusivi estimatori della canizie, che 
r età dì venticinque anni sia troppo caratterìzàta daU'inespertezza 
per crederla alla all’ amnùoistrazione della cosa pubblica, e poter 
essere alla testa del reggimento d’ un popolo. I noklri non ebbero 
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ut pregiudizio; e «pulche volta il corpo legislativo dispensò daU'etii 
legale iu favore del merito, senza che nc rìsulusse pregiudizio 
alcuno allo Suto. £ poi se ai riflette che negli stali repuhblicaul 
r interesse di tutti , la pili agevolo oognizione dei pubblici alTari , 
ed i sentimenti relativi crescenti cogl’ individui faciliuno l’ abilita- 
alone ai pubblici ofiìcj , non deve far meraviglia , se una pesante 
maturiiii non che una senile degradazione non ti credettero ne- 
■'^cessarle all' esercizio degl’ impieghi civili 

Per tpianto però fossero giuste e ragionevoli cotali disposizioni 
intorno alle elezioni, facoltà, risponsabilità ed età del primo ma- 
gittrato della Repubbbea , potrà forsa sembrar a molti impolitico 
e strano lo Statuto il quale combina su le steste teste il potere 
giudiziario e l’ esecutivo. Eid in vero se ti considera la facilità di 
poter abusare di tali funzioni quando lono rinoiie nello stesso 
individuo , non v’ ha dubbio alcuno , che ti debba riguardar per 
poco lodevole cotale stabilimento. Se però ai riflette che fìn dal 
loro incominciamento i nostri repubblicani ebbero in mira la fra- 
tellanza sociale, onde le civili discordie dovevano prima esser esa- 
minate in amicbevoli modi; e che pochi eueodo altronde gli affari 
del governo, i Consoli o Capluni sensa ule occupazione sarebbero 
jimasti lungamente oziosi, si potrà trovare qualche ragiouevulezza 
nello Statuto. Pih auebe questa si manifesterà al rammentarsi , che 
tal potere fu coevo dell’ aulica consolare magistratura, e che spe- 
cialmente rpiando in barbare forme la libertà ricomparve in IlaUa, 
e ’l nome de’ consob si vidde rinnovato, pur generalmente fu ad 
essi riunita la giudiziaria attribuzione, corno quella che nella scar- 
sezza de’ politici rapporti diveniva la piò importante; ma quando 
gl’ intrìniect difetti s’ iucominciarono a scoprire , colai forma di 
magistrato scomparve , ed altre ne furono aurrogate a gran dan- 
no de’ popoli. Questo però uou accadde alla nostra Repubblica , 
la quale solo cangiò il nome, quando usci di moda, o non alterò 
punto le facoltà o le attribuzioni, dell’uso de’ quali uou era scou- 
tenta. Ci giovi inoltre riflettere che la qualità giudiziaria annessa 
ai Consoli o Capitani metteva generalmente i cittadini in dovere di 



conoscere e saper bene le proprie legjp , cioccliè ognuno può co-> 
Bosccre quanto si* utile sempre, e piii in uno stato popolare. Co- 
noscendo però essi sovente clic tal coiubinar.ionc di autorità o di 
poteri potcsa essere produttrice d’inconvenienti, sposso con leggi 
provvisionali sos|>csero la statutaria , o cliianiaudo secondo le occo- 
renze de’ giurisperiti, o nomìnaudoli per un dato tempo, e sempre 
forestieri , per evitare gli abusi c tener lontani i sentimenti di 
personale favore. Così fu tolto l’apparente disordine, ed i Coinmls- 
sarj b Podestà scelti dal Consiglio adempirono ed adempiouo re- 
gnlarmcnle a questo sociale bisogno; rimanendo p^rò sempre ai 
Capitani il piacevole officio di conciliatori, felicciucuLc ora stabili- 
to nella Italiana Repubblica. E1 poiebè di rado avvicnc^chc il pri- 
mo giiidieaute cou suoi decreti possa dar line ai piati, ciocché 
4-csc ueccssai^ i giudici di appello, aocbc questi furono dal seno 
della patria dal Principe annualinenle prescelti a tale destinazione. 
Jioii Iralasccrò in line di osserrarc, che forse fra le leggi più utili 
«Ha salvezza della Repubblica merita d’ esser annoverata quella 
per la quale fu suliilito, che i Consoli o Capitani non potessero 
.esser mai forestieri, e non solo cittadini di diritto, ma cffctliva- 
. mente uati in questa giuristUzione. 

11 nostro. Consiglio o corpo popolare rappresentativo non fu 
però sempre qualè da alcuni secoli. Da quei primi sociali rudi- 
menti per i naturali - progressi , la popolazione pervenne a quel 
punto in cui potè ravvisare , che quella tale organizzazione demo- 
cratica aveva bisogno di correzione c rifomia. La totalità d'un po- 
polo, per quanto si voglia credere meno difettoso degli altri, deve 
pur contenere buon numero di eccezioni, cioè d'individui disgra- 
ziatamente elcnogenel, atti solo ad alterare in diversi modi l’in- 
dole del cijiqio al quale si trovano riuniti. 1^ purità d' una massa 
{tanto rara per se stessa) supjKitic la scelta inecranica, o qualche 
pili etmqdicau operazione atta a produrre tale effetto. Quando 
dunque un corpo morale si trova in tale stalo , fa uopo ricorrere 
ad operazioni siiuigliauti. Ciò fece il oosiro popolo , quando per 
la lunga spcrlcnza riconobbe , che il generai An-ingo era divcuul* 
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prr rrrpfSilvo numero inconHtiJcnte e tumnUnoso. La ragione e 
la giiisiizia nelle grandi popolari adunanze vanno sovente siiiarrilc; 
Jn forca degli organi vocali supera quella degrintelleUiiali; Tiinma* 
^inazione concute gli animi con piii vigore della realità, c'I tuono 
sicuro dell’ impostura vince sjtcsso la veiità bisognosa d’ un esame 
tranquillo. Ricoirosciuta adunque tale infelice situazione , il nostro 
popolo radunato in generai Arringo trasfonnò la pubblica rappre- 
sentanza, riducendola ad nn Consiglio, fatto, nella pili gran pro- 
porzione relativa al nimiero de’ cittadini. I pili probi, i plìi istruiti 
«d attivi furono prescelti, a rappresentar la volontà generale. Si fece 
una scelta di ottimi, e non ài ottimati -, derivativo cUc si allontana 
■tanto dal suo radicale o voce piimitiva , cLe ne cangiò spesso il 
ecnso in totalità. Per colai riformazione 'perii non si jxilrà dire , 
ebe quel popolo escìssc dalla forma o costituzione dcmoeratica, 
polcliè la nuova adunanza di sessanta individui fu cosi numerosa 
Tclatlvamentc alla popolazione , che forse ne riniasr ro esclusi sol- 
tanto coloro i quali restavano eccettuali dalla natura e dalla pub- 
Jblica opinione, lii ciò è taruto vero , die tal numero fu creduto io 
«egiiito esuberante, c si ti-altò più volte di ristriugei-e o chiudere 
il -Consiglio , cÌuccIh! per podiì anni fu pur una volta di.sgraziaui- 
mciite eseguilo. Nè deve por . sembrar contrario airiudule della Co- 
stituzione, che i membri mancanti del Consiglio si riunorino dal 
proprio corpo, senza il bisogno di altra maggioir adiinanza, poi- 
ché tutti essendo cgiialmcote intevessati alla sedia, e la rappre- 
sentanza sorgendo da tutte le condizioni, non è facile n possibile 
die vogliano il proprio danno. Del reslo non ebbe mai la nostra 
.rapprcsenlanza alcun carattere arisioeratico, poiebè le qualità poli- 
tlelic di -deltori od cllgiblli non furono in alcun tempo ereditarie; 
mal alcuna caiica fu jnivilegiala' per «n rango di piusone o di fa- 
niigUc; mai prerogativa d’ordine fu stalillita dalla legge, nè l’opi- 
nioue per le più lunghe gcnealugie ebbe alcuna politica influenza 
su quelito popolo. 

Potrà questo forse sembrare stiano o eontradilitlono a quanto si 
i. .dello, cioè che U uubiità vi sussista da secoli, e fosse tanto io 
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pregio nelle viciae regioni, che molle illustri famiglie desiderarono 
d’ esservi annoverate , mentre la forma di governo vi fu sempre, corno 
abbiamo veduto , d’ indole democratica o popolare . Se però si vor> 
rà per poco riflettere, che fra le politiche dottrine, quella deU'in> 
compatìbilitli de’ nobili colle forme democratiche è di provenienza 
esotica, c non indigena dell’ Italia o della Grecia, si vedrà che 
tale combinazione può esistere senza pregiudizio della cosa. Ninna 
ragion intrinseca infatti può positivamente dimostrare , che quel 
ben essere civile che si chiama Libertà, c eh’ è naturalmente fon- 
dato su l'eguaglianza de’ dritti, non possa combinarsi e costituirsi 
coir esistenza di quelle famiglie le quali vantavano più antica data 
nella società, o maggior numero di servigj venduti alla patria e alla 
nazione. Cotali idee esclusive comparvero solamente negli animi 
di coloro , che nuovi nelle considerazioni de’ rapporti sociali 
da’ quali risulu la libertà, furono troppa creduli ai dogmi dei po- 
litici novatori. Si confusero le idee distinte di nobiltà e di aristo- 
crazia, ed all’ una, innocua se non utile, furono addossatele qua- 
lità perverse dell’altra, per effetto di un metodo rivoluzionario, 
cioè distrnttivo. L’ Italia abbagliata ed attonita non ebbe tempo a 
riflettere , che le confuse proclamazioni di libertà , benché le pro- 
venissero da quella nazione che aveva prodotti i più grandi filo- 
sofì politici del secolo Montesquieu, Rousseau, Sieyes, pure come 
non aveva essa mai veduta la libertà in propria casa, mai ne aveva 
avuta la pratica uè la finezza del senso el gusto per conoscerla, 
così non poteva avere le forze intellettuali e le qualità morali per 
effettnare una tale palingeuesla. 

Se si fosse consultata la storia d’ Italia con qualche diligenza , 
si sarebbe trovato, che lo spirito di ragione e di moderazione fece 
dell’Italia il soggiorno o la sede della libertà nei secoli più re- 
moti j finché il ben essere civile de’ suoi popoli restò disfallo al 
comparire di quel gran mostro repubblicano , il quale rileneado 
sempre il vezzo della lupa genitrice, non fu slauco di divorare, 
che al momento in cui per eccesso caduto nell' apatia, fu pur esso 
ridotto in catene. La libertà allora divenne uu nome nefando , c 
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r idea non restò che nei confusi ricordi della Storia. Scorsero da 
quel tempo nudici secoli, quando l’Italia travidde de’ niomciiti da 
potersi liberare dal barbarico giogo: c pensando poter agevolmente 
ricuperare le forze vitali, mirò alla libertii per tanti secoli obliala. 
Poche idee, non ben corrispoudeuti alle cose, non potevano dare 
che risultati consimili; per cui quasi su la sola e semplice Auto- 
noDiia credettero i popoli fondare la liberili c 1’ indipendenza. Ma 
ignari di tutti gli altri rapporti necessarj ad una felice Costiluzio. 
ne, la maggior parte furono presto vittime o degl’ interni disordini 
cui non seppero rimediare , o dell’ esterna violenza cui con una 
ben organizzata federazione avrebbero potuto tiparare. Alcuno città 
furono perciò in continua lotta fra rindipcndenza e la tirannide, 
mentre altre felicemente rinvigorite dal nuovo stato si elevarono a 
maggior mandezza: e calcolando i beni ed i mali politici, preferU 
rono i drani nascenti dalla natura delle cose, e soggetti a cangia- 
menti e vicende, a quelli che dovovauo nascere da una volontà il- 
limitata, pensMnente, .insaziabile. Coti l’italis rivedendo la libertà 
nel suo aeno, eldie il tempo di meglio conoscerla; ed i più subli- 
mi ingegni, quali furono allora i poeti, fecero voti per l’ antico 
onor delia patria. 

Or in questo rinascimento di libertà o di repubbliche 1’ anda- 
mento politico procedeva diversamente che io quegli antichi pri- 
mordiali secoli dell’umana associazione: in essi le città o le unio- 
ni si formarono colie sole ioeguagliauze della natura; ma DeU’cpo- 
ca seconda i componenti del corpo sociale avevano già da lungo 
tempo prese delle qualità nuove di realità o di opinioue, divenute 
una proprietà o quasi proprietà per i possessurL In tali circostanze 
gl’ Italiani non fecero delia libertà e dell' uguaglianza il letto di 
Procuste: non offeiero l’altrui proprietà che per gaztigo : e senza 
distruggere 1’ opinione della cosi detta nobiltà j ne arrestarono gli 
abusi e la resero inuocua ed utile alto staso. Vìddero essi che se 
la proprietà dà un attaceauseuto allo Stato, l’educazione e l’islru- 
aione doveva farne d*’ buoni cittadiui , quando i pregiudizj pulitici 
si fossero dileguati. Si conoscono quiudi degli Slatuii democratici » 
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popolari tu Italia, ne* quali si vede eousenrafa la denominazione dì 
nubili , anclie io varj ordini dù'imi , senza che questo facesse alcun 
imbarazzo all’indole della p'.jxilare Costluizione. E per lasciar le 
altre meno importanti, falò meoziotic della sola repubblica Fio- 
rentina , la quale costituendosi democraticamente sotto il governo 
dei Priori delie arti, non volle perciò che ibssero csclnsi t nobili, 
c clic tutto fosse formato di popolani; pereiocebè ( come scrisse 
l’Aretino) la legge solamente schiu leva i scioperati, e non vietarit 
perù che gli uomini noùili non potessero essere delle arti. Ck'i posto 
non ci deve far meraviglia, che in questa piccola popolazione il 
nome di nobili potesse coesistere tranquillamente culla forma e 
principj democratici. Non era questa poi una nobiltà feudale, ari- 
stocratica, privilegiata ; essa era combinata di quelle famiglie lo 
quali più si erano distinte per i iMroprj pregj , e per i scrvigj resa 
alia pativa ; per cui naturalmente godevano di quella dcnomiiiaziona 
usala in lulia per le famiglie qualilicale per tali vantaggiosi rap- 
porti colla società; ciocché in ultimo risultalo si può ciguardara 
come nn premio o un elogio non scritto, ma decretato dalla pub» 
blica opinione. . . i i 

Or se egli per Io più accade , che dei due Capitani uno sta no- 
bile , ciò non proviene nò dalla legge nò da abusi,* ed è solo 
refletto di quella prescrizione costituzionale detenninante , che l'uno 
sia della! città dove i nubili sono riuniti e 1’ altro del contado^ 
Perciò non di rado avviene che il nobile non vi sia nella duum- 
virale magistratura; lauto più che il numero n’ è stato sempre li- 
mitato. . » 

Ma per far ritorno all’esposizione de’ modi costituzionali dirò 
ancora, che sebbene l’,^rr<ngo o l’adunanza popolare. fosse abolito 
dalla legge, pure tciicndusi in considcrazioue la più aulica usanza, 
se n’ ò voluto lasciar il ricordo, e quasi il drillo legittimo di po- 
tersi il popolo riunire due volle l’anuu, cioè nei primi giorni 
dcU’iugresso de’ Capitani, cui pur l'antico nome di Arringo si è con- 
servato. Questo però non si vede mai pienamente effettuato, non 
esscudoveue il bisogno; c solo iu tali giorni si vedono ilellc libere 
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pctÌ7,ioni c i-iraostranze , che ciascun ciuadlno pu& presentare al 
supremo magistrato pubblicamente. 

Così il sistema politico della nostra rcpultblica i composto da 
un Consiglio di sessanta , eh’ è il corpo legislativo , da due Capitani 
i rpiali hanno il potere esecutivo, da un Consiglio di dodici che 
si rinnova in ogni anno per i due teni , c eh’ è quasi un corpo 
intermedio fra i Capitani reggenti c ’l consiglio e da un magistra- 
to giudiziario eletto per tre anni dal Consiglio medesimo. Non par- 
lerò della finanza e degli Economici rapporti, poiché iu un cosi 
stretto circondario non può presentar nulla d' importante ; essendosi 
sempre mantenuto questo governo nei giusti riguardi di non essere 
incomodo ai vicini, nè punto gravoso ai proprj cittadini; limi- 
tando sempre le imposte su i veri principj della morale, cioè di 
renderli esattamente proporzionati ai pubblici bisogni , e non far 
invecchiare ed accumulare il debito pubblico , oltre i mezzi di 
possibile soddisfacimento. In quanto poi alla milizia, conservando 
gli antichi sentimenti repubblicani , è stabilito, che tutti i cittadini 
atti alle armi sieno riguardati come difensori della patria c delle 
leggi ; osservando però alcune ragionevolissime coudizioui nel for- 
maruc la scelta. 

Ecco ciò che io ho creduto poter dire di questo singolare go • 
verno su la verità de’ fatti e la ragionevolezza delle cagioni; e se 
non sembrerà del tutto uniforme ad altri rapporti già pubblicati, 
ciò nasce dall’ essersene forse parlato ora con favorevole troppo , 
ora con odiosa prevenzione, o anche per non essersi avuta intiera 
conoscenza de’ fatti da’ quali doveva risultare la verità. Alcuui fe- 
cero discendere queste forme politiche dall’ eterna niaglunc di 
Astrea ; altri le rabbassarono al di sotto della mediocrità c della 
pili coiniinc ragione. 11 Cimarelli stimando vera l’illusoria sotranilà 
de" popoli , c r inesatta dcnoiuinaziune di popoli sovrani, credè veiler 
nel Titanico un popolo di Regi. Non ci fermeremo so codeste titolari 
ajipcllazioni derisorie della specie umana. Lo .buccoli prendendo 
solo iu considerazione alcuni rapporti piò convenevoli al ben vi- 
vere civile, uc formò l’ immagine della Città Folicc , coulutlucliè 
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«i suoi tempi la nostra Repubblica fosse nella massima dcgradazio> 
ne. Se questi però yiddero rose , i libellisti Albcroniani uou vollero 
veder che spino e piante velenose; cioè una societè di Cannibali o 
di Ciclopi. Ma benché io non mi proponga d'andar esaminando 
tutte le malfondate satiriche o encomiastiche dicerìe , e tutte le 
stravaganti e bizzarre osservazioni fatte su questo piccolo Stato , 
non posso passar sotto silenzio alcuni nomi illustri in politica ra- 
gione , i <(uali particolarmente se no vollero occupare. Tali furono 
i celebri Inglesi Addisson, Adams c Gillies. Ed incominciando da 
questo piò recente , dirò che essendo egli sommamente versato 
nella cognizione delle Greche Repubbliche , delle quali ci diede 
la più dotta e completa storia, oltre di altre opere correlative a 
tali oggetti , non credè dover trascurare la Rc|)uliblica di San Ma- 
rino. Quindi al secondo libro della bella traduzione dal medesimo 
fatta della Politica d’ Aliatotele , collocò per appendice mia Memo- 
ria su la nostra Repubblica. Siccome però egli non fece aluo die 
pubblienrc uno scritto fatto dal Signor Cox Hippcslcy , c comuni- 
catogli dal Signor Giovanni Maepherson , cosi non vi è altro del 
ano che uua piccola introduzione nella quale dice, che iraitaiido 
delle Greche Repubbliche si era spesso raiunienl.ito delle llepub- 
bliche Italiane de’ tempi di mezzo , riguardandole quasi deboli c 
rozze dipinture delle Greche: delle quali iulanlo una ancom, una 
sola ne siissisle rassomè^lianlc aiqufi^lì anliclù modelii. Così egli 
caratterizzandola semplicciucutc, uon si occupò a farne un paragone 
disliuto; e la relazione del Maepherson quasi tiitia storica e multo 
iucsatta, non ci rende con alcuna iiuporuiuic rillcssionc più istnillt. 

L’ Addisson non tralasciò di visitar questa rirpublilica nc’suoi 
d' Italia y e l’Adams ne p.irlò nell’ A’samc delle CoiliUitùìni Be- 
pubblicane. Ma un passeggierò viaggiatore che non può esamiuar le 
Cose per se stesso, c si affida ai racconti di ipialchc relatore, è mollo 
soggetta ad alloutauai'si dal vero; e più se è stluKilalo dal prurìto 
di dire delle cose singolari e strane ; difetto uou infrequente ai 
relatori di viaggi. Addisson quindi, benché profondo Filosofo, fu 
mollo superficiale r^uando parlò o ragionò di questa Repubblica ; 
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ed Adams che non vidde mai il Titano, e che pur su questo ar-> 
ticoio non fu che comentatore deU’Àddissou, glie ne fece rimpro* 
vero , dicendo * che le belle arti cd i superbi monumenti , onde 
a r Italia tutta i piena, occuparono certamente la sua atteusione 
■ più (f un selvaggio monte, benché la forma del Governo adot- 
» lata da suoi abitanti potesse per un momento eccitare la sua 
s curiositli, ed i loro costumi la sua stima » . Se cosi il comeu- 
tatore giudicò del suo tetto, temo che non potremo giudicar mè- 
glio dei comenti. Egli infatti non essendosi fornito di altre co- 
gnizioni relative all’oggetto, altro non poti fare che esaminare il 
suo testo e tirarne delle deduzioni, per venire a due principali li- 
snltati o coBchiusioni. Tralascio quella da cui poteva dispensarsi, 
cioè che San Marino non è da paragonarsi colla Pensilvania o con 
altri degli Stati uniti di America ; e mi fermerò solo tu quanto dice 
intorno alla natura e forma del nostro governo; cioè che lungi di 
avere democratiche sembianze, sia d’un indole aristocratica simile 
a quella dell’antica Roma ; la qual cosa si vede come manifesta- 
mente sia opposta a quanto si i ragionato finora. Egli è però ben 
da compatire l’Adams, per essere stato indotto in errore dall’Ad- 
dissoD il quale aveva scritto, che il Consiglio della Repubblica di 
San Marino era per legge composto in tal modo, che la meli fos- 
1 se di nobili , e l’ altra di popolani. Or questo non si legge in al- 
cuno degli Statuti che si conoscono, nè vi fu mai alcuna risoluzione 
straordinaria del Consiglio che l’avesse stabilito. Non fu quindi 
mai vero nel fatto , nè poteva esserlo , atteso il piccolò numero 
delle famiglie nobili, delle quali un solo individuo può essere con- 
sigliere; e ben spesso .inche avviene che per eccezioni di età, di 
assenza e di altri motivi alcune di dette famiglie non godano di 
quest’onore. Invece dunque di occupare la metà del Consiglio, non 
ne formano che una piccola parte, la quale non può sicuramente 
preponderare pel suo numero. Mon trova poi questo autore abba- 
stanza democratico un Consiglio ra|>prcsenlativo formato in cosi 
gran proporzione sul totale degli abilanli, c p.tre clic per carattc- 
rizzare tal forma di goveruo voglia stare al ualural significalo delia 
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parola. Con tali idee sari pur TCro, che la Repiihhlica di San Ma- 
rino non sia una Democrazia perfetta, se si crede trovar solo la 
perfezione nelle assemblee popolari formate dalla totalità positiva, 
di un popolo ; ma siccome una cosi semplice organizzazione è 
molto vicina alla distruzione stessa del corpo, non può giustamente 
meritare il titolo di semplice e perfetta. 

Meno poi si potrà accordare a quest' autore il paragone eoa 
Sparta e colf antica Roma , avendo creduto veder ugualmente ia 
quelle che nella Repubblica nostra un misto di Monarchia, d’ Ari.; 
stocrazia e di Democrazia , consi sono ancora in America gli Stati 
di IMassachusctt, della Nuova Yorek e del Marilaud. Bisogna però 
riniiuriare ad ogni idea ricevuta di .Monarchia, se ai nostri due 
Consoli o Capitani si vuol far rappresentare la figura di Monarchi; 
e questi scenderebbero forse dai loro troni , se fossero cosi vincolati 
dalla legge come i nostri supremi iiiagbtrati. 

Ognuno poi sa , che un corpo aristocratico è qualificato dal 
numero, dalla condizione e dai privilcgj. Nulla di tutto questo siJ 
Titano. 11 numero de’ rappresentanti del popolo è in così gran pro- 
porzione rclutivameiitc al totale degli abitami, che quello di ses- 
santa si potrebbe credere eccessivo , attese lo condizioni non co- 
muni e necessariamente richieste alla dignità dell’ impiego. Dove 
poi i nobili fanno una piccola frazione del lutto , c nel Consiglio 
non hanno alcuna prerogativa, c che, come si è detto, la maggior 
pane è formato di colli cittadini ed onorali contadini, non vi è 
nulla che senta dell’ .\rislocralico. Fitmlmouie la qn.-ilitii di consi- 
gliere non essendo ereditaria nè accompagnata da alcun privile- 
gio , manca similmciUc quest’ altra condizione per riguardare questa 
Repubblica come partecipante o rassomigliali te alla più cattiva for- 
ma Repubblicana. So fosse stalo così , i lodali illustri autori non 
avrebbero potuto così favorcvolnrcntc carcuenzzare pel lato morale 
la nostra popolazione, come baiino fatto, atlcucndusi alla verità 
che r.Vdaius esprime in tali parole « Questo popolo ha una giau- 
» de ripuiazionc di probità, e passa per essere rigoroso osservatore 
» della giustizia. Par che viva più felice ìu mezzo agli scogli ed alle 
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» nevi, che tutti gli'altri popoli d’Italld nelle più belle valli del 
X mondo. Che di più proprio per giustiGcarc 1’ amore che lutti 
» gli uomini geutono naturalmente per la Lilicrih, c ravvei-slone 
» pel potere arbitrario, quanto il vedere da una parte una inonta- 
» gna arida e selvaggia coperta di popolo, c dall' altra le bello 
» campagne di Roma vuote di abiutori?i> Or questa os.scrvazione 
basterebbe per provare la bontà della Costituzione della quale , 
più che d'altro, effelli sono 1 felici risultati osservati dall'autore. 
Se però si può dire, che essi sieno i derivati della Libertà, non 
ardirei riguardarli veramente come encltid’iin amoroso trasporto per 
un Nume mal noto. Gli uomini generalmente non hanno e non 
possono avere nu'idea chiara di questa parola astr.atta, risultante 
dalla coiiuinplazionc di nioltiplici rapporti della socicuà c della na- 
tura ; ma le differenze di hnono o cattivo , se non si conoscono 
nelle loro cagioni, si sentono e distinguono come le sensazioni pia- 
cevoli e le contrarlo j c sono queste che delcrniinano il comune 
degli uomini, o per proprio sentimento o su l'autorità altrui a 
preferire tale o tal altra forma di govcruo, senza punto conoscerne 
le differenze positive e le cagioni. E tanto egli è vero, che l'idea 
di Libertà è pur troppo vaga , iudeterminaia c spesso immaginaria 
nel maggior numero delle persone, che non ha guari in una illu- 
stre città d' Italia si vedeva LIBCRT.\S scolpila su tulli i canti , ed 
impressa su tutti i couj versali dalla sua zecca , mentre era domi- 
nata da un Monarca, maltrattata da un Salrapa, e governata da un 
Aristocratico collegio. In San Marino all’incontro si vede solo in 
due luoghi, cioè su le porte della città e del tempio, quasi per 
indicare il recinto della Libertà, e la celestiale piólezione. 

Da quanto fin qui si è ragionato sembra potersi egualmente 
dedurre, che l’ originaria libertà nata da una fortuita e felice com- 
hinazione di coloro i quali cercarono sul Titano una vita tranquilla, 
vi fu conservata dairabiiuJinc de’seiilimeiiti, conferniaia dalla loca- 
lità favorevole al miglior essere della vita c ile’ r.ipporti socialL 
Quindi il sentimento servendo di scorta alla ragione , il popolo 
s’ audiede adattando una foi'iu.'i politica couvcuicittc alle sue circo- 
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stante, e facendo de' eangiamenii, secondo clic nnoTe considera^ 
ziunl si presentavano agli animi de’ cittadini. Essi quindi ftii-onq 
contenti, e molti li riputarono felici: c sebbene tal condizione sia 
Sempre molto lontana dalla specie umana, e forse molto pili ebe 
dalle altre modificazioni della materia animata , pure nel trista 
paragone de’ mali meno infelici certamente si doverono riputare. 
Non furono però essi mai tanto vani da voler credere, che il go- 
verno loro fosse il modello, o la forma arebetipa delle politiche 
costituzioni; conoscendo pur troppo che Tiugegno dell' nomo è an^ 
eora lontano assai da codesto punto, e che l' errore sotto le piti 
variate forme s' introduce e signoreggia in tutte le aggregazioni 
degli esseri , nomati forse abusivamente ragionevoli ; e de’ quali è 
pur lecito dubitare, se meritino di esser collocati nel primo e 
pili degno ordine della Zoologia. 


gl ***»*’ . 
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CONCHIUSIONE 


I 

I 


JVci-LÀ pirmi dimostri meglio , che U Tanuta perfetiibilitii del- 
la specie sia una qualità incerta e spesso retrograda , quanto il 
veder sempre siusistentc 1’ imperfezione della Morale in tutte la 
applicatiom sue, e specialmente in quelle die riguardano i rap- 
porti necessarj al miglior essere dell’ uomo nello stato sociale. E 
ciò che in generale può essere da ognuno osservato, riceve una 
più forte prova dai ricordi storici di questa nostra Repubblica ; 
la quale sebbene vanti la più lunga durata, e diuturna conser- 
vazioue delle stesse forine e delle stesse idee e sciilimenli, puro 
lungi dall’avanzarc costantcìncuie ai bene, l’abbianio veduta per 
un tempo degradata e ritroccdula a tal segno, che senza un urlo 
violento, allo a reintegrare la repubblicana sensibilità, essa forse 
si sarcbl>c disfatta In un letale languore. Questo dumpie ci devo 
rendere avvertiti a non doverci più fidare su d’ un principio di- 
mostrato insufliclcntc c falso nel corso di tanti secoli; e c’Indica 
quindi di dover cercare altro metodo il quale fondato sopra d’una 
base più reale, possa trovare nell’ economia animalo e nel profondo 
studio della natura de’ principj più sicuri pel lìsico c morale riov- 
dinamcnio della specie umana. E tanto più jiossiamo rincorarci in 
questa lusinga , in quanto che oltre al coiileiiere un fondo di veri- 
tà, abbiamo pur veduto, che per effetto di hsiehc cagioni gli abi- 
tatori del Titano poterono ottenere in gran parte i vantaggi della 
loro migliore esistenza. Ciocché prenderà un nuovo grado di pro- 
babilità dal sapersi , che San Marino non h stato il solo miracolo 
sociale, nel senso di conservare illesa per lunghi secoli la libertà, 
non avendo che pocbissima forza proporzionata ai suoi rislreiii 
confini; mentre si conosce nella Geogralia aulica uii consimile fe- 
lice paese , in cui per un concorso di analoghe naturali cagioni 
di situazione , e forse anche di temperatura , si vidde lo stesso ri- 
sultato di couliuua libertà cd indipeudeuza. Tale fu PLudiuisso , 
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piccola ciiià o castello degli F.lenicro-Cilicj , lu d’ un altissimo 
liionte collocalo , raunilissimo , iliespugnabile ; bcucliè posto fra 
bellicose uazioni ed ambiziosi principi , libero sempre, e mai da 
alcun Re soggiogato. Alessandro rispettò la sua pace e liberti , e 
Cicerone meno cortese sospirò invano sul nome di Pindinisso per 
farne un titolo al suo trionfo. Nel corso de' secoli se Pindinisso 
fu perfettamente ripetuto per Gsiclie cagioni c politici efrctii sulla 
vetta del Titano , il nuovo Alessandro non solo lo rispettò , ma 
gli stese la destra benefica, assicurandolo della protezione della 
gran Nazione non meno che della sua. C questa condiinata con 
quella pili sacra e veneranda che gii godeva , deve coufennarc alla 
patria la lieta speranza, di trasmettere in retaggio alla lontana po- 
sterità il possesso e ’l godimento di quella giusta e PERPETUA 
LiilLR'l A', per cui fu sempre degnamente distinta e celebrata. 


\' 

S 

FINE. 
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APPENDICE 


DE' DIPLOMI ED ALTRI MONUMENTI 

CITATI BELL* OPERA, 


rfum. L 

A% 885 30 FeU>rajo. 

Placito tenuto da Giovanni Wesco^o di Montefiretro ed Orso Da* 
ca con molti Dati^fi e Scabini , in cui giudicoìio una vertenza 
fra Dettone V tscovo di Rimino e Stefatio Abate dA monistere 
di S, Marino nel Monte Titano, * » 


II* nomine Domini. Ameni summoqne Pontifice el universali Papa in Aposto» 
lica sacralissima B. Peiri sede anno coiisecraUonis ejus lerlìo. Atque imperante 
domino piissimo Augusto Karolo a diclo coronalus pacifico magno Imperatore, 
anno quinto die vigesimo mensis Febniarii, iudiclioue ieftia» territorio Fere- 
trano. 

Qmim in judicìo resideret Joannei hnmilis Epitcopaa Sanclae Ferearanae Ec* 
clesiae ^ Lr»o glorioso Du« in Carta de Slirvaiio qui vocatur Cerato , ibi cuaa 
«is residclMnt caeleris jndicibas, alque illnstrissimis viris residcatibus, atque ado- 
tanlibus, idest Dominicus Dativo de Carpineo. Iiem Petrus Dativo. Laurentina 
tabellio et Dativo, ^ono Dativo. Mauritius Dativo. Pelttis tabellio ot Dativo. 
Leoiitalius Dativo, atque Komanus Scavino, el ilonesto Scavino, et Romanua 
Scagno de Pirite, et Laurenlius tabellio, et Scavino de Sorbo, atque Ftroal- 
do Magister mìlittim. Gr^orius Castaldio. Joannes qui vocatar de Claudiano. 

XJrw tabellio de campociventi , Laurìo Castaldio, Domiiiicus de Piega 

et Romauus Scavino, Johannes de Stefano. Laurenlius el Leo germanis filìis 

^uKntius de Sergii, Bomaniis qui vocatur de Caprarìa. Ijaiirentius de Albino 

e Mingo, Joannes tabellio de Antico. Leo filini Dominicus, Martinos filius 

JlarUnus filius Farroaldo. Johannes filius Leo. Yilalis films quondam Johannìs. 
In >ironim siipradictoi'um praesenlia. ♦ . aius est Dello Episcopus 

5. Anmiuensis Ecclesiae , una cum advocato suo nomine Urso. Domini meì fa- 
cile uobis Hutitia de islo Stephanus venerabilis Abbas monaslcrii S; Marini 
^tinet rea de nostra Ecclesia Ariminensis de fundo Casole , el fuiido Ravclini 

m inlegnim, el fundo Piginiria, et fumio Grillano major qui vocatur 

Silvolc , et fundo flagellarla in iniegrum , loias ipsc fundoras suprascripte dc- 
Uucut Stepbauuj Preibilcr et Abbai S. Mvùu Jdvoasterìo. Et respondena ipse 
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Il 

tupraicnpto Stopliamu Presblier^ <piu nheo e( («neo snprasrHpta rei td 
ture S. Mnnni Coaf. Uom. tiostn Jesti Ciiiùti, qui e»l si(« m Monte Titano. 
Tunc judicavcnml omues auprascripli Uativi et Scavtni , et ipso ftuprascripio 
Strphanus Presbiter deiliase avocato, et dcdil avocalo suo nomine Urso qui 
vocalur Piitulo. Tunc niissi lunl ipsi ambas partcs prò iìdejussore |>er ciano 
Mnrtiniis (^ui vocalur de Agali in anio ebicalìco libi'as duas ; a parte Domiuo 
Deltoncs Ep. S. Aiimineusis Ecciesiac una citm avocalo &uo nomine Urso/ Fuit 
deinde fideiussore Dominicns bliua qd. Leo, et a parte Slephanus Presbilcr.tb- 
bas Monast. S. Marini cum avocato suo noniiiie Ur»o , fuit deiiide ndcjussore 
Leo filins qd. Joaiinulius. Et diccbanl ipse suprascripto cirm avocalo suo. Do- 
mini Jiidtces intcr me et lupniscriplo Slcfanua Prcsbilcr detiuet res de jure no- 
sirac Eccicsiae ArimineusU. Et res|)ondcns ipso siiprascripio Stefanus Yen. Prcs- 
bilcr .Abbai Monasl. $. Marini una cum avocalo suo nomine Uno. Non vole. . 
dco quia ipsa suprascriptu res uiiquam de tua Ecclesia fuìsse^ lice namfra qua- 
draginla, nec namfra q^uinqua^inta , nec namfra ccntos auiios, ncque num- 
quam ipse suprascripte res uon babnistis neque a maiiibus vestris umq^am dc- 
tiiiiiislis ncque vos neqtie- veslris anleccSvorilMts ipse suprascripte res. Tunc ju- 

dicaveninl ipsì suprascrìpti Dativi et Scabioi iprobare Domino Dello Epi- 

scopiis ut namfra- qiiadraginta auC qiiinqiiaginla , aut namfra ccnios anno» ipse 
suprascripte res. . . . • » deleiiuissc, aut illc aut suos anlccessorcs. Et respon- 
dens ipse suprascripto Domino Dello Episcopus S. Ariminciisìs Ecclesie- cum 
avocato suo nomine Urso, quia de ipse suprascripte res probare nou possamus 
ncque modo, ncque in asitca suprascripte res habere non pouunius , ueqiie 
per. .... neque per dislriciis. Tunc |udlcaveruiit ipsi suprascrìpti Dativi et 
Scavini ut ipso suprascripto Avocato Domino Delloni Episcopus dixisse de asto 
et dixii a & Dei Evangelia prò parte Domino Deltouc Ep. , et de ipse jam 
diete res vcrùas sperasse querere. Tunc judicaveruni suprascrìpti Dativi et Sca- 
vioi ut dtccrc de Ivasaito ipso, suprascripto Urso avocato de suprascripto Sie- 
fiinut venerabibV Pix'sbitcr Abbai Moncislcrii S. Marini, et dixe ipse suprascripto 
a S. Dei Evangelici quia niuuqiiam namfra quadraginta, neque namfra quia- 
qnaginla , neque namlVa cciitos auuos ipse suprascripte res ncque vos, ncque 

vestrìs antecessores a mauibus : ipse suprascripte res babustis neque 

tcnuistis. Tunc. • . ... et Scavini a parte Dom. Deltones Ep. et SS. Ecclesie 

esse tacilo de modo temper et in antea est al ipso suprascripto Stefanue 

▼enerabilis Presbiter Abbas Monasterìi S. Marini cum suo avocalo habere.... ctun 
leat et bniium in corum subscriptorum. virorum prcseuita sud. die et indiiione. 

Johannes iromerìtiii Abbas Episcopus S. Ecclesiae Feretranac ibi fuit et 
sabss. 

Petro Dto. in hoc judicato a nob. promulgai, sic sup. I. snbis. 

Laurenlius tabi, et Scavini. in hoc jadicale a nob« promulgai, sic sup. I. 

subss. 

Grcgoriiis Casuldio ibi fui et subss. 

« Johannes fiUo Leo ibi fui et subss. 

Signum manus Vitajis HI. qd. Jolsao. ibi fuit« 

Ursus mo. ........ 


Scrìpto hoc jndicatum de omnia. ........ 

Ycrba sigui bù formulis latinis posiiis in hoc; ...» 4 ^ 
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Num. II. 


ie4 


An. 1344 Dicembri^. 

Istromento di vendita fatto da Guido di Cerreto d’uà diitto di 
passo in favore di Ugolino Vescovo Feretrano, e di Oddo Sca- 
riddi e Filippo di Sterpeto Consoli di San Marino per la loro 
comune. 

nativìtitif Domini millesimo CC: XLini;,iii diemensisDccemljris.... .. 

Iiidiciìouc prìroa tempore Domìui Ibuoceiilis Papae el Federici Imperatoris. — 
Ego Domiiius Guido de Cerreto filiuf quondam Domini Guiccioois.. . . • • Do , 
V4U)dO; trado> cedo Gl concedo, et perpelualiter per me meofque baeredea et 
|ucces»ore» tranafero vobia pnicseotibiu Domino Ugolino EpUcopo Feretrano, 
vealrisque auccesaoribus in diclo euucopatu in perpetaum, et vobU Filippo de 
Sierpeiu ut Oddoui Scarito Conaufibus Caatri Sancii Marini de Coraitatu Mon- 
ti* Feretri recipieulibu* prò vobi* veslrìsque baeredibua et aacce*$oribii* , et 
prò singularitale et uuiversita,te omnium hominum Castri el Curiae Sancii Ma- 
rini cortim haeredum in perpetuum omne jus , usum, actionem, et ...... . 

et replicationem realem et per . « . ulilcm, et direclam, civilem et naturalena 
qiie et quam ego liabeo, el raei anlecessorei actenu* habuerunt quoquomodo 
jiire, aiit vi, vel consnetudiiie in coUigendo pasvagium ci lacere cojligi pio me 
meùque haeredibus jurc aut vi, vel consuetudine in curie Castri Cerreti, 
in curie Castri Ventosi, in curie Castri Sancii Maiìoi tam ab liomliiibus Mori- 
tis Feretri quam alii* qtraudocumqiic et nndacamque veaicnlibus ad Mercatma 
annuale quod fil in mense Seplerabris omni auno juata Burgum Castri SaiicU 
Marini el recedenlibus ab ipso. El promìlto per me meisque haeredìbus vobis 
shjnilanlibiis prò vobis vestrisque haeredìbus et saccessoribus in perpeluuni, 
quod de caetero illnd passagium tollam, nec tolti faciam vel auferri aliqua oc- 
casione vel ciccptione per me , ncque per meos haeredes et succcssores , nc- 
que per aliqiiam personam submissam , vel lubmitendam dìctis haeredìbus in 
curlis supradictonim Caitroriim ncque alio veoieiitibus ad dicium mercatiim , 
vel reccacnlibus, neque ad aliud mercatum , quod fit omni die mcrcurii , ncque 
ad aìiqiiod aliud, quod de caetero fiei juiia Burgum Castri Sancii Marini. Quam 
veiiditionem et rcnuntiauonem et ccssìonem proroitio per me meosque hacre- 
des el succesiores vobis stipulantibus prò vobis, veslnsque baeredibus et suc- 
cessoribus io perpetuum tenere et babere raiam et 6rmam in perpeluùro nun- 
qiiam contravenire alìqiia occasione, vel exceplionc, ncque occasione minorlt 
piacili: Et si plus valet, vobis pure, et libere inter vivo* dono. Ita de dictò 
pa»sagio vobis do et concedo possessionem conslìtnens vos in ilio procuratoies 
el auciores, ut in junbus vesiris, niliil in me neque in meis baeredibus et 
auccessoribus reservando de ilio: prò praetio xv libranim denarìonira boneuu- 
riim Ravennae quas confiteor me a vobis recepisse nomine istius vendilionis et 
renuncialioiiis renuntians exceplioiii non tradiclae et non niimeratac peenniae* 
sub poeiia l librarum Ravennae vobis per stipulalioiieai proinissa sub obbliga- 
liooe nieonim bononim onuiiuin quam poenam possitìs exigere et tollcre cum 
snea vobis data parabola quoticscunque per nos vel alìquem nostrum cootra- 
Ycnium fucrit rata semper manente liac venditionc et reuuociatioiic. 

Acto in Monte Sancii Marini in camera stipradicli Domìni Episcopi et d- 
|Qum. • . • veudiliouis et rvuuaciatiouif a Domino praedicto* 
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Intcrfòere tntei flannm Àdjntorìnm Faber r>onnei. Guido de S Augno. . . • 

Joanues Granuuuua. Pelruj de Ulirio UgoUni Cancellu» erogatoi 

tl alii plurei. 

Ego Hcoricui auctorìtaie Imperiali Nolariut hia omaiboa inlcrfui, et rogatoa 
aeriate icripai et compievi. 

Num. nL 

Ah. laSa i4 Marzo 

CònstgUo generale degli Omodei, ossia de’ Ghibellini tenuto nella 
Pieve di San Marino , in cui si dà sicuretui agli uomini delia 
dttit del piano e del Contado di Rimino^ 

Iir nomine Dòmini ; Anno ejasden» milleiirao tlacenteiimo qnimjaageiimo 
cundop tempore Dom. Innocenti! Pp. querti, die Lune xtiit meatii Martii 
exennt. Iiidictione X. Apud S. Marìnum ad poatnllaiion. et intlaniiana Domini 
ArcbiepUcoj>i Ravennal. In consilio generali more solito congregato in plebe 
Sancii Marmi de Ilomodeis et hominìbus Sancii Marini alque de Nobilibus jiH 
sta Mariculam. In quo coiitiUo de volunlale ipsins conallii Dominus Bcncdiclua 

de Aledosiis Vicar. Dom. Castellani de Andelo de Bononia Eccl. forte 

socieialis justa Mariculam et Homodeonim poi. dedit plenam fidanliam et se- 
curitatem hominìbns Civil. plaui et* Comitat. Arìmin. eundi, slandi et redeundt 
cunv rebus et personis eorum ontnibus per totam suam Fortiam et districlttin* 
Quam fidaiitiam et^ccurilalem firraam et ratam babere et tenere promitil quam 
bdantiam valeat tantum vigìntì dico. — • Presenlibui Dom. Densarvo de Pfaiio, 
Bom. Bonliglitto de Coccalio ^ Dominor. Antonio Presbitero Plebi# S. Marini , 
et Simphone eius ncpole. 

Leoiiardus mius eundera Bonavent. Arim. Not. , et ^unc post ss. 

pubiica forma redegi« 


r^ura. IV. 

À5. ia55 9 Aprile. 

Rogito di yV. UngareUo di San Marino per taccettazione fatta de^ 
gii uomini di Casale alla cittadinanza della Cornane. 


Die yiiii eicnnte Aprii. In Castro Sancii M.trini, io Generale Consilio anta 
trivium Eccl. Gilins de Casole eie. et omnes prcdicli de Casolc fatiunt prò se 
suisque haeredibus Caslellanos et bal>Uaiiies Castri Sondi Marini pmniiltenics 
soicniter generalitcr et sitigulariter TTodooi Scandi Consiili dicti Castri reci- 
pienti nomine UiiÌTcrsitalis et Cnmiiiiis C.astri Sancii Marini diclam Casleltan- 
tiam et babiu pred. ficei-c seciindiim qaoj alii Castellaiii ipsitis Cnsiri, voieii- 
tas teneri a«l siatulnm ipsius Castri^ et ad omnia onlinamenta predicti Castri 
fkcla et facìenda, et diclus Hodo promisi! eijsdem nomine dicti Coiiiuuis , ipsos 
et res eorum defendere contra (piaiibctcanu|. pcrsAuiam et uiiiversitaiem^ jriira 
suum posse attendere et obser>are sub poma C. lib. aurì. — Tcsies AjiMoriiis 
PIcb. Sancii Marini, et Pbr. Machaloiiis Kccl. de Aquaviva, Homo S. Jacobi 
Job. Due. Adelasio, et Xtdzus Jotns ArdtoU. 
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Nam. V. 


V 


Air. ia55 3o Luglio 

Istromento di Procura fatto dal Vescovo Feretrano Giovanni in 
persona di Oddo Scarùidi per la compra della metà d^ Castello 
di Casoli da Taddeo Conte di Montefeltro. 

I3ii XI Jalio exennte. In Monte Sencti Leonù in Camera Domini Episcopi; 
Dommtu Johanaes Episcopiis F^retranui nomioe «ui Episcopatus constituil eC 
oitliuavit, atqae crcavit Hodoncm Scalili de Sancto Marino praeienteni cl re- 
cipientem ejui Siudicnm, procuratorenip el nuiitium speliaiem ad recipiendum 
<]a« nomine, alqae vice a Domino' Thadeo cornile Mniiiis Pereiri el Urbini 
coniractum venditionia de Moole Cucii de mcdieuil Monlìt CasoU et de mc- 
dieiaie ejua Curìac cum fàmiJus, «crvitiit donttraiia et juribu» ecaclionìbus cor> 
poralibu» et incorporalibu» praesentibui et fuliirìs, qaae et quas dictiii Domi' 
Bua Thadeus kabel vel posaet habere in diclo Monte Catoli , vel ejtis etnia ^ 
Tel curia Castri Busignani et ad promissionem facicndam ipai Domino Thadca 
nomine ipsiui Domini quam aibt viderit expedire promilleos ratum et firiiium 
babitonim qnidquid dìctus Sindictis feccril in praedictis et quolibcl praediclo* 
mm. — Tciiibua Guidaiiua Eaduani, Guido Cauaveiiu*| et ^aneiiiu filiusAm* 
brosM de Culto novo. 

Num. VI. 

Air. 1353 33 Lugnó. 

Contratto di vendita e transazione fra Taddeo Conte di Montefel- 
tro, ed Oddo Scariddi Procuratore del Vescovo Fcietrano, e Pro- 
curator e Sindaco della Comune di San Marino per acquistare 
la metà del Castello o Monte di Casale ed altre terre. 

Die Tini Julio exennle. .\p«l Ariminnm. Paginam' peipeRie, pare, mere al- 

S ue irrevocabilis vendilionis , iradictiouis , ccssionis aique Iratisacliouii faclc. Egei 
>ominut Tbwleu» blius quondam Domini Montuftdirani Comes MoiilU Feretri 
et Ut bini per me, meosque libero»-, et beredes, et successore» lam ci lesta> 
meato, quam ab intestalo succedentes Ubi pracscnii, et in X Domine Hodont 
Scaiito de Sanclo . Marino Sindico<^ Procuratori el inolio spetiali Domìni Jean» 
BIS Episcopi Feretraui el ipsitis Episcopalus , ac UiiivcrsilaltS Castri Saiich Ma- 
rini rccipieuti cl stipulanti vice, et nomine dicli Domini Episcopi, Episcopatiia 
praedicti, et Comuuis et universiiatis Castri Sancii Marmi eorumque omtnum- 
que luccessorum in pcrpetmiui Juribus el modi» praedtclis libi recipienti el sti- 
pulanti vice, et nomine praediclorum siiigulorum, et omnirim , do, vendo, tra- 
do , cedo, traiislero, atquc i>eq>eluaiitcr iransaclo medietatem Montis Casoli, 
el luedictalem Curtis. dicli Montis, quod olim Caslrum de Casule vocabatur, 
cum piacilis et disiriciis positi» in fundo Casule, fiiiido Ranci petroli , et iu 
fuudo Pidariae majoris , et minoris, ea'Piuua majore et minore , quod 
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batur Moni de CisU, et in fundo fnHrice y m fundo canivé, in fundo |vodi$ 
gencitre, in fundo vallis piccole, in fundo Torsaui , in fundo podij bulcollo* 
rum, in fundo leUjoU, in fundo Ranci plani , in fundo Togli, in fundo Pelo- 
ni, in fundo Pcnizole , in fundu Majani , tu fundo aquizolc et in gofrrania, et 
ili quìbuftcumque fuiidù et loci», qui conUncntur in Curte dìcti Ca«iri vel ali- 
bi in Ciirte MonlisfcUrij, et iti Plebe SancUe Marmar, et Plebe Corenac , et 
Plel>e Sancii Marini cum omnibus ediBtiis et pctidiuis suìs , cl ciim terris, vi- 
neis cl silvù , et arbohbuà frtilifcris et infniliieris , prati»/ pasquis , aquis, aqub 
molis, Salicriis, saiecliS/ rivis, limatis, fontibu» et deenrsionibus omnibus, 
homìnibiis, colouibus , angariaribus , peranganaribus, censiti», ascrltitiis , ot- 
jnnnsaniibus, et abilauloribus uuiversìj , et omnibus aliis cujoscunuue condìc- 
tionis sìnt, et cum reditibuj justis, et iiijustis, ccrlis^ et iuccrtii, bonefìtiU et 
niatcfitii» , et cum introilibus , et exìtibus earam, et cum omnibus coruui per- 
tinenliU et ralionibus quara proprium , tam inipropiìtim cl in pcrprluum con- 
dilìtium, sive pensionariutn , seu fcudaUrìum si appanicrit esisleutibus mcis 6- 
liis el napotibus. — In quibus rebus siriguli» , siugutarilcr et universatiter uoi- 
versis liccat Ubi stipulanti nomine dicli Uomiiti Episcopi, et Episcopatus, et 
auprascrìplae universitatis et suprascrip torma omnium tua nc vestra anclorilate 
proprio intrarc ad babendum , lencndum, iitcndum, fruendum, vciidenduni, 
doiiaudum, alienandnrn, commutandum , peimutaudum , prò anima judicaii- 
dnm , et quidanid tibì suprascripti Domini Episcopi, et Episcopatus, et Uiii- 
versitatis praediclac nomine, et ipsis siugulis et ouniibns snprascriptis , et ex 
cinguii» et pracdiclis omnibus pUcucrit faticodis asscrcns diciiis Domiiius Tba- 
deus se singiilorum, et pracdiclorum omnium rernin fon* possessorem , et quod 
aulii alteri, praetcr qiiam rcuovalionum quibiisdam hominilnis dicti loci, alic- 
nationem fccil, seu coniraclum aliquem (le pracdiclis, vel de aliquo pracdic- 
torum, et si coiitrarium apparerei promilto te sLipulanlem nomine singaloram 
et supraschptoriim oiniiium, et singulos et omnes suprascriplos indemnc et ìn- 
denmes mcis propriis subdiiibus , et expensis omnibus consen are. Et bacc om- 
nia suprascrìpla , ut Dominus, ego fmeio libi stipulatili nomine siugiilorum et 

S raedìctoruni omniiini, quoniam roibi dedisti, solvisti, et tradisti nomine prae- 
iclorum el sìngiilonim omnium, scilìcet' dicli Episcopi el Episcopatus, eadem- 
que Uiiiversitalis , quorum geris mandatum, llbras quadragiutas Ravcniiae, et 
Anconitanorum mouclae rcnuntians caceptioni uon iiumeralae pecuniac, et non 
dati, traditi, el non soluti praetii, omnique alio legum aiiiilio et exceptìoni 
milii uilatcnus, vel modo jure aliquo competenti/ vel compctiiuro certioiatus 
res praédtclas pluris praetii esse , el qnod est plus, seti quod plus valet, et 
in antea plus valere videbilur titillo purac, et mcrac atquc irrevocnbìiis vendt- 
tionis, UnJllionis alque transactioni» libi slipulanli uomiiae singulorum et prao* 
diclorum omnium, scilicet dicli Domini Episcopi cl Episcopatus , et diclae Uni- 
vcisilatis inler vivo» irre> ocabìliler dono. Que quidem omnia, et siogula sùigu- 
larilcr, et univrrsalitcr universis fatio, promitto per me, meosque ìiberos, et 
baeredes, cl svccessores conditilia, sive pensionarla si qua apparerei, ac pareat 
existeiitibus mcis fiiiis el nepotibus, et omnia praedicta rata, fìrma babere et 
tenere, el non centrai euire modo aliquo vel ingcnio, aliqua occasione vel 
cxceplionc jnris vcl focli auctonzarc, cl defendere in curia el extra raeis pro- 
priis sumpiibus et cx>icnsis , in me pcnitiis suscipicnte jiidicinm, sì litigium 
beici aliquod ab alìqiio, vel ab aliqiii^s , promitlo tibì Hodoni Scanto stipu- 
lanti vice, et nomine singulorum et pmedicloiiim , quorum geris mandatum 
aciliccl Domini Episcopi et dictae Universiiatis, sub pocna stipmscrìpli pretu 
dupli, el sub obligatiunc bonorum meortun omnium; quae quidem pocna ia 
quniibel supiascriptorum Capitulorum in soUduin comittaliir, et solvatur, et 
coiuiui et solvi debeai cum eU'eclu lotici ^uoUes cooUafuctum/ vcnlumve ciil: 
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net nnqnara pur^rari posili niii soinfa , conititacns me soprascriplorum et siu« 
gii!oinni otuimiiu scilicet dicli Episcopi, Episcopatui et dtcUe Vniveisilatia 
Bica bona praecarìo possidcre pvo praedicUs omnibus omnibus atlcndcndis el* 
obM'i'vandis. Ila fainen quod nuilum praejudiliiim libi pracdictorum nomine ali» 
pulanli, nec alieni eorum quonim geris mandatum iu aiiquo gcncrelnr ve! fìat 
Ili possessione vel jurc quam , et quod habuissct aclema, vel nunc haberel ., 
%el babere posse l , vcl ueberet dictus Domiiius Episcopus, seu praedcccssores 
ijisiai , et Episcopaius suprascrìpti, et Comune Universitatis dicti Castri Sancii 
Àlariui in Monte Cesie , vel aliqita siiprasciiptarum re rum. Remissa praelerca 
singulis, et piaedictis omnibus, et libi singiilorum et praediciorum omnima 
stipulanti necessitate denuntiandi de eviclioiia faticiida, et pracdicHs omnibus 
altendcadis et obscrs'andis, et siiigttiis stiprascrìpiis. Pocna >ero soucl , vel 
pturies solata vel uou solula, seu cumtssa, vel non comissa constiliiens me 
tuo nomine stipulanti singulurum omnium praedicia omnia, et prò ipsis stugu- 
)is , et omuibus suprascriptas possidere doiux per le pracdicionira nomiiir rue> 
vit apprebensa de pracdiclis omnibus possessio corporalis, rata et firma iu per> 
peluum exisiant, ac cliam iuviolaia et scnipcr illesa, et inviolata peuitus ol>* 
sencQlur* 

Trstibus » Donaiuus Transmiindus de Fano Àrìmini Poteslate. Dominila 
Maincttus Jtidcx Comnnis Arimini. Ugolinus Jacobi Lebouìs. — Dom. lìentC' 
veglia de Platea- — I)om. Palinirolns Riilieornm — Guido Joaiinis (inbol., et 
Rameiius Kotarìus. — Davaiizatus Mcrcalor. — Gallus Notaritis. — Joaiincs de 
Sidano. — Et lienvcgiiuliis Raiberius, et Domliiicus Jacobi A'iscardini, et 
deus Nolariuj, et homo Sancii Jacobi de Saiicto Marino — Ronacausa de Za* 
làuti, et plurei alii. Acium in Palatio CooiuaU Aj-imiiù. 

I^ni. VII. 

Aifc ia*;8 IO Maggio. 

La Comune di San Marino rii>oca un articolo dello Statuto a pe- 
tisione del Si§^. Guittoae della Petrella e Tribaldo suo figliolo, 

Ik nomine Domini. Amen. Anno ejiisdem millesimo duccntesimo lepluagesimO 
celavo. ladictioue xi tempore Domini Papac Clemeiitis Illl , die x mensis Ma- 
dii. . . • , , In girone pelre mauri praesentibns Hanutio de Sartiauo , Ugone 
de Pulano, e( Pamolo de Sanclo Anastasio Teilibui. Cum hoc essel quod ho- 
mincs universilatis , seu Comuuis Sancii Marini teneantar aslricli capilulo Sta- 
tuti de non ewido ad forum Montis Plebatus Corcnae occasione quorundam 
excessuum, et per Dominum Guitoiiem de Pctrclla et Trìbaidum ejus filium 
qiiaeiiium per suos Ambasctaiores fuisset , et rogata ut ad dietum Forum ac- 
cederei, et dicti Statuti capitulum caisaiet, quod factum fui! da voluniale vc- 
nrrabiiis Patns Donimi Johannis Dei gratia Episcopi Ferclrani. — (dcirco Ke- 
ncdiclns quondam Rritii Mossarìus Comunis Sanctt iCariiu, et Siudicus Sindi- 
caiio nomine pelit a dietis Domino Guiloue et Tnbaldo, et Domina Rtsabella,. 
et Aguese sororibus filiabns quondam Uomini Ugolini de Monte quaedam pac- 
1a et conveiiliones per que aiiqua persona dicUc Universilatis , mine , vel in 
antea solval passadiuni àiiqund, itisi tantum iu die Vencris Sancii ante Pasce 
majoris , et in ipsa die tiuuiu dcnaiiiim Ravennae prò quolibel solvat , qui in 
ipsa die mercatum hxerit in diclo Foro, ei ab aliis non fatientibiii Forum ae* 
opiai. licm quod si iu codem Foro bamuiiu aliquod poiiei'clur, vel fueni dt 
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tli(|iia Ttf eU non poMet obossel nec contra eof valeat, qnod vero posieni p«r 
«e e&trahere qiiidi^uid volucrìnt et non prò aliit. Qui Pomini et Uomìnac 
dictac atnissa dìcti {vindici pelirinne per , tuosquc librros et hacrcdci jurij 
vcl rei tucceasoribus dìc'o Siudico «indicarlo uomiuc dictae UnhcriitalU et 
cnjiulibel iiiigularìt peraonae «Upulaiili et recipienti perpetuo dedenint, et ceii> 
cmerunt plcnam Jiceiiliatn , et Uberam poteslatein riiiidi, staudt et rcdcundi 
«d dictum Forum, praeiereaqiie absoKeruul ^indico «iadìcarìo nomine scriptae 
Uiiivcreitatif , et cujusUbet siiiguUrU peraoiiar, ut dictum c»l , «tipulanti et re* 
€i]>ienti ab omnibus passadii» totius auni, et aunuatim et in perjieluum eacep* 
to dicio dcnario praedicta die Veneris Sancii, quod soUet prò quolibcl c|ui 
fuerit ad Mercatum , accnndum consuetudinem dirti loci, llein absoNeriuil ip- 
aiim, et peq>etuam lìcentiam trìbuerunt, et dedcmnt , ac concesscniiit extia> 
bendo dicto Foro per io qnidquid voluerint, uou obstaute eiidcm aliquo hanno 
imponendo, et li imponeretur eis non }ioi«el «bene , xl prò alìis non posscut 
«xtraherc. Quac omnia et lingula promiicrunt dicti Domini , et Donainae per se 
auoiqiic libero!, et hacredes , et iucccs!>orcs jurls, 'vel rei dicto Sindico «indi* 
cario nomine dictae Uuiveriitalis , et ciijuilil^t singniaris perionae dictae Uni* 
\er>ita(ii Mipulanti et recipiculi attendere et observare , ac disobligirc et non 
contrafaccr-e , vcl venire, sub poeiia centum librarum boncnorum Ha\cnnae, iti* 
puUta, et promissa, et obligalìone suorum bononim omnium, quae jiire prac* 
cario le noininc dicci conatitucrunt ponidcre interdum, et tenere, et poena 
oolula vel non. 

£t ego Praeibiter Pagamii de Sancio Marino, aiictoiitate fmperiaii Ifotarìiia 
«t inveni in «Hogationibui quondam Giiailamoli Nolani de dicto loco milii con* 
cesili per Venerabilem Patrero Domiitum Jolranoem Dei grafia Episcopum Fe* 

retraniim ita ut inveni in praedicto nil adui , vel miiiui niii niiì punctum^ 

\el lilJabam per. omuc et totum quod inveni per ordinem, et Icgaliler 

acripii I et publicavi. 

Num. VIIL 

Aif< 1296 5 Luglio. 

Esame de* testimonj fatto dall Abate di S. Anastasio Delegato della 
Curia Romana per le differenze 'vertenti fra i Podestà di Mon- 
tefeltro -e la Comune di San Marino, ùUorno alla Libertà, indi-^ 
pendenza ed esenzioiìi delia medesima. 


In nomine Domini amen. Anno cjoadem milleiìmo dncenteiimo nonageiimo 
eexto. ludictionc nona, tempore Domini Bonffatii Papae odavi. Die 3 Jnlii. 

Keligiosus -vir Domiiiui Rainerìus Abai Monaiterii Sancii Anaitaiii Dioecesia 
Ferclraiiae Judci delegalui a discreto, et lapieiiti Viro Magìitro Egulione de 
VcrcelJis Canonico. « • .« Domini Papae Subdiacono et Capetlano ipsiniqnc 
Sacri Palatii cauiarum, ac cauiae eie. Parlibns infraicriptii a Rever. Pairs 
Domino Teodorico Domini Papae Camerario eie. Eleclo Auditore ipccialiler 
deputato ad recìpiendiim et examiiiandum testei , quos producere voluerìt Ugo 
iiuuiiui oUm Jacobi Leonardi de Phi^iii Sindicus, et Siiidicario nomine Coma 1 
nis xl Univei'sitatis bominum Caitri Sancii Mariui, et ejui dìilrictui lubitilti* 
tuB a Domino Egidio Sluderio Siudico bominum piaedicinrtim in causa, scu 
cauiii appeiiationum >ci'leaùbus inter ìpsum Dominiun Egidium Sindicum, et 

Sindicario 
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Sìn^cano Domine pmrilietnmiì liotninum Caftri Sonctl Marini et nna parte , 
et Dominum Tulinm de Monte Sancii Savitii qui se dlxebat Vicarium Fcrclra^ 
num sui Domini Violini Potcstalis Moiitit Feretri, ipsum Doroinum Ugoliiiiim 

£ oic’s(atem praedictum et nobilem Virum Daiiiciem de Vrbiiio oÌim poicstatem 
[otiti* Feretri ti altera comìsit Maufredo fìlio. «... de plagiU Curiae Castri 
Sancii Marini ut debeat rcqnirere pracdiclos Dominum Tulium, Dominum L'go> 
litium, et Danielem, vcl aiium potestalem , qui nunc esse!, vel ctiam dcfca> 
•ore* comuni* Moutis Feretri , qualenus die !unae proiima ventura debt-aul 
comparcre coram dicto Domino Abate apud Monailcrium Sancii Aiiastasìi ad 
videndum jurare teiies, qiios producete volucrit praedictus Siiidicus in causa 
aeu causi* praedicli*. Kt comUtt praediclui Domimi* Abas praediclo iiuiilio, ut 
requiral omiics leste* qui velici prodiicere praedìciii* Sindteus , ut dieta die 
comnareaiit coram praediclo Domino Abate ad jurandum,et jurameiilum prae- 
standum in causi* praedicli*. Praedictus Dominu* Aba* Judex dclc^aliis ut su> 
pia itatuU terminiim supradicto XJgoliiiutio praesciUi Sitidico et Sjiidicario no-> 
mine Universitalìs praedictorum hominuiu Castri Sancii Marini, ut die [unte 
proxima ventura comparere debeat coram ipso apud dicium Moiiaslcrium ciau 
omnibus testibus quo* pioduccre volucrit in causa, scu causi* pracdirlis. 

Aclum ante porUm Castri Moiilii Grimani , pmcseiitibus teslibiis Vìnciolo de 
Lombardi* , Tulio de Carellis , et Bonascra filio Kaiiicrii de Carellis. 

Ego Uderisius de Monte Grimano Imperiali auctoriiate Noiario* baec om- 
nia etc. 

Super TU Articulo intenlinnis praodiclae inicrmgaliis ditit qimd intrilcxit 
quod Dominus Tcodoricus Cauoiiicus Sancii Leoni* fiiit Vicarium Venerabilis 
Pairis Domini Ildrobaudiiii Epìscopi Aretini quondam Coniitis BomaudiuUc in 
Comilatu Monlis Feretri, et se prò ejtis Vicario gvsstt, sed aliler nescil. 

Super Vili arlicuio inientionis praediclac dixit suo sacramento quod audi\'it 
dici quod praefatus Dominus Teouoricus Cauoniciis nipradicius tanquam Vica- 
rius praedicli Venerabilis Patria Domini lldrobaiidiiii Episcopi Aretini maiidavit 
Consulibus et hominibus Castri Sancii Marini quod solvcrcnt ccrtam qiianlila- 
lem pccuniae prò suo salario, sed nescil quaiilam , nec de tempore rccoidatur. 
Super IX Articulo inleulionis praodiclae inteno^aliis dìiit suo sacrameuto 

? :uod bene iiitellexil quod praefati Consutes et liominc* Sancti Marini quando 
nctum fuit eisdem dicium niandatum seu pracceptum per dicium Domiituna 
Teodorirum Canouicum supradictum dixcruiit se forc gravato! sed alitcì* ncscit. 

Super X Articulo iuleutioiiis praediclac dixit suo sact amento quod vera crani 
quae in ipso conlinebantur. Interrogatiis qiiomodo scìt quod per Cotisuics et 
Iiominci Sancii Marini, seu eonim Sindicura pelilum fuit, ipsum prneccpiiim 
factum per Dominum Tcodoricum revocare et tolii. Ropondit quod de ime 
fuit nublica vox et fama in tota coutrala dtcli tcsli's. lulerrogatus quomodu scU 

Ì uod petitio data fuit. Aespondìt quod audìvil dici publicc homiiiibus Sancii 
larini quod data fucrii tunc dieta petitio. lutcrrogalus si ipsc testi* scil quod 
ipsa petitio conliiicat, Bespondit non. \ 

Super XI Articulo iiilerrogatus dixit suo Sacramento vera esse qno Mn ipso 
•niculo continenlur. Intcrmgaltis quomodp seti quod supra ipsa pciiiioiic li^ 
contestata fuit. Respondit quia ipsc Domimi* Tcodoricus Caiionicu* dixit. . . . 
od Caslrum Sancti Marini et ibi in dieta terra siipra ipsa pcliiionc lìti* conlgk 
•(alio facta fuit. Inicrrogatus si fuit pracseiis quando Jicla liti* conlcslatio fac- 
1a fuit. Respoudil non, sed dixit hoc est publicum et manifcsluin per toluiu 
Caslrum Sancti Marini. 

Super XII Articulo dixit etc. vera esse eICs. Intcrrogatus qiiomodo scìt quod 
•tipra dieta petilionc in dieta causa juralus fuit de calumnia. Respomlit 
guod de hoc fuitpubiica fama per loUm Tcrrau Sancii Marini, etejus dùtrictu*. 

* 2 
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Super Xni Ariicuto etc. diut ino «acrÉmento qnod dati fuemnt articali fa* 
per i|>»am pctitioncm , et super tpsU fucrunt icstes produci!. Iiilerrogatuf quot 
arliculi dati fuerunl. Hespoiidil quod tiescil. Intcrrogatus qiiomodo scìl quoti 
teste» producti fuerunl super ipsis articulis examinati, aperti et pubblicati. Re* 
spondit quod de hoc fuit publica fama per totum Casinim Sancii Marini, et 
toiam conlraUm. 

Super XIV Arllculo interrogalus dixit suo sacramento quod vera eraat qnaa 
in ipso coutinebatur eie. laterrogalus quomodo scit quod de voluntate oidi 
Domini Teodorici Canonici supradìctì , et hominum Castri Sancii Marini comis* 
•um fuit consilium dictae causae sapienti viro Domino Palamcdi Judici de Ari* 
mino. Respoiidit quod Dominus Palaniedcs fuit tuiic temporis ad Castrum Sancii 
Marini una ciim ipso Domino Teodorico Canonico, et ibi in dicto Castro Sancii 
Marini examinaTÌl tesles super insa causa, propterea quod vidit dictum l>omi* 
num Patamedem Judicem ante dictum. 

Super XV Arlicnlo interrogatus dixil eie. Interrogatui quomodo acit quod 
}pse Palamedes Judex supradictus actitatis juribus dictae causae lulìt seu oedic 
auum consilium. Respondit quod inse Dommut Palamedes fuit ad Castrum Saii* 
eli Marini et ibi in diclo Castro clcdil situm Consilium. Interrogatus si praesena 
fuit quando ipsc dcdil. Respondit non. InCcrrogaltis quomodo scit quod in dicto 
Consilio dato per ipsum Dominum Pulamedcm contiuebatur quod dietnm co* 
mone, et universitatem , et homiucs esse absolvendos a dicto mandato ess factd, 
et a prcslatiouc facìcnda imposlerum, et quod amplius iuquieUri non debeaat 
super bis. Respondit quod de praedictìs publica vox fuit per tolara coiitraiam. 

Super XVI Articulo etc. Inlerrogalus dixit suo sacramento quod vera erant eie. 
Interrogatus quomodo scit quod praediclus Dominus Tcodoricus Canonicus sa* 
pradictus sequendo consilium pracdicli Domini Palamedis mandalum factum 
Sindico, Comuni et Uuiversilali hominum Castri Sancii Marini de solvenda 
certa qunntitate peciiniae prò suo salario revocavil, et revocando pronuntiavit 
dicium Sindicum, Comune, et Homiucs esse exemptos et immunes a praesta* 
tione s^lariorum Roctomm et Vicarìorum Moniis Feretri occasione salarioruna. 
Respondit quod ipsc Dominus Tcodoricus Canonicus sitpradiclus fuit ad Castrum 
Sancii Marini una cum ipso Domino Palamede, et ibi in diclo Castro lulìt 
dictam scotcniiam palam omnibus volenlìbus audire poiuerant, sed ipse tcstìa 
lamcn non fuit praeseii» (enipore prolatìonis dictae scntcnliae. 

Super XVH Articulo dixit suo sacramento quod vera erant, que io ipso 
contiiiebantur. Interrogatus quomodo scit quod de praedictìs omnibus est pu- 
blica vox et fama. Respondit quod audivit, et vidit. Inlerrogalus quod est pa* 
bltca vox et fama. Respondit iltud quod dicilur, et videlur per majorem par- 
tem gcntium. Interrogatus in qua Conlraia est dicia publica vox et fama. Re* 
fpondit in conirata Sancii Marini. Interrogatus quid est dicere pnblìcum et 
nolorium. Respondit illud quod audilur et videtur per omnes honiiues coirlra- 
tae. Interrogatus quot homines faciunt piiblicam vocem, et famam. Respondit 
aS et ultra, et baec non dicit odio, amore etc. 

Angnelinus de Plandavello Testis )uralus, et interrogatus saper primo Arti* 
culo dixit vera esse quae in ipso coniinentiir. Interrogatus quod est dicere sunt 
•xempti. Respondit Ìlìos esse exemplos qui non debent facere tlicui aliquod , 
quud sibi pelerctur. Interrogatus quid est cTcmpiio. Uespotulit rei qui peterctur 
ab aliquo alieni, qui de jitre non tenetur. Inlerrogalus quomodo scit qaod sunt 
cxeropli. Respondit qnod ipse leslis sletil in parlibns per L. annos, et nunquam 
vidit homines Sancii Marini soivcre aiiquod salarium alicui potcstati Montis Fe* 
reirì, et si solvisscnt scìvissct bene a XL. annis hucusque,ct non audivit qnod 
dieta Uriiversilas solvìssct nunquam aiiquod salarium. 

Super U Articulo dixit esse etc. lolerrogatus quot annorum sìt ipse U* 
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|H$. Respondit L. tl olita. TiiteiTegatiii de qnot reoordalnf. He^fìndit de pìu- 
ribus. Iiilcrrogaluj a quo tempore, et tempore cnjus Domini fucrunt primo 
exempti. Rcspondit quod netcit, qnia tantum temptis qiiod non potest «cirì. 
loteriogatus <i lunt cxempti ex privilegio el» concesso per Papuni, vel lmpe> 
ratorem, vel Comune Monlis Fcrctii, vel ex antiqua et appiobaia consiictudi» 
nc. Respondit quod ex antiqua et ap]»robala consuetudine, per ea quc acivit et 
vidit. luterrogalus i^uomodo scìt. Respondit qtiod loto femjiore suae recordau- 
liae vidit eos esse Iiberos, et exemplos a praestaiione pracdicla. 

$u|>er 111 Arlicuto dixit vera esse eie. luterrogalus quantum icmpus est quod 
fueruut in possessione libcrtalìs praedictac non solvendi praedicla salaria. Ile» 
spondit quod tautuiu tempus est> quod ipse teslis scire non possit. Interroga» 
tus quod est dicere esse in possessione liberiatis. Respondit esse iu possessione 

et habere, et tenere aliciri ab aliquo. quod non deberet de jure facerei 

Inlerrogttlus quid est libertas. Respondit quod vidclur quod illud quod cum pe» 
titur ab aliqiio nec ille homo de jure sibi Icuelur. luterrogalus quomodo scit 
quod sint et fuerint in dieta possessione. Respondit quod toto tempore quo re- 
cordatur vidit eos esse in eanem. 

Super IV Articulo dixit vera esso etc. Inlerrogalus per qnem potestaicm fuil 
eis maodatum. Respondit per Daniclem de Urbino et Domìoicum Ugnlinum 
quondam Potcstalcs Monlis Feretri. Inicrrogatns in qiio loco factum fiiit illud 
praeceptum. Respondit quod non bene recordalur, sed videtnr sibi quod fuisse 
«pud Caslnim Sancti Marini. luterrogalus quol vicibus fuit eìs mandatum. Re> 
spoudit per qnosdain plazarios et quibiisdam cedulis. Interrogalus si futi prae» 
•ens quando mandatum fuit factum. Respondit non , sed vidit dictos platarios. 
Interrogatus si ad petiiioncm alicujus potestatis Monlis Feretri, vel Vicarìi 
Bunnuam solverunt aliqnod s.ilarium , et dictam partem salarii. Respondit non 

2 uoa ipse testU sciai, et si solvissent, bene scivissel ipse testis a XL. annis 
ucusqne. 

Super V Articolo intentionis praedictac inteirogatus dixit sno sacramento verB 
esse etc. Interrogatus quid est dicere publica vox et fama. Rci>pondii illud quod 
dicuut genics. Inlerrocatus in qiio loco est dieta publica vox et fama. Respon- 
dìt in Castro Sancti Marini et ejus Curia, fu Curie Ccrcli , Castiglioni, Caso» 
)i , et in plurìbus aliis locis Monlis Feretri. Intcnogatus quot bomìnes faciunt 
publicam vocem et famam. Respondit x, xii et plures, et pauciores. ^ 

Super VI Articulo dixit suo sacramento quod snnt pablìca , et notoria in 
partibus iJlis. lolerrogaliis quod sii publicum et notorìum. Respondit illud quod 
dicitur et scitur per gentes. 

Super VII Articulo eie. Inlerrogntus dixit suo sacramento quod aiidivit dici 

? uod Doroinus Teodorìcus Canonìcns .Sancii Leoitis fuit Vicaritis Venerahilis 
’alris Dom. Ildrcbandi Episcopi Aretini quondam Comitig Romandiole in Co» 
snilatu Montis Feretri, sed alibi nescit. 

Super Vili dixit quod similiter aiidivit dici sod aliud ncscit. 

Super IX Articulo dixit qnod audivit, et sibi videtur quod fuissct praescns 
quando homiucs supradicti, sive Sindicus a diclo pracceplo appcltavcrunt , sed 
ali ud nescit. 

Super X Articulo intentionis praediclae dixit suo Sacramento veni esse qiiae 
in ipso conlirtcntur. Ihleirogattis quomodo scit^ quod pctirniiit dictum prac- 
ceplum revocar! Camquam factum centra jusliliam. Respondit se fuisse pracsen» 
lem iu Castro Sancii Marini quando pelierunt. Interrogatus quomodo scit quod 
data fuil petilio. Respondit quia fuit pracsens. luterrogalus cni data fuil dieta 
pelitio. Respondit Domino Teodorico Canonico Sancti Leonis. Interrogatus quod 
continebat dieta pelitio. Respoudti quod ipsa coniincbat quod ipse Domiiins 
Teodoricui roocaret illud praeceptum factum per cum praediclis hoiuinibua 
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de Sanefo Marino, quia factum «rat contri jusiltiam,et dicit <e vidisae dìctaa 
pelilioriem. 

Super XI et saper XU dixit se nihil «ciré. 

Super XIII Ai'ticido dixit suo sacramento vera esse eie. Interrogatus qooino> 
do Bcit quod dati fuerint Axlicult. Kespondit se fuisse praesetilem in Castro 
Sancii Marini quando articuli dati fucront, et super ipsis icstcs juraveruni , et 
Tidii eos recipi per Oaudcnùiim Nolarium de Saiicio Marino. Interrogatus quia 
fuit daus illot arliculos. Kespondit quidam Sindicus dicli Comuuis de nomine 
non recordalur. Interrogatus cui dati fuerint dicli articuli. Respondit ipsi Do- 
mino Teodorico y et Notorio supradìcto. Interrogatus de praesenlibus , quando 
dati fuerint dicli articuli. Kespondit ipse Domiuus Teodoricus et Gaudentius do- 
tarius , et ipsc testis, et plures aliì , de quibus non rccordatur fueruut praeseO' 
tes^ de publicalione ipsorum Icslium dixit se nihil scire. 

Super XIV Articulo inlenlionis dixit suo sacramento vera esse etc. Interro* 
galus quomodo scit quod commissum fuit de voluntate dicli Domini Teodorict 
Canonici , et bominum Sancii Marini Consiliuro dìctac Causae Domino Palame- 
di Indici de Ariinino. Kespondit qnod pracscns fuit diete comissiooi in Castro 
Sancii Marini. Inicn-ogalus quantum icmpus est. Kespondit unus annus et ultra. 

Super XV Articulo eie. dixit vera esse. Interrogatus quomodo scit quod Do- 
miuns Palamedcs Judex supradiclus dedìt suum Consilium, in quo contineba- 
tiir, dicium Comune, et homines Sancii Marini esse absolvendos a dicto man- 
dato els facto y et a pracstalionc facìenda ìmposterum , et quod aoiplius inquie- 
lari non debeani super bis. Kespondit quod vidit Instrumentum pnblicum et 
aurlicntìcum per maniim Gaudeiitii Nolani de Sancto Marino continente omnia 
praedicla , et ipse idem tcsiis legìt dìctum Instrumentum. 

Super XVI Articulo iutenlionis praedictac dlxìt quod credit, sed aliter iiescit. 

Super XVII Articulo etc. dixit suo sacramento vera esse. Interrogatus quid 
tsi dicere publica vox et lama. Kespondit ut saprà in aliis arliculis tiacUiili- 
bus de fama. 

Piacsbiter Paganus Rector Ecclcsiac Sancii Joamiìs in So|>enna Testi» jura- 
tus et interrogatus leda sìbt iulentioiie praedicla vulgarìter et dislincte dixit 
suo sncramciitu vera esse que in primo articulo coutinclur. Interrogatus quid 
est, siitU exempti. Kespondit licmini teneri. Interrogatus quid est cxemplio. Ke- 
spoiidity boiuiucm esse liberum, et nemìni teneri, lalerrogaiiis quomodo scit 
quod siut exempti. Kespondit quod vidit eos esse libcros et exemptos semper 
tolo tempore suae viLae, et si aliud esset scìrcl ulique. 

Super li Articulo etc. Interrogatus dixit suo sacramento vera esse etc. Ti>- 
tcrrogatns nuot aimorum est ipsc testi». KespoHilìt XI^V annoriim et ultra. In- 
tcrrogalus de qnol rccordatur. Kespondit de XXXV' et ultra. Interrogatus a quo 
tempore, et tempore cujus Domini fueruut primi exempti. Ke»pondll a tempora 
quo BhSTL's Msnmrs primo venit <le Dalmatia ad Caslrum Sandt Marini, de 
Dominaliooe ipsa regnante nescìt. Interrogatus si sunt exempti ex [irivilegio cis 
concesso per Papam vel Impcratorem, vel per Comune Moiilis Fci-«lri , vcl ex 
nnliqua et approbala consnetudine. Kespondit quod per privilegium conccssmn 
Kxsto Mariko a Sskctx Feucissiu» , qiiae iiitic crai Domina ipsius Castri. In- 
terrogatus si ipsc testis vidit dictum privilegium. Respomlit sic. Interrogatus si 
iegic ve) legere audiverit. Kespondit quod legit et Icgera audivit. lntcrrog.*itua 
qnod coiitiuebat dictum privilegium. Bcs|>oudil qiiod coiitincbat, quod ìpsn 
Domina conccssit Bkato Mamko dictum Ca»lrum Sancii Marini liberimi et %b* 
éolulum ipsi iJtATo Miai7<o, et omnibus volentibus habimre in dido Castro et 
«ilam ex antiqua et appiobaia consuetudine, (nterrog.vlus quomodo scit. llespou- 
dii quod semper vidìl eos tempore suac vtlae esse libero» et exemptos. 

«>upi;r UI Articulo praedicUte €tc.| duit «le. lulcrrogalus quanlum tempoa 
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•st quod faenmt In potietsione praedictae Ii’berUtU nen lolvendi praedicta fa- 
lana. Rcspondit auod fueruut a tempore^ qao Bcatvs Marixis venit ad dictoiu 
Casiruzu Saucti Marini. Intarrogatus qnomodo icit Respondit qaod vidit per 
totom tempus luae rccordantiae co» e»«c iu cadem. lulcrrogatui quid e»l dicere 
case in poasesaione lit>crtalis. Kespoudit nemiui teneri. InlerrogaUu quid e»t li* 
I>cr(as. Respondit nulli teoeri. 

Super (V Arliculo dixit vera esse etc. Interrogatus per quem potcstaiem fuit 
maud.’iuini diclis hominibus, quod soivcrent dictum salariuin. Respoudit per 
Daniclcm de Urbino, liilcrrogatus sì fuit pracseus quando factum fuil dictum 
mandatum. Respoudit non, sed audivit dici ab aliis liominibus Castri Saucti 
Marini. Interrogatus si aliquo tempore solverunt aliquud salarium alicui Rote* 

•lati Monlis Feretri, vel Vicario. Respondit non ut sciret. 

Super V et VI Artìculo dixit etc. , vera esse etc. Interrogatus quid est dici 
publica vox et fama. Respoudit quod manifestum est omnibus gentibiis. Inler- 
rogatu» quid est publicum et quid notorium. Respondit quod manifestum et 
notum est omnibus. Interrogatus in quo loco est dieta fama. Respondit in Ca- 
stro et Curia Sancii Marini. Interrogatus quot bomines faciuiU pubiicam vocenx 
•t faraam. Respondit quìiif|uc. 

Super VII usque ad XV| dixit nihil ncscire. 

Super XVII dixit eadem quae supra de publica voce et fama. 

Ugolinus Guiducius de (lasulo Teatis Juralus , et interrogatus coram diclo 
Domino .Vhatc, leda sibi intentione praedicta per ordinem viilgaritcr et di- 
siincte. Interrogatus super primo articiilu dìxil suo Sacmmcnio vera esse qiiac 
in dicto arliculo coniiucnlur. Interrogatus quid est dicere lunl exempti a prae- 
statioiic salarii. Respondit quod homìncs Sancti Marini non tenentur solvere sa- 
laria praedicta. Interrogatus quid est cxemplio. Respondit quod non solverunt 
bomiucs Sancii .Marini supraaicta salaria alicui Polestati Monlis Feretri, (nter- 
logatus quomodu scit quod sint exempti. Respondit quod fuma est de hoc per 
contralas circum attinentcs dicto Castro .Sancii Marini. Interrogatus quomodo 
•cit quod fama pubblica est de hoc. Respoudit quod audivit et vidit hoc con- 
tinue dicere et scirc hoc liominibus dictarum contratarum. Interrogatus quoino- 
do scit quo<l non solverunt. Respondit quod non vidit eos, ncc audivit quod 
nunquam solvisscni/ et si solvisseat setret bone, cum sii eoruiu propinqvus. 

Super II Arliculo etc. « dixit etc., vera esse etc. Interrogatus quot aimoruia 
est ipsc Teslis. Respondit L, et ultra. Interrogatus de quot recordalur. Kespou- 
dit de XL , et ultra. Interrogatus a quo tempore, et tempore cujus Uuinini 
fuerunt primo eacmpli. Respondit quod lautum tempus est, quod primo fiie- 
runt exempti quod uon recordatur, iiec reconlari possit, ncc de diclo tempo- 
re memoria ciistit, nec recordari possit de Dominatione lune regnante, quan- 
do primo fiierunt exempti, sed tempiere foto suae recordauliae vniit prael'utoa 
homincs de Sanclo Marino esse liberos et exemptos a pracdictis salarìia solven- 
dis. Interrogatus si sint exempti ex privilegio eis concesso per Papam , vel Im- 
peralorem , vel Comune Monti» Feretri, vel ex aoUqna et approbata consuetu- 
dine. Respiondit ex antiqua et approhala consuetudine. Interrogatus quomodo 
scit. Respoudit quod semper loto tempore suae rccordantiae vidit eos ut dixit 
aupra esse liberos, et eicraplos. 

Super HI .\rticulo eie., dixit eie. Interrogatus quid est dicere esse in |>os- 
•esstonc lìbertatìs non solvendi salaria praedicta. Ilesp>ondÌt quod homiiirs Sancii 
Marini num|uam solverunt salaria praedicta, ncc uunc solvuiit. Inlerrog.ituj 
quanlum icmpms est quod fueruut in dieta possessione. Re»pf>fnlil quoti non ^ 

Tccordfttur , sed semper vidit eos esse in Ìp»a possessione. Itilerrogatiis quonto- 
<lo scit quod dicti homincs Sancii ^Lvrìl|i riunquatu «olveruiit, ucc ntinc solvmit 
•aiarìi praedicta. Respoudit quod ipic Tcstis est propiuqvua eoruiu ita quod si 
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«olvercnt teiret Ixne. loterro^tni est LibetUs. Respondit qnU honùncl 
Sancii Marini suoi eicmpti a praedictis salarìis solTendis. 

Suj>er IV Arliculo clc., disit eie., vera esse ctc. Interrogalos per qnein Po- 
teslalcm fuil eii mandalum, ut solverenl salaria praedicla. Respondit quod oe- 
acil. Iitlerrogaliis sì mandato alicujus Potcslatis solveiÌDt aliquo tempore Pole^ 
•lati Moniis Feretri, vcl vicario aliquod salariuni. Respondit non ut sciai. 

Super V Arliculo eie., diait eie., vera esse ctc. Inlerrogalus quid est dicere 
piihiica vox et fama. Respondit ut snpra in aliis de fama. 

Joannej Biasti de Sanclo Murino Tcslii jaratus, et ìnterrogalus dìxit esse ve* 
ra. Inlerrof^aius quid est dicere suiit exempli a praeslalione salarii. Respondit 
quia situi liberi et non tenentur solvere dictum salarium. Interrogatus quid est 
exemplio. RespoodiC esse liberum. Interrogaiiis quomodo scit qiiod sunt eiem* 
pfi. Respondit illud qiiod vidit et andìvìt. Iiiterrogatus quid vidit et andivit. 
Jtcsi>oiidit homines Sancii Marini numquam Tacere aiicui aliquod vassallitium. 

Super II Arliculo iiitentionis prardiclae. Itilerrogaltts dixil suo sacramenlo 
vera esse eie. liilerrogalus quot aiinorum est ipse Teslis. Respondit LX et al* 
tra. Intcrrogalus de quot recordatnr. Respondit de L et ultra. InlCrrogatus de 
quo tempore, et tempore cujus Domini Inenint primo exeroptì. Rerpondil quoti 
credit, qitod fuenint exemptì lem|>ore Levìiae Marini, de Dominaitone vero 
fune regnarne nihii scit. Intcrrogalus si sunt exempti per privilrgium els cou- 
ccssum per I*apam, vcl Impcratorcm , vel Comune Motilis Feretri, vcl ex an-, 
tiqua et approbata cousuetudine. Respondit quod vidit privilegium concessuin 
Resto M.ini*io per Papam et per Impcratorem in quo conlinebatur’, quod ipse 
Bkatvs MASitti's, et homines Castri Sancii Marini, et Mons eraot Uberi et 
exeroptì. Inlerrocatns de nomine Papae et Impcratoiis concedenlìs. Respondit 
quod non recoraalttr. 

Super 111 arliculo eie. Interrogatas dixit eie., vera esse eie. Interrogatat 
quantum teropos est quod ipsi homines Sancii Marini fuemnt in possessione 
non solvendi salaria praedicla. Res|>ondìt quod non recordalur de incoaptione 
temporìs , sed scm]>er vidi! eos esse liberos et exemplos a praeslatione prue* 
dieta. InteiTOgalus quid est dicere esse in possessione libcrtatis non solveutli 
•alarla praedicla. Respondit quod non solveronl unqQam,nec nunc solvunt. In- 
terrogami quid est libcrias. Respondit non teneri alieni. liilerrogalus quomo- 
do scit quod nunqiiam solveruot , nec nunc solviiot. Respondit quod ipse Teslis 
est de homtnibus Castri Sancii Mariui, ila quod si solvissent, vel nunc solve- 
rent sctrel bene. 

Super IV Arliculo eie. Interrogatus dixil eie., vera esse eie. Inierrogalui per 
qtiem poieslatem fuit eisdem horainibus Sancii M.'irini, quod solverenl salaria 
eidera Poiestati. Respondit quod non recordalur de altqiio. Interrogatus si ali* 
quo tempore soUenint alieni potestali , vel Vicario Motiiis Feretri aliquod sa* 
lariiim. Respondit non ut sciai. 

Super V Arliculo eie. Inlerrogalus dixil eie., vera esse eie. Interrogatus quid 
est dìccre publica vox et fama. Respondit ut supra in aliis atiiculU de fama. 

Super VI Arliculo. Interrogatus aixit ut sopra in articulis iracianlihus de pu* 
hlico , et notorio. 

Super VII , et Vili Articulis. Interrogatus dixit se nìhil nescìre. ^ 

Super IX Arliculo inteutionis praediciae dixit suo sacramento quod praefati 
homines Sancii Marini se appellaverunt a quondam praeceplo facto eisilcm per 
Dominum Teodortenm ad Sedem Apostolicam. Intcrrogalus quomodo scit. Re- 
spondit qnod ipse Teslis hrmiter scit quod appellaverunt , et appcllatiouem fe* 
cerunt nunc. 

Super X Articulo interrogatus eie., dixit vera esse eie. Inlerrogalus quomo* 
do scit quod peliiio dieta Ucia fucrit| et cui data fuiu Respondit quodaudivit 
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jjci petitìo’ data fait, aed neadt eoi. loterrogataa quid coniioeLat dicu 
petitio. Respondit neacìo. 

Super XI, XII, et XKI ArticuHs dixit se nihil scire. 

Super XIV Arliculo eie. loterrogatus etc. , dixit etc. quod audivit dici ab 
bominibus Sancii Marini, qued Domious Palamedes tnlerit sunm Conailium su> 
per dieta causa, et quod coDtioebatur in dicto Consilio, quod praefati honiiuca 
Sancti Marini crani absolveiidi a quodam praeceplo eis facto a Domino Xeodo* 
rico praedicto , sed aliud nescit. 

Super XVI Articolo intenlionia praedictae dixit se nihil acire. 

Super XVII et ultimo Articulo luterrogaloa dixit suo sacramento vera esse 
que in ipso contiiieulur. Respondit de bis quod dixit et afiìrmavit. Intcrrogalus 
quid est dicere publica vox et fama. Respondit prout in aliis arliculis tractan* 
tibus de fama. 

Joanoes Chrispofari de Sterpeto Tesiis jarato», et intcrrogatns leda sibt in- 
tentiooe praedicu per ordinem vulgariter, et dislincte dixit vera esse,quae in 
primo articnlo contiirentur. luterrogatos quid est diccre sant exempti. Respou- 
dii quod non tcoetur facere hauc faclionem , nec aliam aliquam. Interrogalus 
quomodo scìt quod suut exempti. Respondit quod toto tempore suorum dierum 
ila stetenint praefati bomines Saocli Marini, liiterrogatus quanlum quod ìu 
stetcrunt Respondit quod vidit eos stare liberos et exemptos. 

Super II Articulo inteolioois praedictae. loterrogatus dixit suo sacramento 
vera esse, quae in ipso Articulo contiiieulur. Intcrrogalus quot annorum est 
ipse Testis. llespoiidit L. , et ultra. lulerrogalus de quot recordatiir. Kespoii- 

uiL Iiiteirogatus a qoo tempore , et tempore cujus Domini fue- 

rant primo exempti. Rcspoudii per loiigum lempus, et tantum Jongum quod 
non rccordatur nec possit recordarì, nec scil qui dominabatur co tempore , quo 
primo fueruDt exempti. loterrogatus si fuerìnt exempti ex privilegio eis conces- 
so per Papam, vel per Imperatorcm , vel Comune Moiitis Feretri, vel ex an- 
tiqua et approbala consuetudine. Respondit ex antiqna et approbaia consuetu- 
dine. Intcrrogalus quomodo scit. Respondit quod semper vimt eos tempore suao 
recordanlìae liberos et exemptos. ^ 

Super III Articulo eie. Intcrrogalus dixit etc., vera esse etc. Intcrrogalus 
quanlum tcinpns quod fuerunl in possessione non solvendi salaria pracdìcla. Re- 
spondit per longissimum tempus, maxime tempore suorum dierum, et ultra. 
Intcrrogalus quid est dicerc esse in possessione libertatis non solvendi salaria 
praedicla. Respondit quod non debeiit soivere praedicta salaria nec unquam sol- 
vcrunt. Inlcri'ogatuj quomodo scit quod non debeant solvere nec unquam sol- 
veruut salaria praedicla. Respondit quod ipse Testis est propinquus hominibus 
dicli Castri, ita quod si lolvissent, vel solvere tencrcntur sciixt bene. lulcrro- 
galiis quid est Jibertas. Respondit hominem esse liberum, et nemini teneri. 

Super IV Articulo etc., dixit ctc. , vera esse etc. Intcrrogalus per qnem Po- 
teslalem fait eis mandatum. Respondit iiescio. Intcrrogalus si solverunt alicut 
Poteslati Montis Feretri, vel Vicario praefati bomines Sancii Marini unquam 
alii^uod salarium. Respondit non ut sciat. 

Super V Articulo etc. Intcrrogalus etc. , dixit vera esse etc. Interrogatas quid 
est diccre publica vox et fama. Respondit quod est illc qui est libcr, et uou 
tenelur facere rem sibi pelilam. Interrog.itus in quo loco est dieta fama. Re- 
spondit in partibus Castri Sancii Marini. Interrogalus quot bomines faciunt pu- 
blicam voccm, et famam. Hospoiidil V. liomiues. 

Super \I Arliculo eie. liitcrrogatus dixit eie., vera esse etc. Interrogalus 
quid est publicum ei nolorium. Respondit iilud quod dicitur pubitcc , et scituf 
per gcnles. 

Super omnibus Ariiculìt abis dìxit se nibU scirc. 
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Mtrtinas do Montocncco ToiHi )an(n$ j et iaterrogatoj luper dieta inlentio-' 
no loda sibi per ordìnem diligcnter diiìl »uo «acrameoto vera cmo, quae ìb 
primo arliculo contiuciitur. Interrogalus quid o$t dicere siini exempli a prae- 
ctationc «aiarìi. Roipondit quia sunt liberi et nemini tenentur de jure. Interro* 
gatus qnid est exemplio. Bespondit esse liborum et non teneri, liiterrogalua 
quomouo scit quod exempti. Bespondit quod fama est de hoc in Curia SanctI 
Marini , et ntiiiiquam viclit eos solvere aliquod salarìum alieni Potestati vcl Vi* 
cario Moniis Feretri. 

Super II Arliculo etc. Tnterrogaliis dtxil vera esse etc. Intcrrogatus qoot an* 
nonim est ipso Toslis. licspoudil soltoaginta. Interrogatus de quol rccordatur, 
Bespondit de sexaginta aiiiiìs. Interrogatus a quo tempore et tempore ciijos Do* 
miui fuemnt primo exempli. Bespoudit quod non possìt rccordari , nec recor* 
datur de tempore, quo primo fucrunt exempli, nec de Dominaiionc lune re- 
gnante, sed dixil loto tempore suae recordantiae vidit eos liberos et exemptos 
a praestalione salaricrum. InlcrTogatus si suni exempti ex privilegio eis coi»ce$~ 
sura per Papam , vel Imperatoretn , vel Comune Moiilis Feretri, vel ex anti- 
qua et approbata consuetudine. Respondit ex anlniiia et approbata coosucludi* 
DC. Interrogatus quomodo scit. Kespondit quod vidit eos liberos et exemptos 
loto tempore suae recordantiae, ut dixit supra. 

Super IH. Arliculo ctc. Iiiterrog.ìtiis dixit vera esse etc. Tnlcrrogatus quao* 
tnm tempus quod fuerunt in possessione liberlalis non lolveudì salaria pncdic* 
ta. Kespondil toto tempore suae recordantiae. lulerrogatus quid est dicere esse 
in possessione liberlalis non solvendi salaria praedicta. Bespondit de eo quod 
habet qiiis esse suum et non tenere alicui. Iiilcirogalus quid est libertas. Re* 
^ondit hominem esse liberum, et babere suum , et de co non teneri alicui nixi 
Domino nostro Jesu Chrislo. Interrogalus quomodo scit quod fucrunt in diete 
possessione toto tempore suae rccordanliac. Bespondit quod vidit eos semper 
es»e in cadem. 

Super IV Arliculo ere. Interrogalus dixit vera esse etc. Interrogatus si ali* 
quii Potestas, qui olim fuìssct in Montcfcrelro , seu Vìcarius mandaverat quod 
ipsi Iiomines Sancii Marini solvereul eidem aliquod salarìum. Bespondit non ut 
sciai. Interrogalus si ad priilionem alìcujus Potestalis, vel Vicarìì Montisfcrclri 
praefati hoiaincs Saucli Marini unquam solvenuit aliquod salaxium. Bespondit 
non ut sciai. 

Super V articolo et VI de fama et notorìeiatc deposuit prout in aliìs exa* 
minibns. 

Super aliìs Articulls eie. Interrogatus dixit niliil scire. 

l/ng.ircllus de Plandavello Teslis juralus , et interrogatus snpra dieta inlets- 
tione dixit vera esse, quae in primo arliculo conlìnentur. Interrogatus quid est 
dicere sant exempti a praestalione salari! praedicli. Bespondit non teneri faccre 
illud quod faciunt caelcri homincs qui suiit sublpositì alicui. Interrogatus quid 
est excmplio. Hcspcndil hominem non teneri alicui. Interrogatus quomodo scit 
quod sunt exeniplì. Bespondit quod de hoc est publica vox et fama per totani 
contratam .Sancii Marini et alibi. Interrogatus quomodo scit> quod pitbiica vox 
et fama csl. Bespondit quod audivit honiinc» dicentcs quod siiiil eiempti. 

Super It Arliculo interrogalus dixit vera esse etc. Interrogatus quot annorunt 
est ipse Tcstis. Bespondit L. , et ultra. Interrogatus de quol recordaltir. Bespoii* 
dii L. Interrogatus de quo tempore et tempore cujus Domini fucrunt j»rirao 
exem]>ti. Bes{>oiidìl quod ncscit de incoaplioiie diclae exeuiptionis, nec recor* 
dari |>osiit , cum non crcdal, quo<I de hoc memoria exìsiat , iiec de Domina* 
tione luni regnaiile, quiuido fueruut primo exempti. Interrogatus si sunt excm* 
pii ex privilegio eis concesso per P.ipam, ve! Imperatorem , vel Comune Moq- 
Lùfvretrì, vcl ex antiqua et approbtU coosuctudiue. Bespondit ex antiqua et 

approbati^ 
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•fpro))Ata con9ne(ii<)me. Interratami quomodo scit. Beipondìt quod TÌdil eoa 
else exemptos mio tempore luae recordauliae ut lupra dixil. 

Sii|>cr 111 Articulo inlerrotatui dixit vera esse eie. Interrogatiis quanlutn lem* 
pus eil quoti fuermit in praedicia possessione lihertatU. Kespondit tempore L. 
annorura et ultra. Interrogaius quoroodo scit^ quod laiitum Icinpus est quod 
fueruiit in possessione piaediclae liberfatU non solvendi salaria pracdicta. Ke> 
•pondit quod \idit et audivtl scraper furssc in pracdicta possessione loto tem- 
pore suae recordantiae. Inlerrogatus quid est dicere esse in posseuione liber- 
Utis non soUeiidi salaria pracdicta. Rcipondit qiiod niinquam vidit praediclos 
«uKcrc praedicla salaiia> et sì solvisscnt scirct bene. Iirtcrrogatua quid est li- 
berlas. Respoudii hominem non teneri alicui. 

Super IV Articulo inlerrogatus dixit vera esse eie. InteiTogalus si alìquo tem- 
pore per atiqiiera Foleilalem Monlisferctrì mandalum fuit quod pracdicti ho- 
mines Sancii Marini solvercnt dicio Potcstati aliquod salarium. Respondit non 
ut sciai. Inlcrrogalus si ad pctitiouein vel maudatum alìcujus Potcsiaiis vcl Vi- 
carìi Moulisfercth pracdicti homines unquam solveruiit aliquod salarium* Re- 
«pondit quod noix. 

Super V Articulo inlerrogatus dixit vera esse eie. Inlerrogatus quid est di- 
cere pulilica vox, et fama. Respoodit ut supra in aliU ariiculU iraclaolibus de 
fama. 

Super Vi Articulo inlerrogatus dixit se nescirc. 

Super Vii, et Vili Articulis dixit quod audivit dici qaod contiuetur in cis ^ 
et suniliter deposuit usane ad Xll Ariiculum. 

Super Xlll Articulo dixit vera esse eie. Inlerrogalus si fuit pracscns quando 
Consiliiim diclac causae fuit comissum Domino PaUraedi. Respondit non , sed 
vidit dicium Domimim Palamedcm ad Castrum Saocti Mahui occasione diclae 
qiiaeslionis. 

Super XV Articulo dixit, quod audivit dici, quod praefatus Dominus Pala- 
medes in dieta causa dedii smini Consilium^ et quod iu ipso f'onsilio conti- 
Dcbatur quod praefatos Uiùversitatem homines, et Comune .Sancii Marini erarit 
absolvetiut a dieto mandato cis facto a dicto Domino Tcodorico Vìcaiìo supra- 
scrì|Uo , et quod non debereut inquictarì super bis ab alìquo Polcstale vcl Vi- 
cario Montis Feretri. 

Super XVI Articulo dixit quod audivit dici, quod Domìmis Te«<lorirui Vi- 
carius suprascrìplus sequeodo Consilium prae<licli Domini Palamcdis dedìt suam 
senicnliatn , in qua coiitinebatur quod praefuli homines Sancii Marini crani ab- 
soiuti a dicto Mandalo eis facto a dicio Vicario, et pronuntiavit eoi esse libc- 
los et exemptos a praesialione aiiqua Pulesiatis vcl Vicarionim Montis Feretri 
pccasioiie salariorum, sed aiiier nescit. 

Super XVII Articulo inlerrogatus dixit vera esse eie. Inlerrogatus quid est 
publica >01 et ianu. Respondit ut sopra in aJiis articulis tractaulibus de fama 
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I7um. IX. 

An. i 3 oo 17 Alaggio. 

Istrumento 0 Trattalo di pace fatto fin Uberto V escovo Feretmno, 
suo Capitolo, ed alcune terre ed aderenti del medesimo da una 
parte, e Galasso, Ugolino e Federico Conte di Montefeltiv , e 
le Comuni di San Marino, TatameUo ed altri luoghi, daii altra. 


I» Nomine Domini. Amen. Anno ejuedera millesimo trecenlesimo. Indietione 
Xin. Tempore Domini Pauae Boiiifatu ochivi. Die XVII Men$U Ma<lii , «pad 
locnm Fratrum Miiiorum <le Sante^ria Feretranae Dìoece$i«. 

Dominus rioiter Je»ui Chrìsiui disposuit ab .‘tero pia miseratione albi aabdi«> 
tos foie pacificoa et modesto*. Sed inimico bominnm inter humatiuni gena* 
tanieim seminante, quo orto labitur ad dclicta, iiisurreKiC in partibits Fereira' 
nis , et maxime iiilcr ‘venerabilem Patrom Dominom Ubcrium Kpisconnm Sancii 
I.eonis de Monte Feltrìo , ejusque Capitulum, et fidcles de Sancto Leone , Ma> 

Ì ‘olo, ejusque segnaces , et eidem adliaercntes , (am de dictis lerris, quam aliù 
ilpiscopalui Fcretrani , et de alìis terris Dioccesis Fcrctraiiae, et aliunde ex 
un.i parte. Et magnifìcos TÌros Domiiios Comiics Galassium, Ugolinum et Fe- 
dcriciim Moalis Feretri , homines et univarsilaies infrascrìptorum Caslronim , 
et tcrranim , et nobilcs yiros Tribaldum , et filios fideies i^Morum Comitum die- 
tonili Trìbaldi, et fìliociim et scguacium ipsonjin, et homimim infrasenp tarma 
terrariim lam de Dioecesi P'erctranac quam aliunde. EfrenaU cupidità* et 
superbia paci* acmul«*i materia liliiim, materia jurgiorum. Atqae guerra ìnsiir- 
rexil prupler quam pax extra Feretranos termino* diulins cxulavit. Sed Doo 
auctore per medium prorundiim. vadens tractatu concordiae iiiter dieta* partea 
sopivit paci* lenita*, quae belli calamita* introduxil. Ideo Clarinits Rcctor Ec- 
cicsiae Sancii Apollinari*, Sindicu* et Proenrator dicti venerabili* Patri*, et 
dici! *ni Capitali nomine eoinim, episcopatus et canonicae Fereiranae Sancii 
Leoni* babeii* ad iiifiascrtnia sofUcicn* , et speliate mandalum, nt ]>atct scrìn» 
tura manu Sancii de Majolo Xotarii. Ilomodcu* de Giungi* de Majolo Sino»^ 
cu», et Procurator bominum et tiuiversilatU Castri Majoli , ut palet scripluna 
manti Vigadoli Notariì de Majolo. Adaiautiu* de Sanclo Leone Sindicu* et Pro* 
curator bominum et uuivorsilalia Civitali* Sancii Leoni*, ni palet scriplaia 
maim Saucti de Majolo Notarii, prò ci* et eorum fidelibu* de Saocto Leone, 
Majolo, et alii* inlVa*cripli* praedictamm terramm in sua dcA-otionc cxislcnti- 
bus. Et cliani omnibus sibi adhacrenlibus lam de Dtoecesi Fereirana» quanx 
aliando in prac»en(i guerra ex una parte. Guido Ubcrii de Sancto Marino Sin- 
dicu* et Procuralor universilati* bominum dicti Castri Sancii Marini ut patet 
acripluBi manti mei infrascripii Nolani. Mrigixtru* Bciicevenne et Mazu* Spe- 
ratidci de Talamcllo Sindìci et Proctirafores bominum Castri TalamL*llt ut con- 
stai scriplo manu \cnturae Giiidutii Aloixii de dieta Terra Nolani dìctanim 
univcTsilatum et sìngulanim personanim earundem prò ci* et conim scgnacì- 
L11S lam Dioecesis Fcretranae, quam aJiunde in praescnli guerra ex altera ve- 
ram coiicordiam , atqne pacem , quae est finis gnerrae mo<to inlxascripto coma- 
fìiter et concordiler pervenenint: vidclicet», qtiod dictus Clarìnns Siiidictis et 
procuralor diclorum Dominomm Epìscopi, ot Capiluli , llomodeus SiiiJicHa 
pracdlctuj, Àbamutiu* Siadicus pracdictus nomine quo supra paci* osculo in- 


{ 

! 
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terrenìeote dictls Guidoni Vbertì, Magistro Bencevenne, ei Malie nomine su* 
|>radicto rccipifutibus ^ et sUpuiatitibus prò dictis univemlaùbus , oinuibtts sin* 
nUrìbus personis dictonim Tcrrarum ^ et corum seguacibus ^ cassi>it^ aonnl* 


nunous persoQis oictonim icrrarum^ et corum scguacibus ^ cassi>it^ aonni* 
lavit, et irritavit, fintvit et t^uietavit oniucs coiidcuiuatioues , scnreuiiai, pio* 
BUDtialioncs > el processuf cu)uscunque diliouis cai»tentes tcmporales et «piri- 
luales^ bononim prìvationes ^ et occupationes olim fuctasj et babiias ex qua* 


cunque causa cotilra dicias comunilales^ uoiversitates ^ vel aliqua ipsanim , et 
«outra aliquam singutarem persouam dicianim Terrarum per dietimi Domiuum 
Epìscopum^ vel ejus Curiam prò tempore elapso usane nuuc> exceptis condem* 
Datìonibus jtm solutis. Item quod occasione praediclorum nulla imposicitim 

t ossii fieri peiitio ^ vel exactio nec contra eorum fidejussores , sed per idem 
abeanlur me si facti, vel faclae non essent ; et eliani nomine suprtdicio re* 
nuptiavil oimiibus lilibus^ et quaesUonibtis molis per ipsum Domiuum Episco- 
ptim, et suos Procuratores contra diclam universilalcm Sancii Marini in Cuna 
lloroaiia , vel coram ejus Delegalis vel Andiioribiis quacunque occasione , ^el 
facto premiltens per pactum quod io eis nullalenus procedatnr. Item cassavit 
el aniiullavil omoes bdejuxiones et securitales olim dalas, et l'aclas ipti Domi- 
aio Episcopo, vel alteri prò eo a dictis universitalibus, vel aliqua eanim , sea 
alìqna singulari persona earundem prò dictis Castri», vel prò aliquo dictonim 
Caslrorum ciistodiciidis, et Icncndi» prò ipso Domino Episcopo, vel suo Epi- 
acopalu, scu sub aliqua alia forala vel causa, et pi'Oinisil occasione praedic* 
forum iiullam impostcrum litem, v^l qnaestiouem ioferre. Item pioinisii, et 
convenit praedictus Sindictis , et Proenrator quod omnes illas Possessioucs, quae 
olim fuorunt vendilae, seu quomodolibct alicnatac ab Anieccssoribus dicli Do- 
mini £j4scopi, vel ab eo in aliquam persouam dictamm Terrarum Kpiscopa* 
tns, de quibns ipse Dominus Episcopus tenutam accepissct siue juris cogiiilitH 
ne, c{uae cune detinealur ab ipsis persooii quibus acceplae fucrunt, quodipsae 
possessiones earum deteuloiìbus non aufcraiitur; sed earum reslitiUio rcmancat 
in pendenti , donec summarìe cogniliim fnerit, si possnnt vel debent eis de 
jurc auferri } et ad liacc si opus ruciit cligalur ab ìpsis parlibus Judei uuus, 
vcl dno, qui hanc definianl quaeslioucm ad petilioiiem dicli Domini Episcopi, 
et si quae ex dictis possessionibus fucrit in casa rcsìilulioiiis lacietidae dicto 
Pomino Episcopo, qua rum praetium proccsscrlt in uldiulem £pi»cupatus, quod 
dietns Dominus Episcopus tencalur eis restìluere praetium, vel alio modo sibi 


satisfacere cum deliberalione dnornm bonorum homiiimn , ilia icucre , in qua 
fnerit possessor ejnsdcm, qui eligi dcbeanl a pailibu» supradictis, vcl aliunde 
si ptrtes fuerìnt concordes, et hacc terminatio litri debeat intra duos meiises 
post pacem factam. Item promisi! el convenit nomine quo saprò , quod dictus 
Dominus Episcopus in jure reddendo, et malefiliis mvetiicndis , et punicudis 
procedei cnm moderalioue secundum provisionem sapicntum in eo quod potè* 
rit de jure, ita quod non tangat jnramenlum ipsius. Item quod dictus Domi- 
nus Episcopus moderalioncm babebit in suis rcnovaliouibns faciciidis secundum 
landabilem cousuctudinem, el antiquara suorum praedeces»orum , in qua si 
foerit oscuritas fiat declaratio et inierpretalio per humines £pisco|ialus, el Do* 
xninum Episcopum snpradictum. Item quod omiies conlractus empliiieuiici olim 
facli ab ipso Episcopo vel ejus antecessoribus alicuì personae de Episcopatu , 
vel facieiidi in ftitiinim in sua firmiiate et tenore prrsistent, et irou sii licitum 
dicto Domino Episcopo, vel suis ofìitialihus eos conlractus in aliquo violare , 
nec debiiam siiccessioucm turbare, nec aliqua consiiettrdiiie uU in conirarium 
poeti emphileulici, sed jura omnia observare. (lem quod omnia scmtia , et 
pcnsiouet detentae por homioes Episcnpaltis ipsi Domino £pìsco|}o rcsiiluantar 
et satìsfaliant sibi , et nullum pracjudiciiim ex dieta releinptione dictis homiui* 
bus ìq rebus mobilibus , et imioobUibus cmpEitcuiicù geacrclur cum proptei 
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guerram lolver# non poisent. Ilom convellere Jicri Sindici et Procnratoref •<! 

inviccm nomine quo sopra, quod omnes extrìnieci singuH Sancii Leoiiis vvle> 

ris possint libere ctim corum Familiìs facfa pace redire, et iiitrave io dictam 
lerrnm , et ibi slare, et in acquati stato maucre cum aliis intrinaccis dictae 

Terrae, utì , et fruì et jiiribus, et hononboa eorumdcm eiceptù «ex so» 

liimnsodo infrascriptis. Sapirolo et Zanutio fratribus. Maialo et Bonantio fralri- 
biis. Martino de Savaglado, rt filio Salvarii, qui buie ad sex mciises stare c» 
tra lerram Saucti I^uuis faniiliis ipsonim , ut superiiis dictum est, statini re- 
deuntibiis, et uli voleoribus bonìs suis,adicro vero termino in anica fedire li- 
ccai , et stare siciit caelcrìs hominibus diciae terrae. Extrìuseci vero novelli 
dictae Terrae Sancii Leonis habeant bona sua , et eis possint uti et fruì per 
silos iiunpiios, et proenratores , cl debeaiit ipsi accomo<!ari in tcrris Episcopa* 
tus ultra llumiseiium Corenae, ubicunque voloerinl cuiu corum familiis, eC 
toneantiir salisdare cum idoneis fidejuxionihus de guerra uon facienda in lem's 
Kpiscopatus praedicti, et dicti exiriuseci tam veleres , quam novelli restiluan» 
tur in corum bonis immobilibus libere quae habebant, et tenebant tem]>ora 
eorum exitus, eo salvo qiiod Domimis Aireta Judex poisit stare et habitare cum 
sua lamìlia in Castro novo, et uti et fruì suis bonis ubicunque suiit. item con^ 
venere quod Doininus Episcopus libere et absolute rcsiitualur in omnibus pos- 
sessionibus et bonis quac babebat , et possìdebat tempore incoaptioiiis praesen* 
tis guerrae , ubicnnqiie sint> et sibi sit licitnm in omnibus terris Episcopatua 
uti libere jurc suo in pedagiis , mcrcatis, juribus, jurisdicttonibus , consuetu- 
dinibus sine cujuscunqae molestia supradictis capttulis omnibus lu sua manen» 
libus fiimUale, boc salvo et adhibilo moderamine, quod dieta restitutio non 
inielbgalur, ncc vendicet sibi locum in fortalitus dictorum Castrorum, et Ter* 
rarum: quae fortalitiae remaneaut. Ita tamcii quod nulJum jui ex bis quae diciu 
suiit , vcì diccniur in omnibus capitiilis pacis comutiìter, vel divistm dicto Do- 
miuo Episcopo, vel Episcopatiii Fcreirano depcreat in possessorio, vel perito- 
rio contra fortilitias, co qucxl diclis hominibus praedictariiizi Terranim, vcl 
dictis Siiidicis jura, vel tilulis praescriboiidi non possint acquili contra fbruli- 
tias. Item convenenint qnod homines EpUcopatus praediclaium Teirarum reco» 
ffuoscant de novo ipsum Doroiiium Episcopum in Dominum, et sibi faciant lì- 
debialem per juramenta nova, salvia juribus cl liberlatibus hominum eorun- 
dem. Item convenenint quod onuies extrinseci Castri novi redire possint, et 
debeant libere ad corum posscssiones , et bona admiitantur ab bominibus Ca- 
stri novi ad bonores et oilitia dictae Terrae, et quod habeant, et recipianl,et 
laciant spctialem pacem , et rcmissioriem de omnibus ofì'cnsis, injuriis,ei dam- 
uis factis, et illatis , iisqiie cum hominibus dictae Terrae , cum quibus baberent 
spetiales inimiciiias exceplo quod non debeant esse in custodia Aoccae , scia 
Cìironis dictae Terrae, et quod omnes rondcmualiones, et processus facti con- 
tro cos ad aliquem eorqtn , seu eorum bona siiH vani et cassi, et iiullius va- 
loris, et edam quod boua immobilia Iiominuiu de Castro novo, et de Smelo 
Leone, et aliamm Ten-arum Episcopatus exislentium in dcvolìonc ipsiiis Doini- 
ni Episcopi tempore praesentis guerrac occupala, vel Invasa per quoscunque 
restiluaiitur eisdem, et ad ea- redirc possint libere andccurique lini de d«c(a- 
rum terrarum Episcopalus sine contradtcrione. Item praedicti oiniics Smdìci cC 
Procuratorvi ad inviccm uomuic quo supra feceniiit \eranx et piciiam pacrm, 
coocordiam, remissionem, rcfutationem, et pacliim de uilerms non peicndo de 
omiiibua et singulis injurits, oCfensionihus quihiiscunque illatis, quae dictas par- 
ici , a dicUs universilatibus , vel ab- atlquibus swigulanbiis personuis diciaium 
terrarum, et locorum, et a quibuscuuque eorum compbcibus et , et 

■adhacrentibus eìsdem , et de omnibus incendiis, derul^itiotiibus , ìnvasiouibus , 
tt occupalioaibus boaorom , et de omnibus pcrcusiionibus , injuiiis per»onaii-> 
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bnf> YiolcDlni, ofnieidns, et (piìbtiecunqaè ntlefirUs quoque Bomiae cotucrip 
tU super praedictU fecere ad invicem nomiue qno tupra fiiiem, remUsionrm et 
pactum de uUeriui non peiendo Domine , et oecasioDc praedictorum liberando 
Unum allerum nomine quo siipra per acceptUationem ^ et aquilioain siipulatio* 
nem y et etiam praedicta fecere ad invicem prò bono pacia, amore Dei, ìnluitii 

S ìetatis, et per remissionem peccatorum tiiomm, et quod Dominus nostei in 
ie Judicii misereatur eisdem. Kt etiam Sindici praedictorum Caslrorum , et 
Terrarum Episcopatoa MoniU Feretri , scilicet Sancii Marini , et reliquorum 
dictae partii dederant et solveniut traiisaclionis nomiue prò praedìclis diclo 
Clarino Sindico, et Procuratori recipienti nomine dicli Domini Episcopi nomi* 
ne sui Episcopaiiis mille librai, ... de quibiis se dieto nomine vocavit solutiim 
et salisfactum. Quae quidem omnia et singola avproscripia promiseruiit ad in« 
vicem nomine }am diclo acocplarc et obiervare, et non conira agere, vel ve- 
nire sub poma mille Marebarum argenti lotica comiltenda , et cum effcciu eri- 
genda, quotiea contrafacliim vel ventiim erit praedìclis, vel aliquo praediclot 
rum. Rato semper manente Hoc contractu. 

PraeacDtibus cidem Ventura Tfotarìo de Talamello. Petro de Majolo. ^ 
Torcifillono de Castro IN'oo. — Veutura MichacUs de Sanclo Marino. — ^ (Jgp* 
lino Baracbooo de Sancì» Marino. — Pbilippo Paiinoli de Sauclo Mariuo. 
Snperbulio Scaraiii de Sanclo Marino, et aliis pluribus. 

Ki ego Tliadeus de Sanclo Marino auctorilate Imperiali ^'oUtrìus , et Judex 
ordiuanus, al legitur rogaius scribcre scripsi et publicavi.. 


Nunt. X. 


i5ao IO Febbrajò. 

Istromento d" incasteilaiione ossia di cUtadiftanza con varie condi- 
zioni accordate dal Cortuuie di San Marino (t^i uomini di 
Busigncuio. 

T • . . ^ 

Xit nomine Domini Amen. Anno ejnsdem MCCCXX. lodictione terlia. Tempo-^ 
pere l>omÌDÌ die a Mensis Februarii. In plebe Sancii Ma- 
rini de .1 ^ 

qnia sinc caput, cor)>us et membra deperiereoi, et homo sine duce tanquam 
sine gubcrnatore navis non ragilar, proptea quod homo homioiim ulalur coo- 
silio) Civitatei , Castra, et Municipia fabnicala sunt oniversitates hominum sese 
tn regimiue statutis uuivcrunt ideo. Renleveguam. de Valle, 

Petrus Hlius quondam Zanuliì de ^alic. ..... Pisoli Pizont de diclo 
loco., Benlcvegna quondam Blaxii Zanulins de Ronzano , Blaotius de Ronsa- 

Pusignano , Graliolus olim Alberti Paoli , et Sampinulius 

* . * • * • * • de Ciichu , omnes de Curia Castri Busiguani,. Comilaliis et 

Diocccsis Montìs Ferciri per se , et eorum haeredes et successores volcuics co- 
rum saluti legimine providerc proposito per eos, et solemni deiiberalione pio- 
viso se velie Uiiivcrsilati et Comuni Castri Sancii Marini, et suac adberera 
proleclioni , ac Casicllanos fieci insliterunt diclo Comuni Sancii Mariol, et Re- 
cevulo quondam Cgelti chal/olario de Sancto Marino Syndico dtcli Comuuis 
praeseuti , et slipulauti lii&inimenta omnia dìcti (!omuaia nomine ad diclae Ca- 
ttcliaiitiae Benefìtium se admiiti cum paotis et comlilionibus iiifmscnpiis prò- 
iniUeutes simul , et quoLbet etiam in solidum renuutiare Beuefitio epistole Divi 
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Adnani^ et fiore eonstitnliotirs , et dmio Svndico jom dìcto nomine ctipoìanli 
le, ptiix* et soUmnitcr a»lringei>te« se de celerò tljcli Comuiiis Sancii Marini^ 
cl Coilro esse pcr{>eluo Castelianos subililos , et sabjectos sicul et «[uUibet Cha* 

• lelianus Jicli Ca»irì, ei nbedìre Capilaacis et &eciohbas dicli Comunis, et 
*vui Comuni in omnibus et per omnin lanqnam veri Castellani, et lacolac, ac 
Municipes dictae Terrae in cuslodiis faiicndis, io dicto Castro et Burgis , et 
Mcrcalis ac nundiuis i)>soniin in hostem, seu cxcrcilum, et chavalcatam veni« 
re cum homiaibus et uiiivenilatc praedicta, qnocurai{iie et quandoemoque die* 
tum Comune mandairt vei per se laceret , et amicos dicti (^munis prò amicia 
tenere, et inimicos jiro inimicis omnimode reputare, guenam et pacem facere 
et seivair solum quando dieta aniversitas duxerit faliendaui, et opem, et auxi* 
lium , et consilium prò posse dicto Comuni impeudere , secreta dicti ComunU 
tenere, et oemiuì pandoro , et omnia utilia dicto Coniufii Uactare , et facere 
suo posse , et a coulrariìs resilcre , et si scitcrìot aliquos , vel aliquem con* 
trariiim Tacere, aut ordinale dicto Coniuni quamciiìus polerunt maniteslarc, re- 
sislere , et totis \iribus ohviare, subponenles se , c( sua bona lam acquisita quana 
acqiiirenda legimiui, modoiationi et protecuoni hominum, et universilatis legì* 

bus, statulis, consueludiuibus , juribus^ etunm 

Horniiium dictae universitalis, et penis, et benebius ipsorum ut secundnm 
itia proul aiii Chastetlanì et (iicolac fatiant cemere, et se regere leiieanlur, et 
si coiilrafaccrciit statulis praedictìs, et jiiribus poenis ibi conleiiUs siibjaccant, 
et quae imjKisterum continebunt lam pecuaiaric, quam eliam corporalos quae 
in cos infcrrì posscnt , cl exigi cum cflcctu , et geoeralitcr omuia , et lingula 
siiprascripla et ìnfiascrìpia facere promitlentes, et in oinnibus, et per omnia 
obcdirc tcnrantur,et bonera tam realta , quam personalia et mixla in omnibus^ 
et per omnia cum dieta universitalc , et iionunibus subportare , et stare, et ha* 
liilare ubi miuc habitant, et inde se noti discedere sme pelila, et obtcìita a 
dicto Comuni iicentia speciali Pro quibus omnibus supradiclis, et infrascrìptis 
observandis oblìgarerunt diete Svndico , et Comuni omnia bona mobilia et im- 
snobiiia quae bona omnia dicto Sradico , et Comuni liceat auctorilate propria 
intrare luis , vel altero non servatis, et ca vendere, et pignorare, et per se 
it-tiuere. Et haec omuia et siiigula promisoruut prò eo quod dictus Syndicus, 
dicto jam nomine ad baec spctialiler conslitutiis ut constai publico Insirumen- 
Co scripio manu mei Noiarii iufrascripli ipsos Bentevegnam, Perum , Zavagoi^ 
him « Bentevegnam, Bviiclanum, Graliolnm, Tbosium, Thutium, et Samperi* 
tuia, et quemlibcl conim in Caslellanos recepii promittcos pure et soictnmter 
eUdcni stipulaiitibus prò se suisquo haeredibus ipsos, et qnemlibet torum d^ 
fendere, et Iraciare ab orani persona et Uiiivei'sitate in jnribus ipsonim loto 
pohsr botninum dicti Castri, dando et concedendo eisdem, ut possint et de- 
beaiit omnibus et singiiMs benefitiis, et privilegiis , juribns , honoribus et ofH* 
liis dicti Castri uti : alquo com eos admiiit, et omnem eorum parlicipes fecit^ 
et participcs eos promisit tanquam Castellanos ^ et Municipes dictae Tcrrae. Ita 
tamen quod bare inteliigantur espresse faisse cxcepia ut per et quae dieta suol, 
vel alterum eorum non mIeUigantur aliquod jus, vel actionem acquisita essa 
Domino Benvenuto Dei gratta Episcopo Feretrano, vel Episcopatni Feretrano 
in ipsis liominibns , vcl rebus ipsomm , ut si dicti liomines , vel Cornane 
Sancii Marini dicto Kpiscopatui in aliquo tenereutur in jurisdicltone, vel aliis^ 
propterea dicti homines ralione dictae unionis et contractus non inielligantar 
obnoxii. Umno in hac parte ab ipso Episcopato et siHs jurisdictienibus^ et ser* 
vìtiis aliis qtiibuscumqne penitns inteliigantur esempli, et exceptali, et si qiio 
Uinpoi« dictum Comune aliqna snbiret onera Episcopalus pnedicti ea sobire 
dicti homines minime tencantnr. Quae quidem omnia et singnla proiniserunt 
uria pan aiicrì ad mvicesi stipulasles bine inde ÌBten'enicutcs perpetuo firma 
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tl rata 1ia1>ere et tenere , obierrare et adÌB)]>tere , et non comra/acerc vcl ve- 
nire per Ae vel alios aliqiia causa, vel iugcnio de jure vel de facto lub poeni 
CC libranim Ravcnnae ad inviceni inlcr praedicU» parte* stipulante* promissa 
qua *oluta vcl nou praedicta , et singuia firma perdnreiit. Itcm reficerc , et re* 
atitriere una par* alteri ad invicem inter ìpsas omnia, et *ingula damna, et 
expensas , ac interesse qiiod , vel qua* una ex ipsi* partibu* fecerunt occasione 
alierius sive culpa contea praedicta fatientes vcl substinerentor in juditio, et 
extra prò quibu* omnibus et singnlis firmitcr observandis obligarunt una para 
•iteri omnia sua bona, et dictì Comuni*. 

Et quoJ bomincs incontinenti juraverunl corpomiiter tacto libro praedicta 
omnia, et «ìngiiln iiiviolabililer observarc ad Sancta Dei Evangelia. 

Praesentibus Testibii* Corrado Nolano (Ilio Nicolai Forti*. — Ugolino de Ba- 
rmeonibus Notano. — Ventura Michacli*.. Martello Johannes Blaxii quondam , 
et Johanne quondam Cansettae , et plnribus aliis. 

Et eco Honannus quondam V’i le Magi* tri de Sancto Marino auctoritatc Im- 
pertali Noiaiius mauJato pariium praediclac scripsi ci publicavi. 

Nuni. XI. 


i 530 iG Settembre 

Altiv Trattato fatto dal f^^escovo Feretrano Benvenuto col Comune 
di San Marino. 


Xi* nomine Domini. Amem Anno ejnsdem natìvitatìs MCCCXX, lodiclione Z 

Tempore Domini Joannis Papae XXH die XVI Mensis Septembris. V'eiiembilìa 
in Cnristo Pater et Dominus Domìnus Bcnvcmtlus Misrrationc Divina EjpisciH 
pus Feretranus volens ad pacem deveuire, et habero cum Universìtate, ilomì- 
nibus, et Comune Castri Sancti Marini 


non fugienda nomine suo, et snccessonim suorum, et sui Episcopatus conce** 
sit per soas patenics liiieras suo vero et integro sigillo- sigillatas per me Nota- 
riuin visas scriptas , et leclas Vrcnerabilibus V'irìs Domino Jacobo Archipracsbi* 
tcro Ptobis Sancii Marini , et Domino Titio Reciorì Ecclesiao Sancii Michaeiis 
de Umagnano supradictia praescniibus , et audieubhus. Quod ctim qttaedam sin- 
gnlares,ct speciale* personae de Sancto Marino, cjnsque Caritè et DUtrictus, 
insiiltnm et robarìa» de quibusdam rebus fecisie dicttur in persona et rebnl 
cujusdum EpiKopatus praefati tempore Praedecessoris sui, de qiiibus injnhiS| 
depraedaiionibui, dampnis , interesso ot orfensionibus diclus Dominus Epi*eo- 
pus libi asserii pitene , et integre satisfactum prò certa quantitale pccuniae in- 
icriuB declaranda, quod dictu* Archipraesbiter , et PracsbiCer nomine quo sa- 
prà dieta sinnlarcs Personaa nominalim possine et dcbeani absoivcre, liberare 
et quietare ab ornili sentcnlia excomunicationis , interdicli , et privationis lata 
ab homine , vel a jtirc ab ipso Domino Episcopo, vel suo Praedeccssorc in 

Q uantum de jnre potest { et supradictus Dominus Episcopus occasione caplnrae 
idi jus , vel alicujuft personae, Ecclesiae, et rapinac booorum suorum , rechi- 
lo ab ei* firmo cor|>orale juramento qtio<l mandatis Ecclesiae parebunt ìmpo- 
atenim. Et nihìiominns ad canlelam in praescniia mei Noiariì , et (estium in* 
fraschploram diclus Venerabili* Pater Dominas Epiicopaa UgoUuom de Valle 
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Sancii Anàstasii Sinr!icnm ; cl Prteurtiorcm Comunis et aniverwuus, el borni- 
tnim Castri Sancti Maniii ad baco «pccialìter constìtuium ut paiet publlco lu- 
strumento scripto maini Domini Titii ^iolarìi d« Sancto Marino praescniem , in- 
slantem et peicntem absuiri in nomine illonim tjuorum est Procuralor el Sin- 
dictis ab Omni fenteiilia cxcomiinicationiS) inlcrdicti , et privatioms, quel, vel 
qiias iiicurrìssct ex siipiadicia causa, vel alia quae pcriincrat, ve) pcrtingerc 
possri ad dictiim Domimim £p;scopuin , ejus Piacdccessoict, ejus Episcopalus, 
el juta qisius. Kl insnper quia Terra , el Castnim praefati Sancii Marini ex 
ctilpa piQcdIclorum , vcl alioium de dicto Castro stipposilum fiieril per senlcn- 
tiani praedecessomm sirorum Ecclesiastico ìnterdiclo ilictus Dorainus Episcopua 
de speciali gratta cum per liominrs dicti Castri conlìteatur sibi fore plaenissì- 
mum «atisfactiim diciuoi ìolcrdictutn ex quatunque causa vera, vel non vera 
ibi posìtiim casaas'il, et lesnovit in lolis et cunctis Clericis dictac Tcrrac eius- 
que nistrictus coiicessil qitod libere et publice possint divina ut pritis ofiìzix 
rxercerc , et demiim voleas dtclus Dominus Episcopus de omnibus alits offen- 
sioutbus, et iiquras sibi, el pracilecosoribus suis ìllatis per dictos liomines et 
<À».miiic Sancti Marini ad veiam pacem cl coucordiam venire , et maxime <1« 
quibiisdam occupationibiis rcruin^ et jiirisdiclioniim spirìlualium et temporalium , 
puCa docimationiim , teslameiitonim , fationnm , pcnsionum et servìUnrnm Ca- 
«tenlium qnara personalitim, et de quibiiscumque altis injuriìs, et onensioni- 
bus ìllatis lani in personis, quain in rebus, Civìlatibus, Cassarìis, Villis et re- 
bus aids immobilibus pacium , convcniioiiem , et composìlionem suo nomine et 
Suoium succcssorum et sui FpiscopatHs fecit , et ordinavil, et slabilcm^ et per- 
petuam esse \oIuit: vidclicet qiiud dictus Dominus Episcopns promisìt dicto 
Stndicario , et procuratorio nomine quo sopra bonam , lirmam et perpetuam 
pacem. Ilcm dictus nominiis Epìscopus prò se, et suis successorìbiis , et vice, 
«I nomine sui Episcopatiis ex una parie, et dictus Ugolinus Sindicus et Pro- 
curator praedtclus Siudicarìo, et procuratorio nomine dicti Comunìs , Diiiverst- 
tatis el bomtnum Sancii Marini ex altera fucriint in concordia piena ad invt- 
ccm quod omnia tam pcrcepta ^ qtiomociinqiie habita, frumeutum, viniim, et 
alia quaecumque quae fneruiit uomiue Ì|mìus Episcopatus Fereirani colicela, 
babita et deposita per Comune, vel singularcs personas priics Comune, Con- 
sules, Clcrìcos viios, vel alias singularcs personas Castri Sancii Marini, sive 
ejns Ì)Ì!tliictus libere sine quacstioiie restiuunlnr dicto Domino Episcopo, vel 
e|us Xuiiliis siile aliqua rolentionc, vcl fraude ad omnem siiam peliiioncm , 
temirnum et voluuiatem. Ilcm <juod prò deciuals, servittìs et pcnsioiiibus re- 
traciis , et aliis damiiis datis qnibascunqiie dicti homines de Saiicto Manno 
dare Icncanlur prò restilutionc ipsorum damnorum dalomm V libras denario- 
rtmi n«\euiiae et Anconae , quam ipsi Domino Episcopo dictus Sindicus dicto 
nomine dedit, et solvit , et numcravit. Praedicliis Dominus Episcopns conles- 
SUB, et conlentuf fuic coram me Notarlo, et Tcstibus infrascrìptis q>sam quau- 
titatem babuisse,, et recepisse ac sihi fore plaene, et integre solulam et nume- 
ratam, el cxcepiioni non liabitae, et non recepiae omnino reiiuntians. Dicto 
buie capiftilo, et pacto quod sì qui homiues de Sancto Marino prò damnis da- 
tis praediclis alù|uid in Testamento Icgassenl prò salisfaclione, ista legata io 
bis qiiinqiic librìs -debeant computati, dummodo liaeredes Testatorum non am- 
pliuB solverc teneantur ratione Icgalonim priedictorum quam eis sccundum tas- 
sationetn et collectam fuerit eis ìmposita, ut teneantur cum aliis suis vicinìa 
prò raU pcrsolvere dictas libras Icgalis in nullo astrìngentibus prò lassatis. Item 
quod ipsi hominos de Sancto Marino in unum et stngulares personac libere, et 
sino molestia et lite, omni machìnatione cessante, decani aimitlere et relaxa- 
re dicto Domino Episcopo -et suis successorìbus et ullerius non occupare, et 
occupai^ dixmuere oouiix jui'S/ jurùdiclioDes , et boM uua spirirualia , quam 

Umporalia , 
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tmponlia» et tam corporalia , qitam incorprrafia ip'iius Epjscopains nlstmiia 
tam in Castro Saucti Marini, qiiam ipshis Curie, et in pcipetuum noti occu- 
pate per se ve) alìos in toluiu , vel in parlein Ìp»ius £pisco|>alus Fcretraoi, et 
cidein Damino Episcopo, et ejus succcssoribus iiabere etiaiu reverontiaui , et 
fidelitalein in omnibus ci per nmiiia faccre, quemadniodum Iiaciemis fccerunt. 
suis praeclcccssoribus cum in statu pacifico cum co emnt, et de jure Icnvauttir 
et debent , ila quod Uceat ipsi Domino Episcopo, et suU siiccessoribus , cl co- 
rum familiaribus , et nuntiù qui)>nscnnqite ad l>ona praedìcti Episcopalus acce- 
dere, et eìs liti, et fruì sine niolotfia, nullo defeclu coiitradiclos ob&tante > et 
hoc idem mlcltigakii , et fiat in omnibus t et per omnia , ut supcrius est cx- 
perssum de omnibus jiiribus , et bonis Episcopatus existenlibus in Castris et 
tiurlis Monlis -Gemini , live Monlìs Mail, Taur.ani, Monlis Eiilogni. Itotu econ- 
tra dictits VcDcrablUs l’ater Domiiius fìetiveniiUis Episcopiis praedictiis icnea- 
tur de renovatinnibiis , quae fiendae sunt in Castro «L Curia Sancti Marini ac- 
ciperr, quod alias accqierc consiievcrunt ab atiia lioniiuibus Icrrarum Episco- 
puius, et de bis ciiam hominibus de Sanelo Marino qui se miovaie dcbucrunt, 
gratiosc uiinus accìpcrc. Verumiaracn si aliqnae possessioncs , et bona ad pro- 
prielatem, et Monsam Episcopatus rediissent leiiralur idem Dominns Episco- 
pus ipsas posscssioncs concedere proximioii seeiindum graduro consanguineila- 
lis itlis,vel iilorum, qui ipsa bona primo de jure possidehanu Quod si de prae- 
tio, sive mercede coucessionis cum rpsis proximioribus et consangnliieis con- 
cordare non posset, ex lune idem Dominus Episcopus ad Mensam et propric- 
tatem Episcopatus revocare, rcdiicere possit, et ipsas suo nomine tollcrr, olimi 
eorum « vel aiiciijus ipsorum lamenlalìone cessante. Ifcm quod dictus Doniìiitis 
Kpiscopus tenealur diclos de Sancto Marino absolverc ab omnibus proeessibus 
faciis conira, lam per praedecelsores suos qiiam per se, et in bis, et circa 
praedicia faccre trttidquid de jure polcrìt de consiUo sapientis. llom quod ìulert 
dictos Dominum Episcopum , et tcrras , et bomines tcrranim Sancii Eeonis , 
Castri Novi, Kifurcbac, et Talamelli ex una parte, et bomines > Coiiiiinis, et 
nnivcrsilalìs Sancii Marini sit vera, et firma pax. Itcm quod diti bomines de 
Saucio Marino tcncanliir resliluere hominibus de Sancio Leone , et dicto Do- 
mino Episcopo, et suis ramiliaribiii omnes, et singulas rcs, sive ipsanim ext- 
stimaiionim, quae inveniantur futssc, ve) esse in Castro Sancti Marini, vel 
cjus dìslrictu, ve) quae h.'ibilac fuisscnt, vel babeantiir per aliquem de Sancto 
Marino a die penuliima Mcnsis Augusti eiira et de hoc Iciieanlur, et debrant 
faccre, et fieri faccre solemncm ùiqnUitioncm : de aliis vero rebus quae non 
ìnveniientur ullo -modo babenies, vel habuisscnt iTTuaneant absoluti, nec quo 
. . . . . admodum ab aliis vero omnibus damnis, injuriis, oflensis factis u!(que 
mine dtclo P.mino Episcopo, et suis praedecessorìbus, tam vivi quam moriui , 
et qnoad Deum, et quoad Munduin rcmanraiil, et sinl penitus absoluti, et in 
anima et in curpore in quantum de jure fieri polest per dicium Dominum Epi- 
tcopum. 

Quae omnia et singiil.*! siiprascnpta singnlarìler singula, et univers.'iììfer uni- 
versa, et pacta pracdìcta , concordiam, absolulionem, remissionem , pacem , et 
alia pracdìcta promiseruiit ad invicero dktae parics , sciJicct dictus Vencrabilis 
Pater Doniinus Ben^cnulus Episcopiis praediclus j>cr se et suos suceessorcs, et 
vice, et nomine sui Episcopatus ex una parte, et ipsc Ugoliniis Stndicus cl 
Procurator praediclus sindicaito , et proprio nomine Coniunis , Enivcrsiialis et 
lioniimim Castri Sancti Marini, et singuJarnm personarum ipsiiis, et solcmni- , 
bus slipulationibus bine inde mimeiiiciitibus firma, et rata habere , tenere, 
obsenare, adimplere cl nullo coutrafaccre, vel venire per se, vcl per alium 
aliquB occasione, vel causa de jure, vel de facto sub pocria mille Marcariim 
argeuti solcmtii stipulationc ad invicem intcr eos prarmissa, quae tolict commit- 
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taiur, et exigi possit io singolU cxpilul!f> et pactìs pnedictis vcl a parte 
•crvante, parte aoii observanii quoties cotilraMCtum foerit, et pocna conisaa » 
et coluta I vcl non, piaedicta omnia «( cingula cupra^cripta » et infrascripia, et 
eliam pacla pracdicla in sua pcrmancant hrmitatc cnm rerectiouo damuorum , 
et cxpensium litU » et extra, et obbligatione bonorum- omiiiutn Domini Episco> 
pi, et sui Kpiscopalus, et dicti Comunii, et Uiiiversiialis CHjus idem Dgolinoa 
rrocnrator et Sitidicus est. Insuper ad majorem. tirmitatem, et certi tudinena 
praemissorum dictus Sindicns et Procuralor praedictns Sindicario, et procurar 
torio nomine quo supra juravil ad Sancta Dei Evangelia m.’mdaia dicti Domini* 
Bpiscopij et suorum successorum , et Ecclosiae Ferelranae in anima praedicto^ 
rum, quorum Siiidicus et Procurator est, et praedicta omnia observare et 
adimpicrc, et non venire cantra in aliquo in perpetuum, atiqua de causa de 
jnre vel de facto sub dieta poena , et obbligalione bonorum, quorum Procuni- 
tor et Siudicus est. Quibiis sic peractis dictus venerabiiìs Pater ipsum Sindicuui' 
Sindicario nomine quo supra secimdum formam Ecctesiae cum Imnis et Canti' 
cis absolvit; et absolulìoriem esse voluit , et matidavil, et omue ìuterdictum 
posilum in dieta terra Sancii Marini (>enitus relevavit, et mandavit mihi rio» 
tario quod de pracdictis deberem Tacere publicum Instrumentum ad perpciuaoa- 
momoriam praediclorum. * 

Actum in Ecclesia Sancii Vitalis praesentibus Domino Corrado Arcliipraesbi» 
tero PIcbis Corenae. Praesbitcro Alberto de Talamello. — Domino Jacobo 
Arcbipraesbilero Sancii Marini. — Pracsbitero Francisco de Bellis. — Domino 
Berardo de Sancta Agata. ^ Fratrc Salomone de Monte Scntolo — Praesbiie** 
ro Joanne de Aquavìva , et pracsbitero Tilio de Sancto Marino qui una inccum 
fiiit rogaius de praedictìs. 

Et ego Andreas de Valle Sancii Anastasii, Imperiali aucioritate Noiarius ex 
commissione mihi a. nobili Viro Bilutio, Polestate Monlis Feretri facta, prout 
in Rogatione olìm Domini Titii Noiario de Saiiclo Marino inveni in duobus fo- 
liis protocollorum ejus in stmul conjuiictis, et ligatis cum uno filo rcpis ila lì* 
deliter per ordiuem exemplavi , et scripst, et in publicam formam redegi , nil 
addens, vel minuens, quod mutei sensum.ia fraudeni, vel iatcllectum prae- 
terquaiu liicram, sillabam, vcl punclum. 

Num. 3CII 


Km. IJ20. 

Jstnvuoni date dtd Comwie di Rimino al prudente nono Demrdo 
di S. Àgata , destùtuto Àmbascùulorc al Pap<v Giovanni XXI/ 
in Avignone. 


In Chrìsti nomine amen. Ifaee est forma Arabaxiafac ciponendae coram Do- 
mino Papa (ser prudentem viruni Berardum de Sancta Agata Ambaxiatorem 
Comunis Arimini. 

Imprimis prtemissa recomendaiione solemnì, coram diete Domino Papa de 
personis Pandulfì cl Ferrantìni, et aliorum de domo de Malaleetis tiahita com> 
memoratioiie de fide et devotione, quam Dom. Malatesla, et Malatcsiiiius ejus 
filine de Comune .Crìmini fideles et devoti Sancite Romanae P^cclesiae erga ad 
{ sic ) dìciant Romanam Ecclesiam babuerc temporibus relroaclis et pracsenii* 
bus, et babcrc dispouunt dcsccadonlcs prediciorum et dictuna Comune tu fu- 
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tiiram. llabent etpAtiere tmbaiialam ittam tecundum formam Capitulorum in- 
fratcriplortmi. 

In primis super faclo Talìe cquilum i5o et pedilum 3oo prò qua moleslalur 
dictum Comune per Dominiim Annichìmim Kcctorem Frovìiiciae Bomuiuliolae p 
cujtis Talie occasione processimi est coDtia dictuiu Comune per dictum Domì> 
nimi Deciorem, a quibus -quidem proccssibus appellatum est prò parte dicii Co- 
muuia^ proui viderc potcsl ambaxiator pracdiclus tum ex forma dicloi'um prò- 
ocssuum et appellalioaum $ quam ex registro ipsarum quod secum deferU llabct 
pro]>onendo coram diclo Domino Papa cxcutare rationabUtler dictum Comuue 
ai in bac parte non parct votis Domini Bectoris in hunc modiun. 

I. Allcffoiido et osteudendo Taliam postulatam per Domiiium Rectorem non 
esse debitam cidem Rectori nec ad cidem solvendam et Recloribui Saorae Ro> 
manae Ecclesiae dicium Comune lenelur, nec de nccesailale uuquam cxacia 
fuit per Reclorca diclae Piovinciae a diclo Comuni Arimini, sed ex voluntatc 
quando dictum Comune se oblìgavit ad solutionem Tabe supradicle. 

n. Quod dictum Comune id«^o cessavit lemporibus reiroactis coiifciTe in ao- 
hilioucm diete Talie, cl prctcniialiter nunc cessata quia dictum Comuue ultra 
vires gravatum est proptrr aubsidia r^ue dictum Comuue prestai Saiicte Roma- 
ne Ecclesie et Domino Marebioui in Provincia Morchie , et pioplcr guerrax 
quas subslinfi dictum Comune cum rebellibus Romane Ecclesie, et spcciaJitcr 
a Federico de Monicferetro, tenis Urbici et Fani , «C Monlisfcrclri. Èxpouen- 
do coram diclo Domino cnormia damna dola et illata ]>er diclos rebellos una 
tvQi Episcopo Arctiuo Forolivicnsibos Auximatis, et Racbanalensibus dicto Co* 
smini Arimini propter dvreiislonera fidcliiiin Sancle Romane Ecclesie} unde si 
dicluDt Comune Arimini prrscniialiter non parct >otis Rccloris prcfali iti solu- 
tionc Talie. .... Iiaberi debet rcaliier excusatum. 

1(1. llabct eiponere qualiler Conitmo Arimini per privilegia Imperialia , rea* 
lia et per Sedem Apostolicam confirmala , et per Iransaciiones dudum initas 
intcr Reciorcs diete Provincie et dicium Comune Xrhniui non tciictur, ncc de 
jitrc adsirìngi poicst dicluoi Comune ad solutionem alicujue quanlilatis pecu- 
nie vcl ad aliquam aliam exactionem preter quam ad CCC librai usualis mo- 
nete luco cujiis quantilatis prestai Comune deiiarios prò quol.bcl fumo, 

IV. llabct uarrarc qualitcr in parlamento cctchmlo per dictum Domiuum 
Rcctoicm in principio sui rrgimiiiis iu Ten-a Rrcitenorìi inierfuere Araboxiato- 
rcs et S^ndicns Comuiiis Arimini et expresse contmdixcre propositioni cl refor- 
xuationi diete Tabe, cl protestali fueraiit quod dicium (Comune confcrre poh 
intcndebal solulioni Talic suprascriplc propter iin[>cdimcnta supradìcla, et Do- 
mìiius Rector indebite proniinciavit dictum Comune , cujus Ambaxiatores esse 
in parlamcuto pracdicto ctc. eie. 

V. Quia dictum Comune cessabat tolverc Taliam snpndiclam Dominus Re- 
clor mandavi! diclo Comuni pluries sub ccriis pcnis eie. etc. 

VI. llabet expouere diclo Domino Papa quod si dicium Comune Arimiui de 
praedictis querimoniam ezpouil rccusando soncre Taliam supiadiclom et alio 
civilales diete Provincie non couquenmiur, Dominns Papa adinirare non debet 
piopier onera et im|>ositioncs praedictas dicto Comuni Arimiui per icbellcs 
pracdiclos etc. , et propter expensas supcrius expressas quas suhstinet dictum 
Comune ob defensionem fidclium Sancte Bomaue Ecclesie: alie vero civilales 
diete Provincie requirantur a diclo Comune Arimini. 

Itcm habet Ambaxialor praedlctus supplicare Domino nostro Summo Pontl- 
iicì, quatenns considerata fideliiale, devoiione et fide quam Dominus Malate- 
sta cl dcsccndcnlcs ipsius versus Rom. Ecclesiam habucrunt , et praedicli Pan- 
dulfus Fertanlinus et alii de domo ijisonim , nec non consideratis laboribus et 
«xpcBiis que Comuuia Àzimioi et Pvusauri substinueixmi tesuporibas ictxoaciU 


Digitized by Google 



TVl I f 

ob dcfcn^ionem fidelium Sancii Koman« Eccitile et ob resisteniUm et impo* 
(rnationein rebcilimn Ecclesie aiipradicte , ipse Doimiius Papa digoctur dictia 
Comunjbus Arimim ci Pfosaiiri de graiia speciali super pctilionibiis infrascrìp- 
tis coimcscendere pctitioai Ambaxial«»ris prelati , et ut infra;>cripta celcrttis iiU' 
pelreiiUir per enm , habet preseiiUrc Itleras Oomiuo uostro^ Summo Ponliiìci , 
quas secum deferì prò parte Doniìui Marebionis, et instare Cardiualibus et 
aiiis Prelatis qiiibus lilcre Domini MurcliioiiU et Coiuuait Arimini diriguntur, 
ut ipsorum intercessione et jiivamine praedicU eCfcclui auticipcL SuppUcalionea 
vero porrigendo per eum sunt iste. 

la primis tu ipse Doniinus Papa dignetur concedere Comuni Arìmiai ComU 
tfltam quod Urbiniim habet coutiguum Comitatui Arimim usque ad Fl(4aea 
Folte i * quo territorio Urbitil non smit aliqua Castra. 

Itein quod dicUis Dominus Papa dignetur liceuliam impartir! Episco^to P*ere> 
trailo pennulandi jurisdiciioues et jura dicli Episcopatus que habet in Castro 
Sancii Maiali et curia ipsius > et illa unire Comitatui Ariimut prò sufficicntibus 
posiessioniÌMis cidem Domino Episcopo loco cambii concedeutis , cum Episco* 
paius Feretranus modiciim aut nibii rcdiius de dicto Castro recipial, propter 
polcntiam Friderici de Monteferctro qui dictum Castrum detinet occupatiim , 
prout alias dicio Domino Pape suppUcatum fuil , et cilalorte sigiùlìcatuiu pra 
parte Episcopi Ferctrani. 

fteiii quod dlctiis Dominus Papa dignetur concedere diete Comuat Pensauri. 
Comitatum Fauensem coutiguum Comitatui Pctisauri usque ad Flumen Argille^ 
)ii qua parte Comitatui nuiìum est Castrum ; sed olita mit Caslruia iiopcbi.Sa's 
batti quud dirilum- est ctc. etc. etc. 

Num. XIII. 

Ali. iSai. 

di Gioi’nnni XXII a Maestro ^Imerico da Caste! Lucio 
Rettore isi Romagna per la pennuta da farsi frtrl l'^escovo di 
Monteforeti'o cd ii Comune di Rimino , del Castello e Rocca di 
Stiri 3futitio con alcuni beni del predetta Comune. 


Episcopus Scrvus Servorum Dei. Dilccto Alio Magislro Almerico de 
Caj«ii-o Lucio Provincie Komaudiolc Hcciori salutom et Aposlolicam Heiicdic- 
tioiiem. 

Acceptmus nuper quod Fredericus olìm Comes de Monteferelro Caslrum et 
Arcem retinarum Saucti Marini Feretrane Dioccsis ad< Eccicsiam Fcrclraimm 
spectaulia , de quilius idem Fredericus On'icìaiibus et fidciibus uosiris Provin- 
cie Uomandiole guerram freqiicuter movere presumsil , diidum violenler invasi?, 
et adirne delinei occupala. Cum igìtur cadem Ecclesia Fcrelrana im]K)teos ad 
Castrum et Arcem predictam rocuparandam. existal , iiec etiam iila posset^sire- 
ctipcrari coiilingerct , dcfensarc , discretioni tue per Apofttolica scripla com- 
mitlimus et maiidamns> qualenus* diligentiui inquisito, quanto eadem Ecclesìa 
Fereirana ex permutnlionc Castri et Arcis meliorem possil suam conditioiiem 
efiìcerc ad aliqua bona cum Comune Arimiui^per quom liiijusmodi possi! ejus- 
dr^in EccI Feretr. meliorarì coudìtio, et Rouuiia Ecclesia in atiquo non leda- 
tor, et coQseusu Ycnerabilis Fratris iiosUì Eplscop. Fereir. auctohta- 
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te uMlre i‘p*iai EccKi Fcretr. nomine studcae permutare. Contradiclores per 
Cen»uram Ecclesiaaiidam coinpcsceudo. AuciUiua proviiurus^ ne <lc hiis que iti 
premiiiU «gere conlitiget| possit in poslerum couirahum repcriri , quedque 
sUliin per lustrumcntutu publicum no» rcdJerc studeaa ccrtlores de omnibua 
que in praediclis duioris £acieiulum. Daiuiu A>eiùone x Kah Deccm. Pouiifì* 
catut Qoaui anuo acato. 


Ifum. XIV. 


A«. i5a5. 

Jffinutn dell' Istmmento di compra o di permuta fatta fra 7 Vesco- 
vo Fcretrauo ed il Comune di Rimino per i acquisto della giu- 
risdizione ed altri dritti nel Castello di S. Marino. 

In Chritri nomine amen. Anno MCCCXXIII. Imliciione tcxia, Caetcnae. Tem- 
pore Domini Joannia Papae XXII, <Sìe decima mcneis Januarii. Cimi hoc eiset 
quod insirumciUum ^ idem Paler Dominus Juannes Divina Providenlia Sacro* 
saiiciac Rumanac uuhcrsalis Kccle»iae Siimnuis Ponlifca per tuas lilcras co- 
mùit Venerabili Viro Domino Aymerico de Castro Luiii| Archidiac. iransiug. 
in Keelesia Turronem clcclo Sanclae lìcclesiac Kavennatensis, nec non in Pro— 
vÀucia Romaudiolae prò Sancta Romana Ecclesia Generali Rcctorì , ut ipse Do* 
niiuus Rector nomine et vice Sanctae Ronianae Eccicsiae, et dicii Domini Pa- 
pae I Castrum^ et Arcem Peauorum Sancii Marini de consensi! Venerabilis Pa* 
tris Domini Renvenuti, Dei et Apostolicac Sedis gratia Episcopi Fcreiraui pos* 
sii cum Comune Arimiui pcrmatare^ prout a dicto Comune ex causa pcimu* 
talionis aliqua bona,, per quac n\o)torari possìl conditio Ecclesiac Feretranac, et 
exinde Romana Ecclesia non Icdalur proul iu litcris dicli Domìni Papac bulla- 
tis vera Rulla ptuinbia cum lilo cauapis pleiiius constai, et mine tnstrmncnium 
coram diclo Domino Ueclore , dicto Domino Episcopo, et Caradoto Lotario, 
Sindico , et Syndicalorìo nomine Comuiiis Arimiui ad inftascripia ipccialiler 
consl. nt de ipsius mandato appaici maim roci Giitoli Kolaiii intrascripli prò 
cxccutionc Dcgotìis pcrmulationis praedictae Rendae, et iiilVascriplis capitniis 
de mandato dictì Domini Rccloris inter dietnm Domìiium Episcopum, et dic- 
tnm Svndicum nomine dicli Comiinis concordai, post longos et varios tractalus 
llinc inde conscrìptis, nec non considcralis per dietum Dominiim Rectorem prò 
condiclioiie et slalu itniversilalis , et liouiinum Castri et Arcis praefalac, et 

2 uaiiler mora pcrmulationis pracfalae est universis lidelibtis Sanctae Romanae 
ccicsiae Provintiae Romandiolac periculum allaUira. Idcirco dictus Dominut 
Epiicopus nomine, et vice dìclac Eixlcsiac Ferctranae promisit dicto Domino 
Bectori rccipcre nomine, et vice Romanac Ecclesiac ,.el diclo Cavadolo Syn- 
ciico recipienti syudìcatorio Domine Comunis Arimiui, quod dictus Domirius 
Eptscopus secundum formam, et lenorem praediclorum Capilulorum tempore 
pcrmiitationU facieudac ìnler dietum Dominum Rectorem ex una parie, et die- 
tum Comune ex altera persoualitcr comparcbil in loco, designando per dietum. 
pomirium Rectorem, et diclae permutationis fìendac secundum formam prae- 
diclorum capitiilorum Icgiiiìmc conscnliet# et diclo Comuni omnia jura com- 
petentia diclo Episcopatui io diclis Castro, et Arce, curia et dÌ5lriclu,.Jurisdic* 
tioii.biif, et proventibus, quibuscunque legiiime cedei, et de ipsts coutractum, 
pcnnuiatiouis, cessiouis, cuoi uadilione , possessiouis, vcl quasi, omnium prae- 
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dictonim quam habet, vel (unc liabcbìt, et ciim promiuione defensionts legit- 
time de facio ip«iu» Domini Kpi$copì , et quorum anieccs&oniin cum aiiÌB pac- 
ti< et clauituli» c]^)>ovtuius liinr iudc >allalis, ai con»ullnm fuerit dìefum jura- 
mentiim per diciDin Uomìniini £pificopiim praealari poa»e tìne pracjudicio «oi 
oidini< et di(;nita1ic soìeniniter facìei proul maiidaverìi ip$e Dominiis Rector io 
qiianliim consultimi fitcrtl cidem D<>mino Recton, quod papales lilcrae patian* 
tur. Li cs nunc dictus Itominu* LpUcopus ornili modo, et forma, quibus me- 
lins Beli pntc&t ipiia capitula affìrmal , *et comprobat , lamquam spectanùa , et 
prospicietilia ad lueliora Ecdcsiac Kcrctranae, et ipsa capitula, et omnia in 
ipsis contenta, rata et grata liabcrc promitlit. K4 pracdicla fecit dictus Domi- 
inis Lpiscopns prò co, quia versa vice dictus Cavadolus Syiidicatorìo nomine 
dicti Cojnuuis proinisit pracdictis Domino Rcclorì, recipienti nomine Romanae 
Lcclesiae, et dìcio Domino Lpiacopo , recipienti nomine Ecclesiae Ferciranae, 
quod dicluiu Comune dcponel quatuordccim millia lìb. Ravennalen. prò iofra- 
acriptis enipiionibus facicndis, et po»8cssioi>cs cnict, craplas pcrmutabil cum 
iliclo Domino Rcclorc in tcrmìnis per ipsum Dominum Rcctorem slatiiendis, et 
Mjbvcntioiiem conicniam in infrascripiis capititlls dicium Comune ailendii io- 
legrc, et obscrxabil. Lt et nunc nomine dieti Comuni» infrascripta Capitula ra> 
lilicat, ajiprobal , et confirmat omnÌ inodn., et forma, quibus roelius de jure 
potest , quae quidcra omniii, et singiila siiprascripla , ~et infra diccuda promisit* 
pracdictus Domimis Epi^rtqius diclo .Syndico dirlo nomine, et diclus Syndicus 
diclo nomine pracdiclis Domiiiis Rectori, cl Episc. dicto nomine vicissim so- 
lemuibns slipulationibus bine inde iniciv'enienlibut altentlere , et obscrvare , et 
in praedicUs, el infra dìcrndls omnibus dolum malitm abesse , ab futurumqiie 
esse, et iu nullo contrafacere, vcl venire sub poena decem mtlliuro marcharum 
aTgcnti in slnguUs Cnpiluits pnescniis conlraclus non serv.tlis in soUdiim coni- 
mittcnda, et exigenda cum cITcctu per parlein servantem a parte non servante, 
et obligalione omnium bonertim dicti Episcopatus , el dicti ComiinU qua non 
sohita, vel non pracdicla omnia, et smguta , et infra dicendo perpetuo obli- 
neanl raboris fiimitalcm. Quorum Capitulomin trnor talis est traclala concor- 
diter inier dìctum Dominum Episcr>pum ex una parte , cl diclum Syndicum ea 
altera. 

In primis quod dictus Dominos Episcopns Fereiranns conscntirt permntatio- 
ni fneiendae per dicium Dominum Rrctorem Proviuciae HomarKliolae com Svn- 
dico dici! Comuuis de omuibiis juribus, jurisdiclionibus , fortilitiis, domibiis 
donicatis, ser^tliis, pensionibns, mauslonariis , passagiis, lliotoueis, reddiiibus, 
ìioQoribirs, et provcntibtis quibuscmiqitc quae et quas Ecclesia Feretrana ha- 
Let, possidet, vel babcrc , possidtrc , vcl quasi, vcl pcrcipere consucvil in Ca- 
stro > et forlilìlìis Castri, et Arcis Sancii Marini, et in Curia et Dislrictu dici! 
Castri in Universitatc , et singulnribtis boiiis, personis , el singularibus rebus' 
liominum dicti Castri absque aliqna reservalionc secuiidnm formam lilterarum 
Domini Papac , cl hoc prò co quod diclus Sviidicus se obligabil diclo Domino 
Corniti , de drponendo ad omnera requisìtioiiem dicti Domini Comitis qualuor- 
decim milita lib. Raven. piacdicta , de quibus denariis emì debebunt per Syo* 
dicura dicti Comuni» posscssioiies in \!omilatu Ariintni, vcl alibi, sccundum 
qnod placncrii de possessionibus , cl jiretiis emendis dicto Domino RccloH , cl 
infrascriptis pcrsooìs clectis prò parie Domini Episcopi, et dicti Comunis, ad 
traclaiidnm cl reqnirendtim dicias emptiones, et forum facicndum cum vendi- 
loiibiis diciarimt possr$:>ionnin. Quae possessiones sic emptae per dicium Syn- 
dicuin pcinuilari debent, et ex causa permutalionis dicti Castri, iurisdiction. et 
juriiiro praediclonim tindi per Svndicum saepe dictuni. De domibns anleui el 
|^ssff.sioiiibas , quas babei cxlra Arccm Donniius Ejiiscopus , el qne ad meu- 
sam Domini K|ùscopi pcrlincnl, dubilabal idem Dominus £pÌscojMis, ao venire 
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petieiit in pennulatioD« fienaa seenndiim f^rmam litteraram Apostolìcarum. 
^umobrcni couveotum est inier par(eS| quoti vemant in pcnntiiaiionc, si lit- 
terac Apostolicae patianiur, secundum consilium sauieuiìuni , alias non^ iramo 
remaiieanl in mensa Domini Episcopi, sicut prius. Nomina iÌÌorum,qui debent 
diciai permotaiiones lacere ei parie Comuuij Àrimiui de conscasu dicli Domi* 
BÌ Episcopi sunt isti. 

Nicolaus Domini Stivivi, Tiberiiis T^olarius , cleclì vero in parie dicU Domi* 
ni Episcopi de coiiscnsu dicii Sondici suiit isti, ^tulius Fraler dicti Domini Epi- 
scopi, Ser Angelus eius Nolarius eie. 

Mcmoralur oulem Domious A^mericus , Beclor suprascripliis in principio, 
medio el fine suprascripli tractalus Corani eo , liabili io. praescrìptu contrada , 
ac Capitulorum couvenlioiium , pactorum, et modonim supra cspiessorum fuit 
ad caiilelam espresse, ac publice poteslat. ibidem, quod nnllaicnus intendebat 
nec Tolcbat per cundem traclatam , scu praedictos arliculos vel pacla, tivo 
convenliones, vel modos , aut per ejus praeseuliam lollerantiam vel assensuiu 
jam habitum, vel habenJam, seu per et, quae facla sunl vel fient , vel se- 
qtienier ex eis aliquod Romaoae Kcclesiac praejudicium generali , io proprietà* 
le, sivc possessione vel juribiis , jiirisdictioiiibas, polesiaiibus , sìve bonoribus, 
aut imperio, si qiias, et quas ha^l, vel haberct ipsa Romana Ecclesia in eU* 
doni Aicibus, Terra, et Castro. Sed ooiuìno voluit haec ipsi Romanac Eccle* 
siae fore sal>a, et iulogra. remanere, mandans specialiter inde per me Notarium 
iuiiascriptum solemnìtcr confici publicum Instrumentum, et muilomiuus in iu- 
strumento pracscnti pTOtcsuiioncm eandem adiici, el includi. 

Actum Caeseiiae in Episcopali Palatio coram Revereud. Viris Dominis Jaco- 
bo de Castro Fiorentino, Canonico Pavenl. , et Guidone Thalanderii , et Jaco* 
bo Praeposito Forlimp. CapelUuis elicti Domini Rcctorìs, et sapientibus viiis , 
Domini Philippo de AJbinea de Regio, Barone de Lape de Pislorio, et Vaune 
del Maestro.de Pislorio Judicibus dicii Domini Rectorìs { Nec non Dominis Ra* 
gnaldo de Ziniiiis de Caesena , P'olle Zaffuroni, el liominc Sancii Marini Juria. 
peritis de Arimino, Domino Jacobo de Albìnea, socio ip»ius Domini Rcctorìs, 
et Sor I.otlo Guidoms Mutano Fiorentino, at allis pluribus Tcslibus vocalis, 
el Rogati». 

El ego GilioliK hominis Petrì Cavalli Imperiali aucCorìtatc Jndea ordinarius 
et Motarius praedictis omnibus praesens fui » et inde cum alus duobits Molariia 
Togatus a partibus , et Domino Rectore praediclo ex. inde mea mauu praesens 
icripsi puidicam lusiruxueotum. 


Num. XV. 


A». i5aa a Ottobre. 

Ferrantìno MaLitesta ratifica la pace fatta già anche a sua nome 
da Pandoifo Malatesta col Comune di San Marino. 

Il* nomine Domini amen. Anno ejuidem MCCOXXll Indicrione qoinla. Arimi- 
ni , tempore Domini Jobannis Papae vigesimi secundi , die secunda mensis Oc* 
tobris. 

Cum ad notitiam magnifici Tiri Perrantioi de Malateslis pervenerìt ex rclatio* 
ne magnifici Viri Patidulfi de Malaiestis qnod diclus Pandalfns suo nomine, et 
no mi oc dicti Fcrrantmi paceiB, «l cODcordiam, et remissionem Iccerat Ciamn* 
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rino GiiidonÌB de Figliano Sindico Universitalls et hominum Castri Sancii Ma--» 
rtni recipienti nomine dìctac Univcrsitatis et siii$;atarium pcrsonariim dictae U* 
niversitalis de omnibus cl singulis damili»^ iiijitnis » violentili, robariis, incen* 
diis, furtis, rapiiiis comissU in personis, vcl lebu* per univ-ersilalcm , cl liu- 
gulares personas , (errigraas, vcl forenscs Itabiliinlos in diclo Castro de tem> 
fiore pacit proxime faciae citra , ac eliam de omnibus pciiis cl obbligationibiis 
in qnibuf homines dictae uoivcrsilatis , et ip«a universitas iucurrissent occi&to* 
ne Iractione dictae pacis, et ctiam quod homines -dicti Castri, cl dicti foren- 
scs in dicla pace coniculi essent restituii in omnibus bonis ipsorum, et excio' 
pti de bannìs et condemnationibns prout in instrumcnio paci* inde cottfecto 
plenius « et seriosius couiinetnr scriplo manu mei Notarti infrascripii, et Saio- 
monis quondam Herardi Noiarii de Arimino, cerlificalus piene dictus Fcrran- 
linus de tenore 'Ct forma dicti Iiistrumcnli. Idcirco dictus Fcrraniinus diclom 
Instrumentum pacis in omnibus suis partibus ratificavil, apprcbtvU, «et coufir- 
mavit, et dictum Instrumentum, et omnia, et singtila in ipso contenta rata , 
grata, et firma per se cl suos hacredes et siicccssores liabcre et tenere promi> 
sit dicto Saìomoiio Notaiio, cl mihi Notario infrascriplo stipulaiilibus et reci^ 
pienlibus nomine > et vice iiniversiiatis, et «ingularium pcrsonanim dicti Castri 
Sancii Marini, et aiionim conlenlonim in pace praedicta sub peisis. ...... 

Marcarum argenti conicntis in dicto Inslrumcnto pacis, et obbiigalioue omnium 
siiorum bonorum, quibus solutis, vel iiou praedicta omuia, et siisgula finniler 
pcrscvcrent. • 

Datuin Arimini in Contrala Sanctae Coinmbne in Platea piibiiea ante domum 
dicti magnifici viri Pandulfì pracscnlìbus Tcstibus, et Rogatis Domino Folle 
Judicc, Domino Ilominc Jacobi de CbandoUìnis Judice , Chaudulo Notano, Do- 
mino Severino de Forolivio, Ventura Mìchaciìs, et Zanne Venture Angoli de 
Sancto Marino. Et ego Donaiiuiis quondam Vile Magìstri de Sanclo Marino, 
auctorilate Imperiali Notaritu hù omnibus praeseiu fui^ «t rogatus sciibere 
scripii et publicavi. 


Num. XVI. 


Aw. i 534 II Maggio. 

Atto di Procura in persona di Gioi^anni Vincareto di Ritnìno sfat- 
to a nome del Comune ^ cioè del Consiglio, Podestà, e quattro 
Officiali del medesimo per co/tc/tifw^/ere una pace con molte 
condizioni fra 7 detto Comune e quello di San Marino. 


Xn nomine Domini. Amen. Anno Domìni a natìvitatc ejusdem millesimo tre- 
centesimo vigesimo quarto. Indictionc septima. Pontificatus Domini Jobannis 
Papae X\II, die XI Mciisis Madii. Consilio Generale Ciivìtatis Arimini ad 
sonnm campanac, et voce Bannitoiis in Patalio Comiinis dictae Civilatis more 
solilo congregato de niaiidalo nobilU militis Domini Ranulii de Rrunamonlis de 
Eugubio Polestatis dictae Civitalìs, et de voluniale et lìcentia , ac pracscntia 
Domiiiorum Brugaldi Judicis Guitloli de Marabatiuis , et Federici Corradi qua- 
tuor officiaUtim diciac Civitalìs eorum nomine, et nomine et vice Tliomasti de 
Agolaniibus, vires et vocem cuius habent in bac parte ut scriptum apparct 
mauu mei Scguiani iufiascripli. In quo quidem Consilio pracdicii Dominus Po- 
tè» tas I 
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et ^àfti«r Cfìiciftles dict! Commiis^ tibA enm cAnsUìstHi dicit consilH 
eii«tcnlibu« ultrt duai parle< bominum dicli consilii et dicU coiisìliiirii cum 
eitdem unanintiter, concordiler, «t nemine dùcrrpanle freerunt, constitnerunt 
et ordinaverunt dìscrelimi Virum Joiiannem Vencaretum Motarium de ArimitM» 
praesenieiD eoruni et tircti Coniunii nomine Sindicum et Procuralorcm , acio- 
reui| factorem et »|>cl»alcfn nuntium^ »pecialiler ad |>ac.i>cciul«ini , cooipoiicii^ 
dnm , ratificandtiin , et appit>bondiim una ciim dttcrelo viro Becevnio «]uoitdniii 
Veghitli Calceolarìt de Sancto Marino Sindico, et Sindkaiio iioinina 
lioniintim , et unkeiailali* Gasili Sancii Marini ad infraacripla »|>elialilcr ordì* 
nato, ut de ipsiu» Siiidicata apparct acripium manu Honaniii de Sancto Mari- 
no Notarii pacem , concordiamo et remissioocm fierpelunna 


tb oronibua et singulis gucrria, ditcordiìs, olTenéionibui homìcidìis » 

kicendiii , robariia, rapitiU houorum > furtia. qnnìiirroinqiic a liona 


parte alteri, vel a aingitiaribus personU uniua pania «ingularibua peisonia alle- 

riua. * . di>i$im temporibua retroactìa, uullam ad ae > ai\c in ae nr- 

mine rcaervalioncan làliendo, et ad rem ».«..«• Sindico, diclo Siiidiro (U- 
atrì Sancii Marini recipienti nomine jatn dkrio omnia, et aingiila enoriuia co- 
misaa io hommea Civiratia , d diiiricltia et comiialua Arimini, et aitigtilarot 
peraouaa ejuidem per homiDea dicti Caairì Sancii Marini in genere et in ape- 
tie , ita quod piacmiaaia occaaionibua nihii posai! dictum Comune et aingulaiei 
persona» ipaiua Comunia de celerò patere o vel exigere occaaionibua aiijuadiclia 
centra bomines dicti Caalri, voi aingularea poraonaa ipaius jmc poti, vcl jure 
fori. Ij ad falienduiu cidem Sindico, Sindicario nomine jam diete recipienti de 
prardicua^jnnibna, et aingtiìi» plenam liheratìoncm , remissionem et a!>ao]u- 
tionem , et de omiiibua aliia poenia , et obbligationibua peraoiiarum, et hono- 
rum io quibua bominea dicli Caslri , aen atugularc» peraonac maina dicto Co- 
muni Arìmioi incurrìaaent propter fnictionetn pacia dudnm lactaa inter dieta 
Coiminia. £t ad promittcndum, et ralilicandtim uuod dictum Comune Arimini 
et bominea ipaiua Comunia de celerò tractabuut bomines dicti Caalri prò ami- 

eia , et cliam ad proiDÌltenduiD nomine Sancii Marini , quod dio 

tum Comune Arimini fatiet poaae aiiom per litleraa, et Ambasciatorea dicti Co- 
munii, et Pomioorum mitteodoa ad oflìcialea Eccleaiae Romanae, et ad Bcn- 
veiiuiitm Fpiacopum Feretranum ad hoc ut Ecclesia Bomana , et ejua ofHcia- 
lea , nrc non Epiacopua aiipradiciiia remitlant omnea proceaaus , condemnatio- 
noa , tanna aingularea |)craonaa dicli Caalri Sancii Marini/ cle- 

rico» vcl laicoa, terrigenas , vel forenaea, quae atclenint in Castro praedìcto 
tempore dklae guerre , et etiam et cancellari fallai omnia et sin- 

5 ula banna , condemuationea , et quoacnmqne pmceaius iacu , et facloa |>er 
ictiim Comune Arimini, et Rectorea ipaina et tra bominea, ani\eraiiatii , ca- 
piUneoa , et aingularea pcraonas dicli Castri Sancii Marini, Icrrigenas, vel fo- 
renKs , quae fueruut in dicto Caalro tempore diclae gneirae, et quod prò caa- 
aia , et irritia babeantur. Et etiam ad promitlendum nomine quo aopra dicto 
Sindico rfcipienti Srodicario nomine dicti Oalrì, quod aingularea pcraouae ip- 
aiua Caatri Sancti Marini aiol liberi et exempti ab omnibus, et aiugulia colico» 
tsa lune retro imjrasitia in civitate Arimini , et etiam ad ptomiUendum diclo 
Bomine eidem Smdico dicti Caalri de gratta apeciab quod bominea dicti Castri 
non tcneantur ad coMeciaa imponendaa in diclo Comuni Arimini prò poaaessio- 
nibna posaeaaìa per bominea dicti Caatrì in terrilorìo Arimini inde ad lira an- 
Bos inceptoa a tempore coufectionìa inatrunietitorum pacta praediciae dudunt 
Caciae inter dieta Comunia, scriptum menu Salomon» oerartlì piotarli, et Uo- 
■anni Notarìi de Sancto Mirino , et ad promiuemlum etiam quod bominea die* 
li Caalii tioB tencrentur ad debita contrada occasione dkiac giierrac per dic- 
tum Comune Arimini* Et etiam ad promiiicodum dicto uomiuc diclo Siudico 
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Sancti Mann! recipienti Sindlorrio nemine lìomintim dici! Castri » et sitignl*^ 
riunì personanim forensìum contcntonim in capitulo pacis, qtiod homines dicti 
Cauri , ac eliam praedicti forenses possint per ciritalcm, comitatum, et dlstrìo* 
tnm. Crìmini sccuris pcrsonis , ci rebus eornm ire> siarc^ et recedere, damme* 
do pAedicti forenses contcuti in dicto captiula se non rcccptent in dicto Ca< 
atro Sancti Marini. Et etiam ad pronutteridum quod praedicU in dicto capitato 
cotileiili reponcrcnlur in possessione bonoram tpsoruni qiiae possidebanlur per 
eos tempore pHncipit dictae ^errae, dummoda non sint dieta bòna aJienata , 
et per altoi lecitimo titnto possessa. EU «tiam ad promitiendum dicto Siiidioi- 
rifì nomine dicto Sindico Sancii Marini recipienti dicto nomine, et etianx no** 
mine sin^ulariuin personanim dicti Castri taui clerici, quam laici, reponercoluje 
in pacilìca possessione omnium bonorum suorum qnae pouidebantur per eoo 
tempore principii dictae gticrrae ^ ubicunqne sint posila i» fonia dicti (Uh 
iQunis, et Uojuinomm de Malalestis, nisi possìderentur per aJios. Iccitimo titii« 

lo praecedente tradiciionc ei quod bona boininum dicti Castri 

posila ili comilatu Vrimini nictodirentur sicut caelcra bona bominum ciricatis » 
et dislrictiis Arinuni. Et eliam ad prormlteridum dicto nomine dicto Sindico 

recipienti Sindicarìo nomine jam dicto qnod homines dicti CUsfrì 

siiigulis anni» libere extrahere potemnt de comiuiii Arimini fruclus bonoranx 
suorum, defercndos ipsos ad diclum Castrum non obslante atiquo decreto facto^ 
vel impostcrum fallendo per dicium comune Arimini. EU etiam ad promilleiH 
dum quod hominus dicti Castri Sancti Marìiù occasione alicuju» coileclae , con* 
demnationis , seu alicuju» debiti ad quod aliquis singularU de dicto Castro le* 
neretur non possit delioeri, vel capi , sen in aiiqno moìestah ia pei|pnis , vel 
Tcbui, solnmmodo illa persona, quae repcrìrelujc pnncipalitee obbligata ad de* 
biium, collcclam, vel condemnatioivm solverwlam. Et eliam ad promitteadum 
dicto Simlico Sancti Marini dicto nomine , qnod homines de Saiicto Marino li** 
bere extrliaere pateruiil de civitale , et comilatu Arimini secumlum formam or^ 
dinamentorum dicti Comunis illas mercationes , quae ci» placttertnl , solvendo 
passaginm et gabellam prò extimaiione dictarum mercium , prò ut solvere te* 
tienlur coroitalini civitalis proediclac/ dumraodo dictae mercatianes non defe* 
nntiir ad loca veiita per <iicium 0>nuine, et salvo quod sai extrahere oen de* 
beatur, nisi prò neceesiiaiibus homtnum ^cli Castri, nt etiam ad promitteiidiA 
Sindicario nomine Comunis Arimini promissionem iKcto Sindico Castri Sancii 
Marini Slodicarlo nomine qno sopra eidem dicto nomine fatìenda qnod homi* 
■cs dicti Castri Sancii Marini de caetero diclam Cornane Arimini» et OomioM 
praedictos de Malalestis, aec non eonim amicos tractabnnt prò amicis , et ini* 
micos eorum prò- inìmicis , nec de caetero recepubnnt io dicld- Castro SancU 
Marini aliquoa inimicos^ rebelles, ve! bannilee dictonun Domi no rum , et Co* 
muiiis Atimtni quae sunt, vel in futurum emol ; sed potios lieenUabunt et ex* 
pellent de Castro praedicto ^ictoa bannitos, rebclles, et omnes alio* rebellea 
lloinaiiae Ecclesiae ^ nec ipeoa ullo tempore receptabunt in dicco Castro eacep* 
tis dumtaxat forensibus coiitcncis et nominatis in capitoli» dictae paci». Et etiam 
ad rccipieudam promissionem dicto nomine a praedieto Sindico Sanati Marini 
Sindicario nomine quo lupra , quod facta permatabone inter dictam Comun# 
Arimini ex una parte , et Dominum Episcopom Feretranum ex altera de juri* 
bus et jarisdictiooiboi competenbbns io dicto Castro dicto Domino EpiscopO| 
ri Ecclesia» Ferctranae secundura formam licterarum Domìni Papae, mod aie* 
tum Castrum Saocu Marini , et homines dicti Castri respondebuni’ dicto Co* 
noni Arimini de ommbu» et sin^olis juribus , passagiorum , condenHiabontnii» 
pensionum et donicaCium speclanliqra ^ dlctum Dominum Episcopum , et Ec- 
clesiam ('cretranam, et de omiiibus alii» jnrìbus, et jarisdiebooibus , sk io ali* 
qno appaiebuat cLcIuid Comooa et homiaes dieii Castri Saorb Marmi de jor« 

a 


Digitized by Google 






• Et etUro recipt^ndam promissionem • dicto Sin* 

dico Saucti Marini diclo Domine, qaod Comune, et ofìiliales dicli Cajlh ad 

DioQcm requisiUooem oflitialìum dicci comunit Arimiiii compcliere 

da diete C^tro aoKere debita, coiidcmiiatìone», fatienei , et onera quaeconqne, 
Tcaliter, et penonaliter decinendo co», et ip»o» compellendo» ad satiifaciioucm 
taiegram. £t etìam ad reciniendum nomine , et vice dicti comunif 

Arimini pteuam promÌMÌonem et obblìgalienem a quinquaginta boni» homiut* 
bui dicti Caitri Sancti Marìui, »eu ab eurum procuratore ad banc promissionciA 
«t obbligationem ipetialiter ordinato, qnod praedicti quiiiquaginCa homiiies pro- 
mittent , et ie principaliter et in «olidum obligabunt eìdem Sindico comuni» 


Arimini reeipieati nomine, et vice dicti Comuni», et «ingularium per»otiaiua 
msiuf , »e taJìter facluro», aetnros, et enraturo» cum ciTcclu, quoq pracdictua 
oindicu» Sancii Marini Sindicane nomine dicti Ca»tri, et bominei. 


praedicti Cattrì atteudent, et integre obiervabunt cum cneclit dictam paceni ^ 
et concordiam, et omnia alia, et aioguta quaa contincnlur in capiiutìj paci», 
et etiam in diete inslrumcnto paci» apposite, «I in uullo contrafacient iiib 
pena \‘el peni» in ip»i» InHrumenUs paci» epitetili», »ub obligalione oninlnm 
auorum booonun mobiÌium,el immobilium ubicumque e»»ciil,vel reperirentur, 
et hoc per »e , »«fosquc obside» praedicti homitiam Ca»tri Sancii Marini qui tiint 
in ibrtia dicti comuni» Arimini prò ob»er^'atione dktae paci», per dicium co* 

tnuue Arimint praeien relaiavil , exceplo quod dicli <{uinquagiuta ho* 

miue» »cn aliqui eorum non tcoeantur, ncc obbligeutur in aliquo ad illud ca- 
pitulum, quoo Icgitur ibi. ubi dìcilor de jarìbns , et jurisdiclionibus conipe- 
tentibin in diete Castro Epìscopo Fcretrano, vel Ecclesiae Feretraiiae, et dum- 
modo per dklam cxcepiioucm non derogciur in aliquo obbligationi factae , »ea 
ficndae per dictum Sindicum Sancii Marini iu dicti» lustrumenti» paci» , ra- 
tifkaiionia, et approbaiionì» praedkrtae. Et etiam ad raiibcandum, et approban* 
dnm tp»a Imtrumenta paci» dndum fattae inier dieta Comunia scripla mann 
praedictorum Salomonis et Oooanni Notariomm , et omnia , et singola in ipsie 
capituJi» paci» contenta. Et etiam ad renovandum ip»a Instriimcnta et capitula 
paci» praediciae, et ipsa de novo (atienda cum iiiriem clansuli», capilult» , et 
poeni» in dicti» Instrumenlis appositi», et generaliter ad omnia alia , et siiigu* 
la faticnda , cxerccmla, promìllenda, ratificanda cl approbauda, quae in dicti» 
capiluli» uacì» dudum imlae et factae inier Segursnum Magiurì Jacobi fiota- 
rium Siiidicum, et Sindicario nomine comuni» Arimini ex una parie, et Cia- 
marinum Guidoni» Fagnani Sindicnm, et Sindicario nocnine hominum et uni* 
Versitaii» dicti Castri Sancii Marini ex altera parte maiiu praedictorum Salomo- 
nis , et Bonanni Notariorum, et etiam ad juraodum in anima» singulartum par* 
tODarum Comuni» ejusdem, quod pracdicta omnia et singula altcìidenl, et 
integre perpetuo observabunt, et non contrafatienl aliqua rafione vel causa. 
Dante», et concedeotes diete eomm Sindico, cl procuratori in praedicti», et 
quolibct praedictorum plenum, liberum, et generale mandatum cum piena, 
bbera, et generali adminisiratione, et ad faticndum et recipiendum de praedic* 
ti» omnibus, et lingulis contenti» in dicti» capitulis paci» pleuum, et nlciii>it* 
mum Inslnimenlum ad sensum sapienti», »eu sapienlium ipsorum Sinuicorum 
secundum formim capitulorura paci» praedictae , et cum omnibus clausuli» con- 
tenti» in ei», cum oboligationibn» benontm dicli comuni» Arimini, et pcnaruna 
itipulationibu», secundum qnod diclo sapienti, seu sapìeulibti» melius videbilur 
convenire. Prominente» praedicti Dominu» Poie«iai, et quatuor ofìtciale» dicli 
Comuni» una cum dicli» Consilìarìi» , et dkfi Coosiliarìi cum eUdem milii No- 
tarlo ìnfraicripio recipienti, cl stipulanti nomine, et vice Comuni» hominum et 
universìlali» uiclì Castri Sancii Marini, et singularicon persooarum ipsìus, et 
•ggaiuBt alionim, quorum iatcre»i| vel intcrent quod quidqnid per dklum 
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rum SimlicuiB ; et procvratorem factum , ge<tnm^é ^ leo prottuMOtt fntrlt ili 
prardiciìS) et quolibcl pracdiciorum ratum , graiam, et firmum perpetuo habe- 
Lunt| et Icncbiml, et non conUavcuieni ali<^ua ratiooe, vcl caiua ue jure^vel 
de facto per so^ vel per alios sub bjrpothcca ^ et obbJigatioae omiiiuitt auoruia 
booorum , et dicti comonii AxiiuiuL 

Actum in Palatio comunis Arimini praesentibas teaiibaa rogatij GugUelmuti^ 
Àrimitii , Angelino Notano. Homine Sancii Pctrì. benvenuto Notarlo. Sancte Pa* 
gaoulil Notano. Beioatdo Guidouis de Perglano Natario^ omoibua de Arimino^ 
et alila plttrìbui. 

Et ego Seguianus quondam Magùtri Jacobi de Gubinìs de Arìnune, Impe« 
riali auctonlalc Judex ordinariua, et Notarius^ pcacdicLia Qnuùbui iutarfui^ et 
Ut aupra Ic^luc rogaliui acripai et pubiicarù 

Kum. XVII. 


Al» rSaS. 

Breve di Giovanni XXII al Rettore di Romagna Almerico di Ca~ 
■ stei Lucio per voler assolvere il Comune e Cittadini di San Ma- 
rino dalle scomuniche nelle quali erano ùicorsi per ribellione ed 
Eresia. 

JotiaDoe* (tc. Ajmtrìco etc^ • 

Si popiilut et Comune Culri Sancii Marini Ferctr. Diocesi» <{ui il'ampnale me> 
morte Federico de Monteferetro condepnato de hercsi adheserunt, et prestite^ 
runt auxiti^a) concilia et favore» , et alia» conira tios et Komanam Ecclcslam 
multiplicitcr rcbellanirit ^ diversas excomrautiicalioncs^ et aJias pciias et senlen- 
fias iti noslns, vel luis, seu licrelicc pravilatis inquÌBÌtorum proecssibus , geiicra- 
liter ani specialircr , vel a jure occasione dictanim adliosionis et rcbellionU 
coiitra tales promidgatus et ìnlltctaA dampnabililer iucurreruat , ad noslram et 
ipsius Ecclesie devolionem^ lìdediutem, et obcdieoliaiik redire curaveriut, cuna 
eflectu in eisdem consianler de celerò peraMui»uri> ac nobU ^ ac eidem ÉccJer 
aie prò prediclìs satisfaclionem debiiam impcnsurt: Volumtis , et fralecnilali tue 
per Apostolica scripla mandamua^ qualenua post quam ilti de Comuni praedic- 
to qui de keresi coodempnali exiiteruut^ illam coram lo, vel inquisiloribus 
praedlctif objuraverint^ et tam ip^ , quam alu qui essent do fautoria berelico** 
rum dampnali , promiserint scqiie cLfìcaciter obligaverìut, quod bereticis « et 
xebellibus nostris et ejusdem Eccicsiac non adherebunt de celerò nec f&vebunt. 
£l iiisiiper Comune prcilicitMn de excessibus ^ et offensis per ip'»oi coiiira no< , 
et Eccicsiam prelibatami ac le, aliosque officiaJes noslros in ailhesione, et re- 
belliorie prediclis commissis emendam, jnxU tnnm aibitrium. prestiteiiat co»- 
dcceiitcm., vel de illa prestnode secuodiim ordinationem nostrani,, qua per nos 
vcl alium, teu aiioa una vice, vcl pluribus duxerimus faciendam, cautelas auf- 
bcienle» fecevint, et idoncas jprestìterint caotiones. £is- de absolutìoni» benefi- 
cio a dictis petits , et senlcntiis, quax occasione premissoruin , vigore dictoruQ 
processuum, vel a jure qiiomodolibet incurrenuit, aiictorilSste nostra juxia foa- 
Biam Ecclesie provideos, ipsosquo ad famam et slatum restitua», et abolcas ab 
iisdem subortam ex premissls cu^usvis infamie maculam sivc nolani./ inierdictum 
ai cui Casirum praedicleis propicr praemóaa aubjaceat oibsloiiMOtta reiaxando« 
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AiljccHk tunen qnod ti iptor: contra no«| el •aad«m Ecèletiam comiDgcret d» 
celerò rebellare , quoti ab4it,iii eitdena penaa el aenlenliat recidaut ipio faclo, 
eKripiuriu aobù quidquid cgcrù ia hac parie, Dalum Arenioae Jioiiia Au|{ue 


ali Aau X. 


Niun. XVUL 


Ar. iS55t 


Artìcolo di un Trattato di pace e concordia fatto fra 7 Cardinah 
Egidio Albornozxi, ed i Conti di Montefeltro ed Urbino. 

Ttem qood dicli Comites peuint tenere el curiodire dictai dviuiea Urbini et 
Callet, et cnjurlibel eorum Comilalut el DUlriclut, et onauci alita Civilalet, 
■Tmat , Caiira et loca que nane leiient el cnatodiual , aicut liaclenaa per eoa 
facliim cal. nummodo noo aiol manutlea , el de Camera Eccleaie ad faanorera 
et rrverentiani Sancle Romaue Eccleaie. Él paliclur quod Comoiiia diclarunr 
Civilatum Ijrbioi et Calici, et aliarum CiviUtum, Terramro , Caalromm el l<^ 
coriiiai pio praediclia el alila neceaiariiij utilibua, expedicniibaa et occnrrenU- 
bua , diclia Civilalibua , Terria , el Carina el loda impouere colleclaa et honera 
realia et pcraonalia proni, el aicut eia vidcbilur eapedire, et aicul cal comuc- 
tum , et accnodum tormam alalua , ordiuia el provUionii dictarum Civilatum , 
Terrarum, Caatiorum el Locorum, vel aiugularium pcriojiaruin eorumdcmi «t 
predìcta non inielligaulur in Terra Penne Sancii Marini Dioceaia Moiilia Fete- 
tiaoi , qne libera remtncanl dicto Domino Leggio » donec illi de Malaleslia > e- 
niciil ad obedienliam S. IL E. et ipaina Domini Legali. Poalea vero quani ad 
obbcdicntiam veuerinl dicli Domini Legali, dieta Terra Saocli Marini et ejna 
cualodia reducalnr in euro alalum in quo nuno eat. Et aimililer reducalnr in 
eum aiatom in quo nane cal , aupradicli do Malalealia licei non obedireul , la- 
meu vincereulur per Eccleaiam , el capcllereutux de Terria Eccleaie, qnaa teiienl, 
àiaii tamen Coisitibiia pcniatcntibua in devotioue S- E. £. et non ilitcr, Hcif, 
Piace U 


Rum. XUL 


Ajf. 


Atti e Decreto farmati da Messer Giovanni de Levalossis Podestà 
di Montefeltro con Messer Neri B rondano Sindaco del Comu- 
ne di San Marino per le dijfèrenzc intorno alta Libertà ed esen~ 
sione della medesima » con una sentenza del Rettore di Romagna 
. in quel tempo. 

In nomine Domini. Amen. IToc eat eiempliim eujnadara proceaana facli per 
Aobtltm et Aàpientfm virum Ser Jo. de laevalosiis de Regio prò Sancta Romar 
tta Kccleaia Pote$t«t* ÌAooiia Feretri iub anao Domioi milleaimo treceulestmo 
«ciagc*imO| ImL Xiii. leupore Sujik Funi. IX iunocciUu Fp. 'Vii dinbm 


- 
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éi mensibiM ÌDfrtj«TÌpfÌi , enjac (ptìdem |>ròce$nii teoor uIm est. Hee est 
4am inquisitio quam facit el Tacere inlcndil oob. et »ap. vir Job. de LeralouU 
de. Regio prò Saiictà Romena LeelesU Monti* ^'cretrì Polestas» tx suo et su« 
Curie ufficio coritra et adversus Jiomiaej | «aiversitates et Couiuala CAMromoe 
et Ternmmt ùifrascr. videlicet^ 

Cestri Beoigni. 

Ftmilìarum de RootagiuAd.* 
Castri Moalìs Fotogoì, 

Castri P«lri Maisri. 

Castri Meietì et ||le Bosit» 
Castri Bìfurebe. 

Castri Houiis Bovagióis. 
Castri Retro Rubee. 

Castri Moutis Cupioli. 

Ferelrtne Diecesis in eo^ de eo, «t super eo^quod ad aures et notiti am D. 0.‘ 
Potestalis et sue carie fama publica precedente^ et clamosa insiituaiionc refe- 
reote^ uon a malevoli*, sed fide digots personis sepe et sepius pcrvenit auditu. 
Quod dicli bominct, uiiìversilates et comunia dolose, scienter , apensalo et 
viqlenier presumentes, que ipsii infamiam parìuDt,cl Romane Ecclesie iiilcrunt 
lesionctu; dommium, jurisdictionem preemincnliam et liranoidem in suprascrip* 
tis Castris et locis Ecclesie Romane subjeciis, assumendo Capìlaueoa, Vicarioa 
•t officiaUs per Comites Moniìs Feretri de Urbino ellecios et transmissos ac* 
ceptaodo, vel aiios a se ìpsis dicloi Capitancos vel oflìcialcs elligeiido et as* 
•umendo a dìctis Gomitibas nomitiaiorìbus, ellectoribus ac ipsis officialìhus no* 
minatis, ellectii et assumptis CQnsiliimi et favorem publice et occulte prcsian* 
do, ac consciibendo , et parcntcs mandatis dictorum Capitancorum non contra* 
dicendo ac prò posse resistendo. Requisiti plnrìes et pluriei per dictum Bornia 
Bum Potcstatem, obedientiam eidem nomine et vice Sancte Romane Ecclesie 
minime presliCerunt, sed potìus tamqoam inobedientes , et mandalorum D. D, 
Potestalis et Romane Eoclesie contcreptores, stndicos ad premiiiendam obedien* 
tiam debitam Romana Eeclesie more solito, et Ikomines idoueos et lcgales,qu* 
mania secuiìdum formam constitutionum denuntiarent , ipso D. Potcsiati pie» 
alare recusantei, in contumacia penitus persisterunt, correpttonem D. D. Potè* 
aiatis sublerfugientet, ac ejus. . « . . . sive judicium declinantes, tamquam rei 
majcsiatis et perduelUonis» jurisdictionem et jura Romane Ecclesie ejusdcin of* 
ficialium el I>. B. Poteatatis fraudolenter elnoens eidem jurisdictionem detrahe» 
re lotis viribus conati sunt ac conantur. Et predicla commissa et perpetrate 
fueruiit per diclos bomines , nniversiutes et comunia dictorum Castrorum et 
locorum de anno presenti et mensibus Mtriiì , Aprilis , et Madii pro&ime elap» 
sii contra formam juris et constitutionum Sancle Romane Ecclesie, et in ipsiua 
Ecclesie lesionem, c^probrium et gravarocn sub an. Bom. i36o Ind. XIU,roa* 
tificatus Bom. nostri D. Innocentii Pp. M, an ‘Vili. Super quibos omnibus sia* 
gulis coborentibus et connezis et dependentibus ab eisdem dictui Bom. Potest* 
inquini et inquìsitionem facete intenditi et ipsos et quemlibet ipsorum rcper* 
tos culpabiles de prediciis punire et condemnare secundum formam consiitu* 
tioiium Sancte Romane Ecclesie, et juris, et oinni modo jure et forma qoibua 
meliiis fieri potest 

Bie penultimo mensìs Mai fn Castro Monlis Taronim in dono in qua joB 
redditur ad baucum juris solilum ad jura reddendum dictus Bom. Potosias so» 
deus prò Tribunali ut supra commisi! , imposuit et mandavit fohanni Long» 
placxatio Curie jurato pracsenti et àntelUgeoti, quod redat|CÌtat et je^uùai bo* 


Comuo. sb*e Civ. S. Leoni*. 
Castri S. Marini. 
Castri Savignaai. 

•» Castri Novi. 

C.a$tri Vici. 

Castri Scliiaiil. 
Castri Ufiglani. 
Castri MoiUìcellL 
Castri Pieghe. 
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ninM, eomnnitalM et anirenlutei Caslrenim et locoram ìafnieriptonim , et 
«iiiHera prcicnCel liteni ciuloriu infrascripli (cnorìa. 

Jeh. de LcTaloasis de Regio, prò Sancla Honiana Ercleiia Monlis Feretri Po> 
«ettaa , hominibut, anivetaiuiibni, «t conianitatibua Caalronim ctTcrrariim in- 
fratcriplarum Ferciranc Dioc. lalutem , et noaiionim obedieuliam inaiidatonim. 
Tenore preaeiit. voa et quemlibel Tcatrornm cilamns qiialeniis bine ad diem 
Martii que erit aecunda meniii Jnnii in Caatro Montia Taxoruni ubi coutinuaqi 
nosiram residenliam facimua ad jme reddendum coram nobia et noilra Curia 
«oniparere curelia et debeatia ad .eoa et Tealronim quemlibet excusaiidum et 
defendendum a quadam inquiailione et couleiilia in ea coiitra voa et vetiroruin 
quemlibet per noa et naatram Curiam farmalam, nliaa a dicto lermiiie in ante 
procedemua contea voa et veatrorum quemlibet jaaltiia mediante, regiatratia 
praeacniibus ad cautelam et nostri sigilli iminimine raboratia,. de quarum pre> 
acnlatione et rrlatione Job. Longo nostro nuiitio juralo latori pretenlium debe» 
mut plenara (idem. Dat. in Monte Taxormn die penultimo roensis Mai , Ind. xt 1 1 
Pont. Doni, nostri D. Innoccntii Pp. VI, an. Vili, iàolvatui uumptio de labt^ 
a« suo. 

Komina Casimrnm et loconun ut anpr». 

Qui pleiarins iena et rcdiens retulit dicto Domino Poleitati et mibi nomine 
infrascripto se irisac , et dicloa homines , comitetns et univeraitalit Castrornm et 
loconim anpradictorum citasse et requisivisse die prima mensis Junìi,ct literaa 
predictas presentasse, et sic feciaae nt saprà habuit in mandatia. 

Die tt mensia Junii coniparuic Corani aupradicto Domino Potealati Tlerina 
Magistrì Hrandaiii de CivUate Urbini , Sindicus et Pcocurator Comunis et ho* 
ininum Cestri Sancti Marini , et petiit copiam inquiaitionia formate et facte per 
dicturo Dosninum Potealalem et ejua Curiam contra dictum Cartrum Sancii Ma* 
Tini et homines ipsiua Castri cum lerminia compclenlibua ad reapondendum, nt 
Ipae Procuraler et Sindicus dieta nomine deliberare possi! de Tentale dicenda 
et reapondenda super inquiaitione predicla et eoiilenlia in ea , dicena et prole* 
alant, qiiod ultra vel ante non proceda! contra praediclum Caatmm Sancti Maa 
rini et homines ipsiua non babila copia soprndicla. Cui Kerìo Sindico et Pro* 
curatori prediclo presenti et petienlì diclui Dorainns Poleslas sedens prò Tri* 
bunali ut supra alalnit terminam ad aceipiendam copiam diete inqniaitionia , et 
ad te eicutandum, et reapondendum, et defendendum, et dicendum quidquid 
Vult de tuo juce bine ad odo dica proxime Tenlnroa. Die ix menaia iun. coni* 
paruit Corani aupradicto Domino Polestale sedente prò Trìbanaii nt sopra Ke* 
aina Magiatri Brandani de civilde Crbini, Sindicus et Procurator Coro. bom. 
Comon. Castri Sancii Marini Dioc. Fertl. , et ad legiliraaiionem ane persone 

J roduxil inalramcntum aen maudatum scriptum in publica forma mann Guidini 
oh. Ciamorìni de Fagnania de Senclo Marino Molano , qnod incipit. In nomi- 
ne Domini, et finii ante aubscriptioiiem noi. tealium vocatomm. Et excipii, et 
«xcipiendo oppouit et dicit in hiia scrìptls, qnod inquiiitio formala per Dom. 
Poieatalem aopradictnm contra hominea et Comune Castri .Sancii Marini de jo- 
te non procedil et super ea proerdeudum non est, et ipsi inqniailioni dictas 
-fiindiesu et Procurator dicto aomine reapocidere non lenetur ncque debel, me* 
^inse quod dieiuni Comune et homines dicti Castri Sancii Marini babueruol et 
liabent poteatalem et jurìadictionem elligcndi aibi Capitaneoa et Conanles , et 
nlioa oflicÌBlea per quoa regerenlur , et jna reddendi , omuibua xolenlibua pcr- 
bequi jura sue , vel de alique conqoeri secundiim fomiam stalnlorum et ordi* 
ftemenlornm dicci Castri approbalanrm por Reclorea et oAìcialea prò Sencia 
Romana Ecclesia Depulatea, et prediale excipii et excipicndo opponii dietna 
Sindicus et Procurator dicto nomine in biia scri|aia, salvia et proleslalsi albi 
'•mnibua aliù soia cacepiiaiiibua ci defènaionibua et oppoaitionibaa qaibtiaciui^ 


It • 

i|ue. Et e^o Muretit P«tmtìi de ctviiate ITrMnI TApeiiali anctorìtite KnteritttJ 
ci uutic ^otarlus ei onìcialU anpradicii Uomiai PotesUtis. pront in\enì in 
temo bombkdiio adorum dicti Domini Pote»uii», ila hic fìneliier «crìpsi tx ciem> 
piavi , et iu publicam formam redrgì y et de mondato inpradìcio DoiUtni Pole* 
ataiìj y et raeum aipcmim in Unc apposui concttcUim. l.*oeo Signi. 

In nomine Domini amen. Anno rjiisdcm iialiviUitia i3(»o, Ind. XTtf^ tem- 
pore Domini Imioceiiiìi Pup.i VI , die ix metuia Junti supradictut Ser 
Scriits SitiJiciM et Piocnraior siiidicario et procuratorio noa>iiie Com. et bom. 
Cn<lri S.iiicli Marini stipra«cripti pcreonoliter conatituius coram nobili et sapicu- 
li vi«o 8er iohoniic de Devaloasis de HegiO| prò Sancta Homaiia Ecckaia Mon- 
ti» Feretri Polcatalc in Caalro Moulù Taxorum prò TribniuiU aetleute ad bau- 
cnm jnris in loco et more «olito {>etiit per supraacrìplnm Dominiifli PoleaUtena 
«ibi orcio nomine lermrnmn atalni ad doceudum et •btiiieiidiim de juribni Co- 
fiiiniia ^ anivcrfiuiis et hominura Caatrì Saiicti Marini auiH-adicti, cui Ser >ie- 
rio Sindico, et mpradiclns Domimi» Poteatas alatuit tcnuinum deccin dieiuA 
ad obslendciidna de jurìbus dicli Comunia. 

Die t 8 mcnsis Jiinìi companiit eoram dicto Domino Poiestate etc. Scr NeriiU 
Magistri Brandanì de civitate Urbini .Sindicui etc. in termina et infra fcrmìnom 
aibi aUlutum per dictum Domiiium Polealatcrn ad doceudiim et oiteadcndnta 
de joiibua (lieti Comunia etc. Super exceplioiiibua oppoaiii» alita per dictum 
Sinm cirm conlra quamdam inipùailìouem formalam coiitra dictum Cotnuue et 
homlnea per dictum Poiesiaicmy et ad probationeni (4 dcclaraiionem jurium 
dicti C.otnuuia et hominum Castri SarKii Marini y produxit (jtiaadam scripturaa 
poblicai et auteiiiicaa acrrpias inanu Pelli de Seglardis de Parma, que incipì- 
tint. In r.hrtali uomine Amen, et finimit ante tubscriptionrm trstium dicli Mo» 
(ani leiiibus ad hoc vocatia et rogatis , et inter alias acrìpturaa prcdictaa 

S rodirtit qnanidam senteutiam |mblicam rt autenlicam acnpiam maim aupra* 
ioti Prtrì Nolani, cujns quidem sciitonlia leoor talia est. Cum citatiouc priua 
farla de l^oniino Johanne de Briscia Procurai, et Advoc* Cam. Boni. Curi^^ 
et cti;itioiiia ante dictam aenlcntiam leuor aequitur. 

MCCCDX, die xi Mai. «Spicua vir Dominua Job. de Teriaìis de Panna Ju* 
dcx Vie. Mag. Mililia Domini Ghrbrrli de Corrìgia Prov. Bomaudiole prò S. B. £» 
CnmitU el Rect. commUit huposuii eie. Zeccbiiio pubi, plaaario Curie geoera Ite 
dkti Comitia quod vadat, cilet et rcquiral Dom. Job. de Rriacia Proc. et A<]v» 
Cam. Bom. Kccl. , qnod die craatina ante leriiam coram dkio Vicario deberet 
comparere ad infratcriptam •enteutiam audiendara , alias etc. Qui Plaaariua re- 
tulit mihi !SotarÌo te citaise peraonaliter dkium Dominum Jolutuiicm^ cl alia 
fecisae ut supra oontioalur ad petìtioncoa Ser Nerii Proc. pred. 

In Domine Domini MCCCLa^ Ind. Ili, die decima Mai, Poulificatus Donu 
InnocentH Pp. VI , nos Job. de. Xerniit de Parma Judex et Vie. Maga. MiliW 
Dom. Ohib. de Corigia Prov« Romaodiole Comitis et Baclorrt aedous prò Trib» 
iu palatio Polcal. civ« Favcnliae, vàia ac diligenlor < inspecUa aupraacriptù iu» 
tciilìone et copilulia coram nobis prodoctà per Ser Keiiitm Alagàtrì Braiidani 
de civ. Urb. Siud. et Piucorak Coroun. et hominum Castri Sancii Marini Fer» 
Dioc. ad, obatcntionem et dcclamtioucm pirà dicium Comuuà et kom., al le- 
•lilnia produttia per ipturn Sindkum et Procuratorem nomine predicto super 
ipaU, et attcstatioaibua ipaonim leatium, et^uper piediclia omnibus babìia de» 
libcraiione det^gnti^ Chràti nomine invocato, in hiia acriplia pronuntiaiODa, aen* 
tentiamua etc. Comuni et homìiiibaa dicti Castri Sancii Marini competerà ina 
elligendi aibi Capitaueos, Rcctores, Couaulea et defenaorea , et quoacunque alioa 
ofìiciaJes per quoa ipaam Caalnim, Cumune, et bonainia ipaiua rcgcrcniur : Et 
ipaoa Capiiancos, Conaulca et alioa ofBciaiea ab cà aie cUecloa ka^uàae et ha- 
bca« juaaUacuouemj fuiaaa ci case in poaacMione el quasi iurUdiclioue regendi 

siiclua 
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^ictnm C«stnii« ^ Ot Comune # et homines ìpsìui CAStri , et juris reddcndi oni* 
tiibut Corani eu, vcl eorum altero persequentibn» et persegui volenlibus jura 
iua I Tel de aliqiio con<|ucreolìbus , ve! volcntibus conquen sccuiiduni forinam 
•latutorum et orditumeiìlorum elicli Comuaù approb. per Rcctorrs Prov. 
maodiole in ipsa Piov. prò S. R. £. depuUlos. Èl ipsoi Cora, et boiuine» fuia* 

■e et ease in posaessiooe et quasi dicti )arìs elligciidi sibi Capitaaeoa et aIxo« 

Ofììciales, Consules et Reclores preUicios, et exerceiidatn juhsdictioncm pred« 
dicimus et senlentiacmu eie. presente dicto Ser Merio Sind. pred., e( instante^ 
petente et adsente Dom. Job. de Briscia Proc. et Adv. Cara, citato tamen etc«. 
et presentibus Cabrino de Crìroraiaco , Frane, de Boneoiì Mot. de Luca» d» 

Rivalla» Job. de Vescava orambui de Parma» et Briga Mag. Mioegliariun testi* 
ad hec vocatis et rogaiis eie. 

£gn Petrus de Leglardis de Parma Imperiali auctorìtate Notariuj , Kot. eb 
Scriba dicti Dom. Judicis et Vicarii etc. 

Die aS mensis Augusti coznparuit coram suprad. Dom. Potest. prò Tribunali 
aedente io dicto Castro Moutia Taxorum» et ad baocum eie. Ser Mcrius Mag« 

Brandaui etc. Sindìcus etc.» et peliitctc. dictum Comuue et bomincs Sancii Ma-> 
rriri per vos seotentialiter absolvi ab inquìsitione predicia et conteati» in ea eie. 
et hec petiit inslanter dictus Sindicus etc. 

In nomine etc. MCCCLX » Ind. XIII. tempore Dom. Innocenti] Pp. VI , die aS 
mensis Augusti» n«$ Joh. de Levaioisis de Regio prò S. R. E. Moatis Feretri 
Potestas prò Trib. sedente in domo Comiinis Castri Montis Taioruiu ad bau* 
cura jurts eie irisis ctc. exceptionibus opposttis per dìctiim Ser Morìum eie. et 
scripturis pubitas eie. » et ciiam sentenlia Jat.*] per sapicntem virimi Domìnuna 
Job. de Tensito de Parma , olim Judiccm et Vie. Mag. militis Dom. Clnbcrti 
de Corìgia olim Prov. Komand. I^omitis et Kectoris coram nobis produciis ad 
obstenialioiiem et dcclarationcm jnrìs diclortira Coraunìs et bomimbus eie. et 
▼isa petilione o(c. » et omnibus aiiis actibus eie. Cbrisii iiomiuc luvocato io biia 
•cnptis pronunciamua » scnioiiiiamiis etc. dicto Comune et hominibus Castri 
iMtncli Mariui competere jus eliigendì sibi Capitaneos» Rccuires» Consules# et 
Defensores et quaacmique alio# Ofiiciales » per quos ipsum Caslruiu# Comuo. et 
Bora, ipsìns regcreulur. £l ipsos Capitaneos» Consules et alios Ofliciales ab eia 
•llcclos habuisse et habeir )uris<liclioiiem» et futsse et esse io possessione et 
quasi junidict. regendi dietnm Castrum » et Comune et homines ipsius Castri» 
et juris reddeodi omnibus coram cis vel eorum alteK prosequentibus , et prò- 
oecjui voieiitibus jura sua» vel de aliqiio conquerentibus » vel volcntibus cou- 

S iien secundum lòmiam Statut et Ordinam. dicti Comunis approbalorura ]>cr 
ectorcs Prov. Komand.» in i|>sa Provincia prò S. R. £. Depniatos » et ipso* 

Comune et homiues fuissc et esse in possessione et quasi dicti jnns elligeudi sibi 
Capitaneos et aijos Offtcìales » Consules et Rcctores praed. » et exerceudi jurisd.. i 

praed. » ex pred. dicimus et srmentiamus eie. presente dicto Ser Merio ctc. ex 
diclis causis et aJiis diciom Comune etc. dieta iuqnisitioue et dicto procossu 
et contenlis in ea eie. absolvimus eie. et hoc presente Dom. Ser Merio » et pre- 
wnte Berlo quondam Ciandoliui» Vanne Muccioli» Bontio Vivoli , Joh. Ciccoli 
de Castro Montis Taxor.# et Jacobo Ciccoli de Ferrara test, ad hec voc. et rog* 
lx>€0 Signi. Et ego Marcus Peimcii de civ, Urbini Imperiali auctorìtate No- 
tarius » et nuuc Mot. et Ofbcialis suprad. Dom. Poteslatis ad predicta eilcctu* 
al deputalus per ipsum Dom. Potestalcm suprascrìpia omnia et siugula de maO' 
dato Dou. Poteslatis Kripsì et pubiicavi» et in liaac publicaia formata redegi..* 
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Ax. i36o. 

lettera del Cardinal Legato Albomoasi alV Arciprete di San Ma~ 
tino , acxiò sospenda gt interdetti e scomuniche in cui erano in- 
corsi i Capitani e Cittadini di questa Terra, e t Abbate di S. 
Anastasio pel ritardato pagamento di alcune somme dal Cardi- 
nale lìomandate per causa delT affitto de’ Beni del Vescovo F»‘ 
retrano. 

fjciDm «te. Dilecto in Chrùlo Archipresbilen» Plebii Sancii KUrioi de Sancba 
Marino Fere(rane Dioceii» falutem in Domino. Cum Univ«rfìU« Terre Suicti 
Marini FeretnoensU diocecU ìnterdìcii ; et Abu Monaalerii Sancti Aoaatasu 

S ’oidem DiocefU, et «ioguUrea persone iptiut DatveniUlis^ et preaertim Gui> 
noa Johaiiiiit Sindicoa Uoìveraiuiia prtdiote, et Ftachrana de Calci^nia, et 
Job. Geidalii de HaaareUo Laici excommanicatiooie aententlia prò eo aubjace* 
I* noactintnrp <]uod ipai legiptime moniti, oertam pecunie quanitiatem, in qut 
Episcopo Fereiraoo prò acoiimo quarandam temrum ei poaaeaaioiuua ad men- 
nnm «psiua Episcopi pertinenlia juxta convcntìonea iolcr eoa habilaa teneban- 
tor nobia, qui ab eodem Episcopo, procuraiiouis plortum annomm legationia 
aioalre recipere et babere dcbemus, statuiia aibi ad hoc per alias literas nostma 
tarmioia, soWere recuaarent, eos dQlectorum in Chn'aio Gomiium. Moutis Fere* 
tri siipplicationibus incUnau , voieuies Abaiem , Universitateiu et riugulares per* 
aonas prelaua proaeqni granose \ ac de tua circumapectione gerente* in Domi* 
no bduciam apecialem, libi prciatam ìnterdicti aeiiteniiam usque ad Festum Na* 
tÌTilatis Domini ooatri Jesu Cbriali proxime future suspendendi ; ac Abaiem et 
persooas easdem et qnemlibct corurn> si bec humdiier petierìni ab exeommu* 
tiicah'one predieta absoivendi vostre Forensis Ecclesie coiuucta, iajuncla conim 
«ailibet prò modo culpe penilenlia salutari, et insuper cum eodem Abati super 
irrcgularitate si qua sit Jigatus , non tameu interceptum demum celebrandi di* 
‘vina vel namUceudo se iltis forsitan conlraxit, eo lamen peins ad lem})us de 

5 |uo libi expedirc videbilur a suonim ordiniiin execuLione suspcnso demum luf* 
ragantibus sibi ministris, alioque Canonico noti obstante miserioorditer dispen* 
«Audi, tenor presenlium plenatn et liberam conccdiiiui* facultatcm. Volnmus an* 
tem quoJ tn sospensiooi, absolutioni et dispeiisationi bujusmodi cum ea faciaa 
expressum adjicia», proni etiacn oos ex iiunc addicinaus et dcccrnimus per pre* 
«eniis, quod si Abbas et Uuiveistus, ac qtiilibel prediclorum su|>cr biis , prò 
quibus prefata» senlcnlias ut premiuitur incurreruut, usque ikI Feslura oredic* 
tum piene et eiTeclualiter non aaiUfeccriut, ut tenetar, senleutias easuem et 
alia per circa eos presenlium auctoritale facia, eo ipso sin! nulla et irrita , et 
babcaiitur penitiis per nou factii. Datmu Aucboue II Octobri| FooiiAcat. 
]>vin. InapccuUi Fp. VI vuso nono. 
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Mai formati dal nobil uomo Sena da Zambrasì di Bologna Pode- 
stà di Cesena e Giudice delegato di yindruino Cardinale e Le- 
gato di Rotruigna per la lite verterne fra ’l V escavo Feretran» 
Ciato Peruzzi e molte Università del Montefeltro , fra le quali il 
Comune di San Marino, per la pretesa giuritdàione temporale* 


In Christì nomine. Amen. Anno ejaidem milletimo trecentetinio texagMÌmo o«- 
4«vo. Indicbone «exta. InfrascrìpU tunt acU,et actitau coram Dobili viro Ben» 
Zambrasiii de Bononia honorabili PoteiUle civitatis Ceaeoae, Judice delegato 
txt dicitur Aevereodi in Chriito Patrìt^ et D. D. Andraini mìierationo diviim 
tituli Sancti Marcelli Praesbiterì Cardìnalia Apoatolicae Sedia Legati , ac prò 
oadein Sede \icarii Generaiis cnrilati» Honoiiiae , et prormeiac Romandiotao 
inter Aeverendiim Patrein> et D. D. Clarom Lpiacopam Ferctranuui ex parto 
ìina^ et Comune Montis Feretri, et maxime Comujutales , sen Univeraitate» Ca* 
atroram infraachptoroni , videlicet : Talamellì, Majoli, Saned Marini, Monde 
Mail, Petre Mauri, Monda Fotogni, Caatri Vovi et Sliani ex alia parte anper 
ÌDÈrascriplia icripUiria per me Franciacum 6lì«m Magiatri Ouidonia de Martiuel- 
lia de Cesena sub diete xnìlleaimo, mense, dieboa et loco, et praeaenubua To» 
atibua infraachpda. Tempore PontiBcalua Dona, noatrì Dom. Urbani Divina Pro» 
videntia Papae V. Dictia anno , tndicliooe , tempore. Ccaenae in centrata Cnr* 
eia Marmoria , in Domibua babitadonia prmedicli Potestatia sub logia diciarum 
domorum auae est prope cortile exiatena in ipaia Domibua posila. Quarma Do» 
morum mfrascripti sunt confine! , videlicet: a dueboa laieribu» nae , et ali# 
Isaeredel PaoUni de Ambrooibiu, et alii ai qui tunt. Pmefeotibua nobili viro 
Domino Federico de Ballachiia de Saocto Aixaugelo, et Bartolo Jobannia Ea» 
luiroli de Pignolato, et alila pltiribus. Dìe nona meoiìa Mail. Ser Guidinua <^d. 
Joaouia Ciamanni de Castro Sancii Marini Feretrane Dioeceaia , ut aaaemit Su» 
dicua subsUtutus a Branca qd. Ugolìnntu de Monte Cerìgone dictae Dioeceaia 
nt aaaeniit Siudico, et Proenratore Comuuia Monda Feretri, et maxime Uni* 
Tersìtatum Castrorum aupraacriplornm coram praedicto Dom. Potcalale Judion 
delegalo asserto praedicto , et eonim Ìp»o exbibait quaiidam ceduiam papiri 
teuorii infraacripti. Coram vobia ( sequnntur nomina et tituli Judicia delegau , 
«C deleganti! ut aupra eie. ) la r^uadam causa quae incompetentcr verlitur ut 
aiseritur inter eie. ( aequitur iiidividnalio pardura collittgaiitium) vigore maxi» 
tne cujnsdam reicripd vobia praeaenlali ut dicitur prò parte Domini Episcopi, 
in quo inter caelera videlnr asserì praedictum Epìacopum ad se pei tinerc , et 
«peclare immediate in apiritiialibua et temporalibiis Castra TalamcMi, Majoli, 
^aucli Marini, Monda Mail, Petrae Mauri, Taotani, Montis Foiugoi, Castri 
Xiovt et Stiaiii, prò ut sic, >cl aliter plus, \el tninus in dicto asserto Ucscrip> 
to lalius et plcnius sub quacunuiue vcrboium concepitone late dicilur cotidne* 
ri ( comuaret Ser Guidinua qd. Jobannia Ciaiumariiii de Saucio Marino Nota- 
citta Siuoicua lubaduaus eie. aequiuu nomeo aubsdiueuUa ut aupra. ) Ptousia* 
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tione pnemi$$& quo^ per Imnc acfmn vel aliqoem aliain ^ seti alia qoaa dicati 
ve( facial non inlendil in vo» coiiaentire tanquam ÌQ Judicem coinpeteutom^ 
immo toialiler ve»tnim e&amen declinat , itisi si, et io quantum essclis Judcs 
compctens, quoct si apparerei vos esse Jadicem compeieulcm , negai vos posse 
procedere in cauaa iato, sallem co modo# et forma, quo proceditur, «I procc^ 
elerc iiilendilut* ( Inde dictus Procuralor expooil fuìsse paucis dicbiis autca ci* 
talos cjus principatcs ad comparertdtun et respondendum eie. pelitt copiatn om* 
nium aclitatoram eie. dteens se paralum defendere suos priucipale^ eie. scqu>. 
tur |H>slea admissio prolestalionis facU a dtcìo Judice proni ibi c(c.) 

Praediclis anno, iiidiciioiie, tempore, in diclis doraìbiis in snU superiori ip- 
aartim domorum praesentibus Scr Jacobo Ziilii Peiri Lanrentìi Nolario de Ce* 
sena Bcdolfino fìlio qd. Zarighini de (^lixidto, Scr Cicchino Fredoli omnibus 
de (^sena Testibus eie. Die i dicU meiisis dicius Scr (vuidiiius dtclo nomine 
companiit coram eie. ( liic legilur reprodiictio suprascriptac protcstauonis , in- 
de responsio Ser Guidonii Domini Tadci eie. dicenles non audiri eie. uisi jurius 
refcclU expensis eie. contnmaciae eie. cui replicatur a diclo Ser Guidino ne- 
gando contumaciam , ei rrfcctionem eie. et qualenus eie. deposuit penrs Sor 
Ouidoiiem , Ser FrancUci eie. ei negavil diclum Sor Guìdoaem esse iegiiiimunx 
Procuratorem Domìni Clarii, sìculi diclum Ser Guidonem negavi! eundem Ser 
Guidìijum essa Icgilimum Procaralorcm , et Siiidicuim eie. idcìrco ludex m cau* 
sa statuii ulrique leriuiiium sex diemm ad docendiim de eorum maiiilalis de» 
Die i6 mensis Marlìi dicli anni eie. compariieniiil coram eie Bianca quoud. 
VgolÌDucii de Monte Cerignone ad doceudum de mandalo procurae eie. et sub* 
«titutìonis facte in diclam Ser Guidiuum, et ipso Scr Guidinus non solum uti 
substitutus a diclo Branca, sed etiam tanqiiam Procisi'aior Cuivcrsitalis Castri 
Sancii Marini cujus Procurae exliibuit maudatum scriplunx manti Nucciolifii qd^ 
Cicli de Pelrelhi, et acctisaverunl contumaciam Procuratoris Partis adversae 
non producenlis ejus mandalum in termino eie. (Tenor lasUuincaù Procurae 
dicli Ser Guidini. ) In Dei nomine etc. Die xii rocusis et anni supradicloruni. 
Congregala Universitas eie. de mandalo providorum viromm Joagnoli qd. Ugo- 
iiniiui, et Ghini Fabri Capitaneonim, et Rcctorum eie. fecerunt etc. providos 
viros Ser Gtiiditium filium quondam Johauuis CiamarÌDÌ , et Veuturinura quoiid. 
Salvolini de diclo Castro etc. ( sequitur mandalum spellale in causa eie.) 

Aduni in Castro Sancii Marini in doma Comuiiis dicli Castri pneseatibus 
Mario quond. Toiisi # Vanne quond. Nomajolì, Paolo quond. Ciccoii, Ctapelta 
quond. Novelli, Nino quond. Simonioi , et aliìs innhis. ' 

£t ego NiccioUnus filiiis (nioiid. Ciel de Pcirclla Fcretranac Dioccesis de. 

£t ego Frtneiscus fiUus Alagislrì Guidcuiis de Martioellis de Ccsciu elc^ 

Nuni. XXII- 

Aw. i3^T>8 3o Agosto. 

Procura del Vescovo Ciato Peru::d per rinwiciare alla lite intenr 
tatù al Comune ili San Miirinoj e dichiarar nuUi tutti gli atti 
fatti fino a quel tempo. 


In Chrisij nomine amen. An. MDCCCLXVUl., tempore Ponlifìcatns SS. Palris «e 
3)om. Urbani Pp. V, die penallima Mrnsis Augusti. Vencrabilis Palerei Derainus 
IJionaiiius UUrus# uùscraùoiM Diiviita £piscupus Fesetraaus per se «i suos sufi» 
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crisom, et nomloe et vice ^icti idì Episcopatuc, et emni mo«1o , vu et for- 
ma etc. cou<litaii discretum virum Dominura Guidonem quondam Domini Tha> 
dei D. Pe(ri de conirtu de None de Ceteiie ab«en. taiiquam pracsen. suum 
Piocuralorem, ocioremi faciorem et numpcium specialcm , specialiter et expre»- 
ae, ad lemiiicìandum inslantiae cujusdam iitù ventilale , et que ad presene ven* 
tilalur intrr prefatum Dominum £pi»copum ex parte una , et Comnn. et homi' 
Bea Moiiite Feretri^ et inanime hiter Comune^ unirenilateni et homincs Castri 
diaiicti Miiriui dicli Monlis Fernirì ex altera etc. occasione jurisdiclionis quain 
diclus Dominus EpUcopus prctendebai habere io Castri» et Tcrm Montìf Kcr. ^ 
et maxime in Castro et Curie dieU Castri Sancii Marini; et ab iusa lite, ab 
oninibNS dependmlibus et conuexis ei»dem,et ab eiadem deatsicuuum et ccj- 
aandum j et annullaiidum , irritatidum, ca^sarJ et aiiiiuilari faciendum ìustauliana 
diete litia , et omnem processnm eie. in quauium ad prediclos Coni, et homm.’ 
Castri Sancii Marini taii|^it dieta li», volens et mandans dietna Dominut £pi- 
•copti», prediclos, istantiara, proceMiim et procesiui , factum et facto» in niliil 
prejudicare prcdictii Coni, et hominibii» Castri Saocii Marini , et ad toltendunif 
removeiidiim omne prejadicium illatum et inierendum predicli» Com. et hoiiu 
Castri Sancii Marini ; et predictis , seu aliqoo prediciornm , et ad faciendiirar 
omnia et ungula predicta et in cii opportuna, et qiie de jure reqninmiiir prò 
invaiidilale predictorum inslautìe et processua , prout videbtttir et plarneril Sin- 
dico Coin. et hom. dicli Castri Sancii Martai: |>er qiiC'tamea dicin» Epitcopua 
non intendit aliquid et predictis loliere vel piejudicare coiitra alio», et Cutv. 
Monlis Feretri etc. Celet-is omissis eie. Promiciens mihi Noiarioelc.se tìrmiiiu, 
ramni, perpetuo luibilurum qtitdqnid factum fuìt etc. per dictum suuni Procu* 
xaiorem relevare eie. Judicalum solvi etc. 

Actum in Giroue Talamelli preseutibus eie. Petrus quond. Frederici de ÌTp» 
bino ctc. NoUriu» eie. 


Num. XXIIT. \ • 

An. id63 i 6 SeticmLre. 

Pmtesta e dickiaraùone del Vescovo Claro Peruzù , di non essere 
’ 'venuto in San Marino per alcun atto di ^iurisdidone temporale i 
ma solo come Pastore ed amico. 


Jk Christi nomine. Amen. Anno a nativitalc e]uadem MCCCLXVIII, . : ^ 
die dccimascxla Sqilembrts. Revcrcmlus in Clirislo Pater, et Duiuiaus Dominus 
Clarut» , Dei et Apostolicae Sedi* gratta Episcopus Fcrciranus. 

Scr Guidoni quondam Joannis de Sancto Marino, .Siudici et Procuratori» Uni* 

Ver»iutii et homiiium dicti Castri ptacsenti», et diiit et protesla- 

lu» fuit corana. , , . Notarììs et teslibus infrascripiìs , qu»d min accessit ad 

praedictiiin Castruna Sancii Marini et eju» Curtem, seu (ìurìam causa adipiscen* 
ili sibi , vcl diclo suo Episcopaliii aliquam junadìctionem lemporalcm , seti quasi 
posscssionem juiisdictìoiii» icmporalìs in dìcto Castro et Curie centra diciaia 
iJmvcrsilatcm et liomines ipsiua Universitmis. , « , ncc aliquam aclioncm 

■cquisitam proscqiiendi , vcl rfcii|ierandi, immo. . , , , dictum Caslnim 
Curtem tamquam amicns , vicinu» et pater spiiltualis dictae Uuìversllati» et 

liorainiim, et causa ciim cU amicabililer amor cum 

ci»; ©t non pi'0:.4liquo jurc scquiiendo , vcl acquisito prosequendo xaaaerc, vcl 
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cati«a $en modo direeto, voi iodiroelo contra disenfi <|àod ? • I 

«ccessiira , lea alium actum, seu actui, qnem vel quo« facerct in dicto Gaslr# 
et curie in dicto ejus accessu oiinquam ipse dicet vel tllegabit libi, vel suo 
Epiicopaiui praedtclo acc|uisiviise jus , seu quasi possessiouem ipsius juria io 
praedicio Castro et Curie , nec acqiiisiinm fuìsse prò serviiiis , nec manotenuia- 
se , vel recuperasse , et promisit idem Dominus Episcopua per se et auoa sue* 
cessores , et nomine dicti sui Episcopatus dicto Sor Guidino praeseati , et dicto 

Sindicano iiomiue stipulanti et recipienti in dicto Castro et Carte 

«liquam Justitiam teinporalcm , seu actus junsdìctionis Lem|>oralis coutcìitiose. . . .• 
voluntario per se, vei alium non eicrcere ve) exerceri mandare acquisita occt* 


aionc dicti acccisus, vel ejus. • • • , in mandalia a atto. • • . . con* 
lirrgerit Episcopus aliquem actum. • * • • . mandaretur, sea 


ejus nomine quoquomodo exerceretur ex nane, pronti^ • • » • prout ex na- 
tura talis actus sii if’so jurc uullua et mtllius valoris vel momenti, nec aliquod 
pmejudkinm K<"onaret, scu generare possit dictac Uiiiversitatì, seu alieni per^ 
aonae diciac L'ni^rrsiiaiis, et ita solemniier et per factum Idem Dominus Épi- 
«copiis promisi! dkio Ser Guidino Siiidico praedicto praesentì , et rccìpienli 
eiipradicto nomine dictae universitatts , et omnium et aingniariura peisonarum 
diciae Uiiivcrsitalia , ilo qnod si oontìogerii aliquem actora jurisdictionum prae- 
dictaivim exerceri » ut supra dictuni est , liccal lam Comuni , et Uni^'ersitati prae* 
diclae, quain omnibus et singviis de dieta uuiveraitate opponcre, et dicerc ip- 
aum actum fuisse , et foro nullum, ut maxime absque idoncitate iactum, et iu 
ipsc idem Dominus Episcopus quoad dictes actus , ex cune prout ex lune , et 
lune prout ex nane jnrisdictione incompetenti exercitos, et promisit dicto Scr 
Oiiìdiuo Sindìco praedklo praesentì, et dkto nomine stipulanti, ac eliam vico 
al nomine omnium , et singulorura bominum dictae Universitalis ulto tempore 
non inferrc litem ^ vel quaestiouem« •••••• tempore. 

Homincs linivcmiaiis. • • . • • vel* . • • • • dìceut, allegabunt, 

vel per Episcopatus • • « • . uomiiie 

dictis Castro, et Curie, vcl . , per quod possit dici, vel 

filicgai'i aliquam piaescriplionem .•.•••* aliquo jure scu jurisdìc* 

fione per qnnd dictos homines et UnK'f rsitatcra • . • . . Episcopatura 

ila tamen quod per praedicLa, vcl aliquod praedictorum iiuilum praejudicìuia 
gencrctur dicto Domino EpÌKopo, et )us Episcopatus in juribus • • • • • 

qiiae habebat ante litem motam inier dicium Dominnm Episcopum, et suoi 
ISindicos et Procuratore! ex parie una, et Comunilales Uni\ersila(i« Montis Fe« 
retri, et Polcstalem Montis rerctri ex altera nomine, et occasione infrascrìp- 
tormn Caslrorum, videlicctt 

Easiri Talamclii, Castri Majoli. Castri Novi, Peire Mauri, Castri Tautaoi^ 
Castri Montis Fologni, Castri Sebiani, Ctsui Montis Madiì, Castri Sancii Ma- 
rini. 

Quac jura iutelligantur, et aint in eo stataria qno erant ante dietam litem, 
processum pr.*icdìctimi , et . • . • « praedictain* Quae omnia et siogiila 

•uprascripta idem Dominus Episcopus solemnitcr promisit diclo Sindico ut so- 
pra slìpulaiiti ltal>cre grata, rata ci Anna, et non contravctiiie , per se ve) ejitf 
auecrsiores aliqno modo de jure vel de facto st\b ebbligalione oiiinium boiio- 
rura dicti sui Episcopatus , quae expresse obbligavit diclo Sùulico ut supra sù<* 
puUnti. 

Actum in Plebe dicti Castri Sancii Marini praescntibns sapienti viro nomino 
Francischìno Judice de Arimino , Dom. Morino Prar|>osite Sancii Eeonìs , Dooi. 

.... jneoho Doin. Saucte de ... • Canonico Sancii 

Ceonis, et plinJhns aliis ad bare babilis et xocatb. 

Et ego Joaoucs quondam Boni qitoudam de Poglitno, «unc de Sanclo Ma» 
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ImpcrttK inctòrilife Nottriat prtc^icUi dlsaibitf et lingulis Interfui, et 
ea rogalo* una cnm Ser Filippo quondam OoaUeroU de. * • • Noiario %e- 
taai'io ordinario •cripti et pubUoavi. 

Num. XXIV. 

Ah. 1571. 

Zettem del Cardinal Pietro da Strato Legato di Bologna e ilo* 
magna al Comune di San Marino , accordandoci f estrazione He 
beva dal Montefeltro di tutte le rendite per uso proprio. 

erto miterali«ii« dhrin* eie. Senetae Maiiae In TnnilQierìni Pnealnter «t 
Cardinali* y io ooamillis Provinciii et Territ Sanciae Komanae Eccletiae in Ila- 
Jia coniUteniibus prò Oomiao nostro Pp. et eadem Ecclesia Vicarìuj Generali*. 
Dilectis io Cbristo Conuni et bomiuibu* Castri Sancii Marini distrìctui Monlia 
Feretri y taluleni in Domino. Supplicadonibu* vestrit quanto benigoìu* po&su^ 
tnus aannente*^ robi* et eeitrorum singulis> ut de possessiouibus ac botiis et 
animalibu * , que habetis in rìllis et tennlorìis districtus Monti* Feretri , bladas 
Gt fruclui ac reddito* que exinde colligiti* et percìpitis prò vestri* et vcitrarum 
familiarnm vieta et usibus deferre, ac deferri Tacere lìbere valeali*, auclontaia 

2 ut funaimur ^ tenore prcseutium de *peciali gratin licenliam coiicedirau* et 
teram facultativam. 

Datum Boiioo. IV Non. Septemb. PouU£ Domini nostri Gregorii dìv. prow 
Pp. XI anno aecaodo. 

pETar* 

Loco Sigilli certi. 

Jicoicf de CaitroooYOs 

Wiim. XXV. 

Ah. i 58 g aS Novembre* 

Jticevuto di Carlo Malatcsta\Jigfio di Galeotto tanto per parte sua 
che de fratelli Pandolfo Galeotto e Medatesta di scudi quattro^ 
cento iì oro restituiti per pane del Comune di San Marino. 


In Qiriiti .amia.. Amci. Anno D.liviiitii «[aidara milloiimo (recenlMìmo <XH 
tuagesimo^ nono. Indicliooe decima tenia/ die vìgesima tenia metisit Novembri*, 
tempore Satictisiìmi io Cliristo Patri* et Domini Domiui fioniXieu Dh’ina pro- 
tidentia Papae IX. Magoiftcti* et potcn* Domina* Carolu* nato* quondam bo- 
nae memonae magnìtìci Dom. Dom. Galeotti de Malatcsti* de Arimino , *uO 
^oprio nomine prtocipali, et vice cl iiomiue magnificorum virorum Pandnlfi. 
MaiatesUe et Galeoni fratrunm suorum, et filioiam olim magnifici Dom Dom. 
Jaicotu, prò quibtu et quoiibet eojmm de rato, et raUbabuionc promisit in 
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omncm ca««m tt eT^ntmn spt^nìt et cerft scienti», et anfmo deirbertlo »e/ 
cl sudi hutTcdes fuit confessa» et coiiU^ntus habnifse, et recepisse, sibi ìnie« 
gre datos, soluto» , reddito» et numerato» esse, et fuisse a Cicche Migiii do* 
Snneto Marino Ferctranac Diocesi» ibidem praesenli et stipulante , dante et 
solvente nomine, et \'tce Comuni» Universitalis et bominiim Saiicti Marini prae- 
dÌGli Ducato» quadrigentos aorì, boni aurì, et josti ponderi», quo» praedicU 
homine» et Comune dicto Domino Galeotto eorum Patri dare , et solvere tene* 
bantur causa mutui de puro amore etc. 

Actiim in Castro Bellaeris Comitatus Arimini in Palatio residentiae praefaié 
Magni fici Domini Caroli praesentìbm magnifico viro ^icolao hlio quondam Do^* 
mini Hranchac de Prancbeleonibus de Castro Duranti»^ Pbiiippo quondam egret 
gii militi» Domini Zanni de Malatestis, et Ber Antonio quondam Ctaudii Mon« 
te Bodio Cancellarii dicti mj^nifici Domini Caroli ad praedicta etc. 

Ego Valentinns quondam Dominici de Picani», piiblica Imperiali et Comuni» 
Bononiac auciorilalc Notarius, et Canceltarìus bue pneiati nugiiiitci DoouiÙ 
Caroli liis omnibus intcrl'ui, et rogaius etc. 

Wum. XX\% 

Ajf. iSgS. 

B/Vi>e di Bonifazio JX a Benedetto f^escoi*ò Fcrctrano e Tesorieri 
di Roniagna , in cui gli accorda tutte le facoltà per farlo Rettoi'e^ 
del Cotimne di San Marino. 

I 

SoiriFAciFs etc. Yen. Fr. Bcncdicto Episcopo Foretrano Provinciae nostre Po'' 
anandiolc Tesaurario salotcm cto. 

Cum sicut accepimus iuter uonnullos habitatores Castri Sancti Marini Pro- 
vincie nostre Bomandiule, tue Diocesi», ad no» et Roruanam Ecclesiam pieno 
|ure perlineute», aonuulie dissciuiouet et discordie, humaue nature inimico 
procnraiilc, exorle sint. No» cupientes, ut Castrum ipsum cl incole, et babW 
tatorcs ipsi io stalu prospero et tranquillo auc^ore Domino conservciitur, Ca- 
•irum ipsum cum omnibus juribus et perlinentii» sui», Ino regimini dusimu»^ 
aucloritatc presentmm in spiritnalibus et lemporalibii» commillendum j ita ta- 
men <^uod spiritualein jurìsdictionem in fulcimenluin dumiasat temporali» ju- 
risdictiouis, et non alias in co \alcas ciercere. Tibi ipsam Tcrram reformand. 
et inter cunctos incoia» et habitatores ipsint Castri iiivircm discordante» et ini- 
jnicanles paccm, concordiam et uuilalem inicndi et facieodìi coutradiclorca 
quoslibet et lebcllcs, et qtioscumque slatum pacificuni ipsius Terre, et hujns- 
tnodi libi commissum olhciiim perturbante» et nnpodienlcs, ac alio» quomodo* 
Jibet dclinqneiilc» , qiioties expedierìt , spirituali et temporali distrìclione , qua 
convenit, appcllatione postposita, compescendì, et ea ab omnibus boroìeidii» et 
alii» cxcessibiis et deliclis quovis modo, et quandocumqne per co» commissis , 
ctiamst berosi» , et lese niajeslaù» criinina sa|>ereiit ^ si et prout (ibi videbitur, 
faciendum, absoK elidi pcnitus et liberandi; et omuia alia que ad bujiisroodi 
Jlectoratus oBìcium de consuetudine vel de jure quoniodolìbet perlìnent facieii- 
di , gerendi et cxercendi pleoam , et iibcram autoniate apostolica leuore prcsrn- 
tium concedimus polcstalcm. Qiigcirca fraternitaii tue per apostolica scriptu 
mandamus qnatrnus ejiisniodi Ketorie et regimini» onns devote snscipiens, sic 
ìUat/ jiiiu d&tuB 4 Dco libi prudcaluu)| sÌuUìq diligcatù toliiciiudiuù prose* 

acquari^ 
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leqaarìi, qtiod «xinde pTurìmum ««niequarìi a Domino et a nobis dignii com* 
mendationum laudibiis citollarìs. Nos coini ottuies procoiaui cl aeateulias , live 
penai ipirilualci et (emporalcs , quoi et quaa rìte lecerli, tulcrii <cu atadieris 
in rebeUef , raloa habebimui atque gratoi ; et eoi laciemus uiquc aU latiiiac- 
tionem condiguani , auclore Donrioo, iuviolabililer ebservire. Non obstanUbus 
quibuilibct privilegiij , induigentiia et litcrìi apoilolicii gcoeralibui aut speda* 
tìbui UuiveriilaU ipiiui Castri, aut ejes incolli et lsabiuioril>us , seu alili qui* 
busvis persooii cujuicumque conciiliooii > oidÌDÌs vei lUtus /uerint ab eadena 
sede coiiceisis, per que bujiumodi tue iurisdictionii eaocutio poiset quomodo* 
libet im|)ediH ^ cl de quìbus quorumque teoonboa iiabetida sii in oociris liioris 
uenlio ipedalii. t .1 • 

DaL Kome «pud S. Pctrum, III Noa. Maj .MCCCXCVlll. Poutificalua ooslij 
anno IX « • 


Num. XXVIL 


Aif. 1598. 

^ret^e del detto Bonifazio al Comune di San Marino in cui lo 
patiecipa tal nuoi^a, 


liomFArir» eie. cmn nos Ven. Fr. noslnim Bencdiclum Episcopum Fcrclranuia 
ki Bcciorem nostrum et Castri nostri S. Marini, per alias noitras literas, nsquQ 
ad bcticplacilum Sedis Apostolico duximui deputandum , voliimiii et %obis per 
Apostolica scripta maTìdauins, qiiatenns eumdcra Kpisvopuro Rcctorem nostrum 
devote recipieules et hoiiorifice liactaalbs> ejdem iamquam necton uoslru pieno 
ili omnibus, que ad huiusntodi Kectorie spcclanl otiicium iutcnderc , ei cflìca* 
citer obedire enretìs; afioquin processus et sententias, sive penai, quos et <|tras 
ipse Epiicopns fecerit , toleril , et siatucrit in rcbelics , ratos et gtalos habebi*' 
xnus , et eos faciemus auctore Domino, usque ad satisfactiouem coudigiiaai iur 
’Violabiliter obscrvari « 

Num. XXVIII. • 


A». i44® ^5 Aprnc.'_ . 

Lettera del Conte iT Urlino Guido Antonio ai Capitani e Consta 
gito di San Marino, relativa ad nn trattato voi Malatesli, con^ 

/orlandoli colle maggiori espressioni di lenevolenia cd amicitia, , 

•; 

poaacs AMICI st oilecti cAatuiMi. 

.Alscmo ìnteio quanto per vostra parte ne hanno esposto Ser Nicola Vostro 
Vrtìiiale e Ilahlaserra suo compagno, vostri Ambasciatori : ed anclie vedute lo 
vosire domande. A loro avemo risposto quanto ve debbono riferire per nostra 
parte intorno a ciò. All' altra parte che ne hanno drcto de la difficoltà quale ae 
fa per alcuno, del mancamento potria darsi in questa terra, non riavendo it 
frullo delie vostre posscssioui, che avete in quel de Arimiuo cc« come avemq 

• 7 
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«lieto ai dicU vostri Anil>ascIatoii , noi speramo per la nazla di BIo , cTie non 
bitoffoerà. Rccordandovì , che sono degli anni circa XlA il. che tioa avessimo 
più briga CUOI li big. Mafalesti> « questo non è stato per nostro defedo. Kt 
ora in questo accordo e pace novamente facto, sono acconce le cose per modo 
e per forma opportuna , che speramo sarà durevole o perpetua : c saranno a 
noi figlioli, e noi a loro bono padre. Pure quando mai bisogno fosse, e cho 
non nscotlessivo del vostro; per la grazia di Dio avemo tanto, che de pane e 
de vino, e de altre cose, che ve bUognassc /ve poremo far le spese a tutti oou 
tanto Ufi anuo , o doi e tre, che quanto bìiognaane. £ quando no* avessimo se 
noti un pane cl partiremmo con voi. £t omne vostro faclo , o bono o adverso. 
che fosse cl leniamo per nostro, et in omui cosa cusi ne pigliarcrao cura come 
de facto nostro proprio. Poro state de bona vogla , c cosi coiiforute a star 
ciascuno: c speramo che omne di le cose anderaono de bene in meglio, ia 
forma che ve piaceranno. Urbini XXlIf. Aphtis MCCCCXL. Recordaudovi au' 
che, che quando bisognasse, che U venisse gente d'arme, omne spesa si fesse 
in loro, nostra intenzione è pagare del nostro, c non che paghiate voi = Gui« 
dus Antonius Montìs PVretri , Urbini et Durantes Cornea ? KobUibus dileclia 
■tosirU ;=; Capitancis cl homimuibus Terre S. Marini. 

iSum. XXIX. 

Ad. i 44*^ *7 Settembre. 

Culd'^ntonio di Montefeltro Conte Urbino accorda ai Sammarinesi 
le esenzioni nel territorio di FeUlratio. 


(juipAffTOTiio de Monte Feltro, c de Durante Conte cc. liavendo respecto ala 
antiqua amicitia, c singoiar lleuevolentia sempre stata infra li nostii Illustri 
predecessori a Noi, c la n^agnifica Comunità de San Marino, et ala iulriuse- 
cliezza, eoo federazione, e liga nuovamente infra de noi facta meritamente cc 
inducemo a dovere consentire a dare ala prefata Comunità de S Marino , o 
a tutti li habitanti in la dieta terra omne favore, iininuuilà , gratia, e adiuto* 
rio possibile. E pertanto per tenore de questa nostra Pateute lettera volerne, 
e comandamo, che li homini dela dieta terra de San Marino qualunque fosse, 
che avesse terre, e possessioni in. lo nostro T^crrcno de Monte Feltro ultra le 
colte ordinarie, e spese, che si dovessero per foruficazioui de Castelli, e luoghi 
dove sono le diete possessioni non siano teuuti ne possano per alcun modo es- 
sere astretti ad alcuna altra spesa, che sovra le diete possessioni se li poncssci 
E cusl coinaudaino die da tutti li nostri Ufficiali, e sudditi lì sia intieramente, 
e senza exceptìone obscrvato fino a tanto che da noi per expresso comanda- 
mento nostro (piesta nostr.a presente lettera nou fusse revocala, et annicUillala ^ 
Et in fé de ciò avemo facla fare questa presente patente lettera, c registrare, 
e sigillare del nostro consueto sigillo. Datiua Urbini die XViL bvptembrU 
MCCCCXL ;= Loco sigilli ». Pcroaionuu, 
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Num. XXX. 




Au. i44i Oiiobre. 

Altra Icttcm del detto Conte di Urbino ai Capitani e Consiglio di 
San Marina nellaquale partecipa loro la tregua conchiusa con Si- 
gismondo Malatesta, ed il modo di contenersi in tal tempo. 

ROIILU AMKI ET DIUCTI CAEIUMI. 


IV rcqtiiciiiooe <lé1 Sig. Mescer A-lesaodro, qaafe ha mandalo H 

ctroi Ambaxialori noi avemo formato tregua col $. Sigiciiiotido v noi , iiitcn- 
deodoii per i Collegati , raccomaudati e sudditi e «oldali da una parte e 
dall* altra. £ fimilmeirtc per Angelo e Gregorio d’Anghiari, e Scarìofto, e per 
gli altri loro , e lochi quali tengono. La qual tregua dura otto di coutinui ^ 
comenzando Sabato proximo che veue , che car^ XaVIII. del presente al levar 
del sole. Perchè , piacciavi comandare a ciascnoo , che durante la dieta tregua 
non debba offendere il terreno del dello Sig. Sigismondo, nè de* suoi collegati, 
raccomandati, e dei lochi che (iene il dkto Angiolo e Gregorio sotto pena 
della forca; ri interim ciascuno pah andare nel terrrn vostro e nostro. Ed an* 
che possiate andar voi a seminare in lo terreno de Arimino in le mostre pos- 
sessioni tanto. E cusì pure è specilìcala in la dieta tregua durante la dieta 
Cregtia. K questo avemo fatto solamente perchè possiate seminare e vindeniìare. 
^oo mancate de stare ben proveduti et sotto bona guardia circa quello appar- 
tiene alla terra. £ quello medesimo avemo scrilin a Federico nostro figliolo. 
Urbini XXVI. Oclob. MCCCCXLl. Guidantonius Montis Feretri, Lrbiui et l>u- 
rantis Comes. 

liobiiibus dileclif «t amJcts carissimis r: Capiianeis et Coosilio Terre S. Marmi, 

Num. XXXI. 

Ab. i44t 21 Novembre. 

Altra lettera nella quale il detto Conte consiglia i Capitani di mandarti 
Ambasciatori a Sigismondo Malatesta. 

BOIILU AUICI ET DIUCTt CAmiSIKI. 


Aveho rlceviKo Toitra Icitrra responsiva all’ imbasciala quale vi ha falla Mar- 
cbello per nostra parte. Avemo mollo caro della pace facla , e che avialc ra- 
tificata e diciate ratificare omni volta bisognasse. £t noi sempre ciim tulli li 
sentimenti avemo inteso ed intenderemo al bene vostro et alla vostra liber- 
ili come al facto nostro proprio, che pur cosi reputiamo cl vostro. Gloven- 
DC de Gavarda è tornato e rapporta, come el Messcr Sigismotido è ben dispo- 
sto a far cosa vi piaccia. E pero nc pare dobbiate mandare a luì due vestii 
Amboiciaiori insieme con Marchello, al qaalc scrivùuo >ada cuin loro bene 
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informiti Jclli voilri biiogni, come a pieno ve dirk eoo Marchetto, t del parer 
uotlro al quale «crivimo , e a lui ve piaccia dare piena fe. L'rbioi die ai Kov. i44<> 
Cuidanloniua Monlitferelri , L’i'bini et Duraiitii Comes. 

Kobitibui omicù et dileclis.canstimis Capilancii et Coutiglio Terre S. Marini. 

Nuin. XX.XH. 


Air. i45o. 

Lettera del Comune di S. Marino a Sigismondo Pandolfa 
Maiatesta. 


M jicttiPicE Domine Giacomo di Antonio di Samarlano il ^ale i italo pe» 
Doilro Ambaicialorc all* Eccella S. V. per It fatti dei bulcUìno da potere ca« 
vare t no«trì frutti da terreni di quella , ce ha riferito per parte della Vostra. 
Eccelsa Sigrinria ^ che se noi volemo queato bolellino , che noi doviamo fare, 
costare la V. S. per nostra lettera che noi non fummo col Signor Messer Fe- 
derigo a fargli guerra per nesun modo , ot che la V, Eccelsa Signoria è advt- 
sata^ come da hotoini de Samartno e da altri ^ che noi volemo essere col Sig» 
Messer Federigo a rom4>cr guerra alla V Eccelsa S« de la qaal cosa ce mara- 
vigliamo che la V. S. habhia queste tali opiuìoaì de falli nostri^ che noi cer> 
chianio di far. guerra: anzi c tutto ìi contrario ^ conciosiacosachè Gonlimiaineotc 
noi havemo cercato^ e cercaiemo. di. vivere in pace cola V. S ^ e con ciasche- 
duno nostro vicino ^ e sapemo mollo bene che ne homo de Samariun p ne ho- 
mp del Mondo ptS <bre la verità p che noi voliamop e cerchiamo per alcun 
modo che fare contro de V. Eccelsa S. e sa nesuno voleuc dire il contrario 
dì quello clic diciamo noi vengasene al paragone e alloni u vedrà «hi dice 
vero p o no. Pertanto Magnifico ed Eccelso Signor Mostro a noi non pare che 
ita, debita cosa che noi faciamp cliiaro la V. S. per nostra laUera più clic noi 
baviaroo fatto chiaio altrui , perchè sapessimo iigaiì , e la V. S. seria sciolta » 
c se la V. S volesse dire de chiarircc per sug lettera a noi , ancora in simll 

modo p la S. V. sa bene quante volte Noi siamo siali richiesu da la S. V. e 

anco dal Signor Messcr Federigo de fare collegatione , e promissione intra 
l’uuo, « TallrOp e mai H avemo. voluto fare Nè anche voremo fare al presente 
con la S. V. nè con ninno p perche nostra inicntioiie è de volere vivere iti pace 
con la V. E. S. , e con ciascheduno; pero uon voglia astringete la V. S. a questo 
fatto; anzi piaccia a quella de volere farce fare liberamciiie il bolet tino 'come è 
stalo ditto p e non voglia credere la V. $. a chi reporla male de fatti nostri p 

che Dio sà bene le nostre bone intenzioni verso la V. S. : facendoce questo p 

ultra al dovere remaremo sempre obbligati. Hacomandaudocc sempre a Ì4 
M. ; et Eccelsa & la quale Dio mantenga sempre in bouo stato. 
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Num. XXXIII. 

' Ah. 1458 IO, Ottobre. 

Dichiarazione del Conte Giacomo Piccinino e del Conte Federico 
di Urbino per i Capitoli fatti col Ra di Napoli intorno alla guerra 
da moversi a Pandofo Malatesta. 

Jacoics Picciiiinu! de Aragonia^ Vicccome», Marcino et Come* ac Degins Ge- 
Beialu lAOCumieiien», et FederLcus Moutis Fcrelri, Urbinì, Ducautisquv Comw« 
RegjMs Capitancuft Cffsieraliia 

Coiiciosiacbè Comunità di S. Marino per sua p.'itcntc scriptura so sia 
obbligala alla M«csù del S. Kc di Sicilia iiosUo Signore, de rompere couha 
«I Sig. de Malalesii de Ariniiiio, e sue terre e sialo od omnc rrtpiisilionc deb 
la sua Maestà e nostra iu nome della AI. S. duiaule la presente guerra con 
certi pacti e coiidizioui scrini cd aiiuoiati iu la detta pateiiiic^ come appare itx 
essa , cioè per ec. e pili ebe faccndose pace la delta Comumià debbia cs&ero 
inclusa^ e godere cl bcnelìcio di quella: c ebe per Capitoli si, debba olleocrc, 
clic le possessioni, che baiiiio 1’ buoiuiiii di S. Marmo iu terre del Sig. Sigis- 
anoudo le possono godere et usiifruiuare , e cacare U. loro- frutti cou quelle 
cxrmplioni et inuuuiulk, che sono usati di avere ec. ebe se possa fare foi> 
tczza iiou consueta appresso alla Corte di $. Marino a dpi miglia . Itcm clip 
la Corte con la Fortezsa si couleuga su quella di Firculiiio, e l’altra sia con- 
cessa alla tiomunità d» S Marino, llem che quando se couchiuda la pace sìa 
K'cito liggiuttgcre oniiie capitolo utile cl onesto alla sua con>ei vazioiic. item eh# 
.noi Jacopo Piccinino e Conte d' V'rbluo ucl detto nome |iiuio tenuti alla difeii- 
lioiie delia libertà della detta Terra, di S. Marino contro qualunque cercasse 
tuibarc quella. Item, che Mastro Bartolo homo della «jetta. ’^'erra sia rilassalo» 
Sarauuo integramente in omnia et per ompibus obscrvali ed àdeaipiti, come ii\ 
essa si coDticuc , ed a maggior validità e fermezza di tulle le predelle cose 
a>cmo fatto fare questa paieule c sigillare dalii uostri usali maggiori sigdli. 
Dalum in plenibus Castrìs Aegiis apud .Saxuai. i>ie \U. Ouobru MCCCCb<V(l^ 
$. Com. Jacobi Ficciuiui. s: L. b. Com. Federick 

> Num. X.\X1V» 


Ah. « 459- 

JUsoludone del General ConsigFo della Repubblica di S. Marino 
intorno alla pace o guerra da farsi col Malatesta. 

In T^ominc Domini Amen. Sf Anno ab ejos Nativilale .4^ Indictiooe VII. 
tempore Domini Pii Divina proyideniia l’apac II. die XX. Melisi. Aprili. = 
bpcctabiles 'Viri Blanctis Aulontj, et Ser Rarioloroeus Ser Aiitoiiij Capilanei 
Tcrrae Sancii Marini, cohadunato Consilio XU. booonim \irorum, et Consilia 
pcuciaJi, et oeaagiiiU Massvioruiii dìciae Xerrac Saocti Marmi, suore solito,^ 
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sono cAinpanae pracinUsoJ et voce praeconis S Coosiituti in domo magna C<h 
s inuiiis ibi polita, et laicrata ^ in qua solitum est traclari rcs spcUaiiics ad re* 

gimcn Trrrac praedictac = Surgeiii in pedibiis siiprascriptus spectabilis Vir 
lilancus Autcmi| Capilaticns pracdictus proposuit diciis Cotisdiarus : quod ad no* 
titiam ipsorum Doiuiiiorum Capitaneonini peneml^ quod per manus SaDcli&simi 
nosii'i rapae praedicii iractatur pax ìnier Regcm *SÌGiliae, cl Dominum Sigia* 
nninduin Faiidulfum de Maiaicstis , et lllustrcm Coniitem Jacobum Ficininun 
de Araconia, et lllustrem Comilcu» Urbini de guerra vigenti intcr ipsas paries, 
et quod actentis opprcssionibuc , rubariis ^ cavalcatila et damnis , quae colidie 
iiifciuniur lioniinibus dictac Tcrrac ^ viderctur *ibi utile Iractari^ et discuti^ 
et cofiari prò bouo pacis ^ cl utilitalis Hominum diciac Icrrac ; qucrctur, quod 
jpsi Homiucs inciudereutur, et comprebeuderenlur in dieta pacc^ casa quo se* 
qucrctur ad pracsens , vel in fulurum, >el quandocumque, vel si «equcretur> 
et coDiinuaretnr bcllum inter dictas paries ^ qucrctur piovideri, nc ab alìqua 
parlium ofTcndcrctur , vel daiunibcarctur Tcrritorium Uui>ersitatis diciae Tenao: 
et casu quo essct aliquis volcns olTenderc , vel damuiltcarc pracdictiim Teirito* 
riiimi et L'iiivei sitatemi queiciur haberc defensorcs , ctq>roiectoirs prò libercaie 
liujus Terrac. ]£l quia haec reniiirunt malurum^ et continum Coiisilium videiur 
ipsis Domiuis Capitaneis , <|iioa ad praedicta peragenda ; étiam si opoi leret fa- 
cere colligatiotiem cum alìquo Domino Principe , voi aliqua Comunilate dnretur 
per ipsum Cotisilium plenaria aullioritas ipsis Dominis Capitanois, et spcctabili, 
cl egregio Declori Domino Marino de Calcrguìs = Bartolo Micliaclis Paxinj s 
Simotii Magislii Antoni) de Betluliis = Cecco Joanui Paoli = Jacobo Automj s 
Pasquino Aulonij — Nicolao Mtclùlini = Tulio Andivae Anioni) s Marini 
Yenlurini =: Francisco Juliani Bigi, et Maurìlki Ser Anionij de Consitio AH, 
et prndenlibas Viris Poliuoro Sor Anioni), Francisco Joliamiis Sabattini , Vite 
Joannis Paotini , Angelo Benedìcti , Michaeli Ondedeì , et Laurenlio Joamu's 
Cicchi de Consilio dictorum LX Massarìorain = Qui omnes sioiul clectì bas 
beaiit una cum ipsis' Dominis Capitaiieis plenum arbilrium, et autlioriiafcm 5r< 
mandi , disponendt stiper praediclis , et omnibus concernentibus factum dictae 
Terree, cum auctkuritnle obligandi, et falicndi omnia, que requtrcnlnr in 
praedicliSf vel alìquo praedicioruro, cum clausulis, et obbligatìonibus oportunìj, 
queroadmodum si id fiat per tolam Uuiversilatem llomìnum dictac Tcrrac. 

Qui omiies siipradicti de Coosilfo XIL cum Consilio L\. Massariomro, in 
quo Consilio iiileriuerunt ultra quam tres parles ex qualuor dederoni polesia- 
lem, cl arbiirium dictis Dominis Capitancis, et sex Viris praediclis etc. et ro> 
gaverunl me Johanoem Notarium dictorum Dominorum Capilaneorum, ut de 
ptaediclis pubblicum couficercm Instrumentum. 

Actuin io Terra Sancii Marini in domo magna Comunis^nbi cobadunalur, 
et congregatur Consilium, et Arengum diciac Terrae ’ juxta viam Comtinis a 
duobus« hacredes Johaniiis Nicole a tcrtiOj et aliU UiiS| prcsenlihiu Audrcg 
Michaclls^ et Cecco P'xancischiui Testibus. 


I 
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Kura. XXXV. 


Ai». i4Ca 

, CmdenaiiJi di Pio II. per Francesco di Buonconvento. 


DttKCT» riLlll COMUlflTATl ET ^LNIfARUX «AKCTI XIKIKI* 

pius pr. II. 

DiT.um fìlli: ulatem cl appo«(o1tcain b^ncdictionem. rommis&imua dilccto 
6l<o Francisco de Bonconvcnlo familiari, et Muntìo nostro |ireseo(iiim cshibiloù 
ooimulla nostro nomiue vobis referenda. Super quibus atlbibcatis sibi p!euissi> 
Siaiu fidem. 

Dat. Pientiae sub aiinulo Piscatoria die XXUI. Augusti MCCCCLXU. Pou' 
iifìcalus ODsin auno quarto. 

‘ * . » . 0. D. PlCiOU>MlRL 

Num. XXXYL 

An. 1461. 


Breve <ìi Pio lì, al Comune di S, Marino per la guerra 
contìo HigUmondo MalateìUi. 

BtLECTlS rlLIIS CIPITAIIEU CO?«SlLIO ET COBtMV!*! TEliAE SAKCTl MaUXI. 

PIUS PP. II, 


I3itrxTi Filli salulem , ot aposlolicam benediclionem. Non est vobis inco- 
giiilum quanta sit ingraliiudo, cl penersiUs Ssgismuudi de Malateslis : qui ut 
Itliu* iniqmialis et U'bcliiooi» inuneraor non solum debiti quo Sedi Apostolicae 
•bstringilur ob Vicariatum sibi commisaum, sed suiDinae pieiatis cl betieHuj 
nostri quo iUum ex manifesla mina sublevavimus , factus est nobis rcbellis, et 
per variai nacbinationcs quanlum in ipso est, uostrum, ei ?>edis praciaUo 
statum , ac Subdilorum nostrorum quietem turbare nou ceasal. motcsluiu 
nobis hoc est et aegre feriraos quod eum, quem ob menta uti filium amplecli, 
et benefìciìj proseqiii veJlemus : ob impielalem, et scelcra ut hostem prosequi 
habeamus. Kc laioen de sua ìniqiiitate gloriati possit: decrevimus illum io onv 
nibus ut hostem traclare. Non dubitantcs quod si cius imprabitas coufuiidalur, 
universae Proviociac Boniandiolae et Marcliiae Aiicooilaiiac , maximcqiie po- 
pulorum , super quoi ipse immerito jurisdictioncm habet , paci^ et quieti coo- 
auletur. Èt quia non duhitamus vos veros , et devotos fìlios noslios^ et diclae 
Sedis semper fuissc , et case , bonamur vos in Domino , et in virlulc vera* 
obcdìeotiae precipìendo strìde mandamus , qualenus contra dictum Sigismun- 
d|im insurgatù/ cl ipsuoS| omoesque ci obtuieotes Uuiquau uoslros <i 



IVI 

tcclciiae botici (olii viriboi ficrirqiiamini , «flìnidatii , et vcxetU, Noi cnim 
qnicqiiid ex Irmi , et boiiii ipiOrum icquiiierìlii ex amie conienti surani in 
frmium jirurfatac Ecclciiae ftomauae vobit caaceilere. Dactum Romae apud 
Saiiclum Pcirom lub annulo piicaloiii die penultima Occemlirii MCCCCLXI. 
Poatificatui DOiiri aauo IIL 

G. 1>. PiccoLomo. 

Nuin. XXXVII. 

Ah. i4G>. 

ThUfato del Comune dì San Marino col Cardinale di Tiana i 
per la guenu contro Sigismondo. _ ' 


I^erLananovE, promissione, cl obli);Btionc falle, .inile , e promesae 'olio Re- 
vc'r<*ndiftsiino Monsignore Cardinale de Tlieano de la Sede Apostolica Legalo da 
Latere ut nomùie et vice del SatUUsuuo in Cristo Padtc e Signor nostro Signor 
Pio per Ka Divina Providen/a PP. H. et per li egregij ^ e nobili uomini Mtsser 
Clarino Dottore di Legge, Ser Bartolomeo di Aniomo , e Oiiolamo de l^lluzrj 
da .S. Marino Ambasciatori della Corouiiila di S. Manno: nomiue et jure de 
ijisa Comunitli. 

In primis 11 dcrii Ambasciatori , come boni redcli , e devoti figliuoli della 
S. di ÌN. Sa, e de S. Chies.'i volendo cum effecto far de loro fidclitli e devo- 
none, espressa, c manifesta diniostrazioNC promettono J che la delta Comunità di 
S- Marino romperà guerra contro Sigismondo Paiidoiio , e Malaleslu de Cesena 
delli Malatcsti, c loro complici segnaci > et aderenti, e loro terre e sudditi ad 
ogni requisizione del prefato Reverendissimo Caixlinalc o di cbi avesse podestà 
dalla $. di N. S. di poterli richiedere di ciò , e comandarli. Et loto posse ToA 
fenderanno realmente, come suoi veri inimici. Pii simililer ofTenderanno loro 
lene, complici, segnaci, ed aderenti, come si suole offendere a guerra roita. 
£ lecetiaranno le cenli della jirefata Santità ^ e de suoi adcrcnii , e fautori, t 
gli daranno villua^ic et ogni favore iuxla loro polere , ed averanno amici per 
amici, e Demici, per nemici, e cosPli Iraltaianno in omnibus, et per omnia* 

(lem ppomctlouo che la Comunità predetta raliBcarà , e raferroa/à la pre- 
sente dcclarationc, promissione, el ubiigazione , cl infra (crmiiin de Vili, di 
prossimi avenirc a data piarseulium, manderà nelle mani del prefato Rcvercn- 
disarmo Cardinale Legalo la ratibcazione cum inscrtionc dictanim declaralionnoi^ 
promiisioiium, et obligalìonum ir legittima el aulcDlica forma, sigillata de loro 
sigillo , -c sotloiicrita secomio Uro usanza. 

£t il |>rcfato Hevercndissìafo Cardinale Legalo ec« per far dimoslrasiont 
manifesta della lor fedeltà, e devozione quanto sia grata et accetta alla S. di 
S. {ircfatto, e per dare esempio allì altri fedeli^ e devoti, che apertamente, 
et animose faranno quel che olii veri devoti, e fedeli se conviene. K per far 
alcuna remunciarione delli danni, disaej, et afiànni che per dette elTcttuale 
pronii^sioDC potessero incorrere , e per demostrarc gratitudine verso quelli che 
meritano, libere, et spente promette nomine, el vice quibus sopra clie alla 
detta Cotnimiih di S. Marino saranno date in dominio la Corte di Frorenlino» 
il Cesteilt di Mongmrdino, e Scravalle eoa le loro Corti, Terreni, e Juriadi- 
elione, in piede, c per terra secondo parerà alla della Comuiulà, pigliandose 
delle Terre, e veucudo ìu potestà di N. S» lievi 
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lt«in c\ìt Mr3i dsto m Corte t)U detta Coip^nU^ dalla Cbleia de 8tradol« 
Teno la Marecchia come vanno le pOMcaiioni d4S9li nomini da S. Marino, fìa 
aita Marecchia , ani che eise pos»ci«i<mÌ saranno fatte libere, et escuti. 

licm promettono che de delti luoghi, terreni, c giurisdizione sarà fatta 
•Ila detta Communiià concessione , c prìvilegj gratis. 

Item promette che le possessioni delli Uomini da Sau Martoo > che sono 
in li luoghi , e teireni del vicariato de Verucchio saranno esenti come prtmn 
che il detto Vicarialo fosse occupato dalli Malatesti. 

Item promette che li Uomini da San Marino porranno liberamente, e seti* 
za impedimento alcuno cavare li frutti delle loro possessioni , hanno nel Con-, 
tado de Arìmino, et m li luoghi, « terreni del detto Vicariato. 

Item perché li Uomini della detta Terra di San Marino hanno bestiauie/ 
credili, e possessione nellì domini cb« tengono li Malatesti, promette che se 
li detti Uomini perdessero cosa alcuna saranno rifatti, e restaurati della robb^ 
de nemici. In questo modo cioè che nelle Terre de’ nemici, che se pigUaranno^ 
gli saranno assegnate , e constiluiie tante possessioni de quelli che non vorao* 
no abitare dal canto de qoà, che saranno iiitegracneofee satislàlli, e restaurati 
delle loro perdite de delti bestiami, crediti e possessiorM. 

Item promette, che pigliandoti le terre, c li domiuj di detti Malatesti per 
la S. de N. S. et esso nostro S. li ritenesse in sua potestà, aut forsiian li con- 
cedesse ad altri in Vicarialo: miiilomìnus gli saranno osservale le presemi de- 
claratione , obligaiione , e promissione fatte alla Comunità predetta. 

Item li prelati Reverendissimo Cardinale de Theano Legato ec. , et Amba- 
sciatori promeltÌDo Tuno all* altro, e l’altro all’ uno vice, et uominibus quibua 
supra bona fide et sine dolo attendere, et osservare tutte, e singole le sopra- 
dette dcclarazione , promissione et obbligasioDe, e ciascuna di esse, et In nulla 
Coniravenire dircele, nec ìndirocte , oee aliquo quesito colore sub ]>eua di dieci 
mille Ducati d* oro da applicare alla parte osscrv'inte. Unde a cautela dell% 
parte, e eertiludine delle predette cose sono fatte le presenti clcclaratione , 
promissione, «t obligazione , sottoscritte de nostra mano propria, e sigillata 
del sigillo del nostro anello. 

Dat, in Arce Fori SemproDti die XXL Se^temh. MCCCCLXIL prefati S 4 
0. N. PP. anno quinto. 

N. Cardinalis TsESireiv 
Apoitolkae ^edis Legatus manu propria. 

Locus Sigilli, 


D. Paaicsir. SecretaifvA 



ITIB 


Num. XXXVUL 


Aif. 1469, 

Breift o Lettera di ratìfica del trattato fatto dal Comune di S. Marina ' ‘ 

col Cardinal di Tiano. 


BiiECTu riiiu conremTiTi tediiic gincri kam5i; 

* PIUS PP. IL 

DrLECTi filij Salotem, et Apo$(olic*m BenedictioMm. Vìdimiu ripilult, qiMS 
cuin dilccto niio ^icoUo Tìtoli Sanciae Ccciliae Roman. Ecclcsiac Pre»bjf^ 
tcro Cartiinalì Thcanen Apostolicae Sedis Legato nuper nomìae Coiamuailatis 
venire Tcrrac Sancii Marini iiiila > et coucitua fuemiit: Quac plurimum pia* 
Cucrunt p caijue prout facU, iniu, concordala,. et couclusa soni cutn omnibus/ 
et siiigulu in .eis couleutis, acceptamus , approbamus, et tenore praesentium 
aoclontalc Apostolica couni-mamus i eEorlaules devotiouem veslram ut io bouu, 
et laudabili proposito BJelttaiis erga nos et Sedem Apostolicam pcrscverclìs, ut 
sic facicndo , nos ad complcciendum vos paterna caritale itiducalis: ei ad ea 
Couliniie facieudnm quac ad comodum, et otilitateiu .veslram pcrtmcul, 

Dalum Pienliae sub amilo piscaloris die XXHL Seplembns MCCCCLXIL 
poalUicatus nostri anno quinto. 

n. Ficcoloiuiu 


Num. XXXLX. 


Air. 1463. 

Bolla di Pio JI per la concessione delie terre acquistate nella. 

guerra, 

PIUS EPISCOPUS SERVUS SBRVORUM DEI. 

DILKCTIS VILIIS. 


(jo3frr«iTATi et bominibus Terrae Sanrlì Marini Provìnciae naslrae RomandJo- 
lac Fcrctran. Dioeces. saliitem et A)>o»(oJicam benediciionrm. Evidenlia veslrae 
Cdclitatis, et devotionìs indiiia per iiot nobis, et Kom. Eccl. hoc praescrtim 
jnagis opportuno tempore lucidata, et spes eaiinia, quam de vobis in fiiluruia 
etiain propcnsìoribus sludtis oslenditis, iios ioducunl, ut hiis , quac ad veslrae 
Comunilatis honorem , et comodom cedere valeant Aposielicae munificcrUiae 
dexleiam liberalilcr exiendamus. Saue prò parte vrstra riobi* no|>er exhibiia pe* 
litio conùnebat, quod olim dilecLus RJiui nosicr liicolaus titoli Sanctac Cacci* 
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Praesl»irer Cardinalis io l^rovincia nostra Bomant^ioUe Apostolkrte Sedia 
T^egatns vobis ut finniori mente f tl aninio adversus Sigismiindtim PandulpbuDi 
de Malalestis Iiostem nostrum, et praefatac Ecctcsiae, bclliim iniretis, et in rr- 
compcnaam penculorum , bc laborum et exprnsarum^ quae propterca subituri 
eralis^ lìoslro, et dictac Ecclcsiae nomine promisit, quod <!oinunilati vcslrae 
•darctur in Dominium Curia Floreriliui , et Castra Moiigiardiiii , et Scnavallic 
cum eorum CuriiS| terrcnis et jurisdictionibus , Sive iii pede, ut suni, sivc per 
tcnam, iti cura tura, quo dieta Castra capereiitur^ et in uostram et diciac to 
clesiae potestatcni devenirent, quodque eidem vestrae Comunitati dare tur in Cu> 
riam ab Ecclesia StradoU versus Marecliiara, prout prolendunlur possessiones 
vestrae^ usque ad eandem Marecbiara , nec uon quod possessioaes vestrae, quae 
suiit in locis et terrcnis Vicariatus Sancti Arcangeli forcnt exemptae , ira, et 
quemadmodum «rraut onlequam dtclus Vicariatus occuparctur a Malalestis, et 
insu|)cr quod vos possctis libere , et absqne impedimento quocumque extrahere 
fructus ex vestris possessionibus , quas babetìs in Comitatu Arimioen., ac in 
locis et tcrrenis dicti Victrìaius, prout i« qnibusdam capilulis super hujusmo* 
di prninissionibiis intcr praefatum Cardinalcm , et ros initis , quorum tcuorcs 
pracsctitibns haberc volumus prò exprcssis plcnius continctur. Cura aulem sicut 
cadem pctilio subfungebal, \r>s tanquam filii dcvolieiiis et obcdìciitiae adveisua 
diciuni Sigismundum bcllum moverilis, et cura tanquam hostem IractaYeritiS/ 
et post rcceptioncra certi Brevìs nostri per quod intcr celerà couteulos nos rs- 
•e afilmiavìmus, quod quidquid ex tcrris et bonis dteti Sigismutidi , et sibi ohe-* 
drentinm acquirctis in A'udnm ab eadem Ecclesia nobis concedereliir, Caslnioi 
Failani, Comitatus et Diovee*. Arimincu., cujus hoinines lune dicto Sìgismuii» 
do obediebant, et se vobis spoiite dederunt, accvporilis et obcdieiiliac ac fide* 
lilati nostraci et dictae Romauae Eccicsiae acquisivcriiis , prò parie vestra vobia 
fiiìt biimilitcr suppbcatum ut piomissiones prcdictas ratificare, et approbarc,ac 
alias super iis opportune providcrc de benignitolc Apostolica digiiatcmiir. Nos 
igitur de praemissis lam per rclatlonem praefuti Cardinalis , qnom alias plenis> 
simc infomiati, ìnlendcntesque nos de bene liactenus per >*t>s gestis remunera- 
re, et aliis qiiibuslil>et , ut de nobis prefata Romana Ecclesia bene piomerert 
aludcaot, per hujusmodi remuneralionem cxcmphim tribuere, hujiismodi sup- 
plicationibus incbnati promissiones pracdicias, ratas et gratas habenics, ilias ex 
certa scientia auctorilatc Apostolica , tenore prcscntiura approbamiis et cotifir- 
mamus, et uìbilominus prò ìpsius promissioms excculione nobis ex nunc (am 
Curiam Floreo(ini> et Casira Mongiardiui , et Serravatlis , qiiam Casirum Fai- ^ 
tani praedìcla, quae omnia liaclciius acquisita suat, cum omnibus, et singtilia 
cenim curiis, tcrrenis, el jurisdictionibus, ac juribus et perlliieutiU in domi- 
nìum conccdÌBSUS, et prò Comitatu dictae vesUue terrae donamus : adimciilcs 
ipsa Castri el Cariar , ac luca a Comitatu et Caslris , quibus prtus annexau 
eraiit. Propterea ab Ecclesia Stradoli pracdicla versus Marechiara )>rout protcn- 
duntur vestrae possessiones mque ad ipsam Marccliiam , vobis, et vestrae Co- 
munitati in Curiam elargìmur, cximeiitcs ex nunc omnes et singulas posscssfo* 
nes vesiras, el singulorum ex vobis, quae in Vicarialo praedicto, ejusque lo- 
cìs et tcrrenis consistuut ila, et quemadmodum exeinpiac crani mitcquam ipm 
Vicariatus a Malalestis occuparctur, ac volentes quod vos, et vesirum xiiiguli 
fructus possessionum vesiiaruin in comitatu Arimini , et locis dicti Vicarialiif 
consisteniium libere, et absque impedimento cujusquam inde extroheie valcafis. 
Mandantesque per qitoscunquc nostros et diciac Kccicsiae oflTriales praescutes , 
et (uluros praetnissa omnia, et singiila vobis, et poslerìs \cslris invìolabilitcr 
obscrvari. Non obslanlibus conrtituiionibus et ordinalionibus Aposioitcis, ac 
statutis miinicìpalibus, coiisuctudiuibusque Ctvitatis , et Vicariatus, ac lucorum 
praediciorum , cclcrisque coutrariis quibuicninque. NuUi ergo omumo Loaùuuin 



liceat bine paglnam nonne approbationli , confinnationìa , concesaionU, doni' 
tionii, aJemptinnii , elargilioois , «emptionis , voluutalit et maudati infiingere , 
Tcl ausa temerario coutrairc. Si quia autem hoc alicalate presiuopacrit , in- 
dignatiouc omnipotenlir Dei, et Beatoruin Patri et Pauli A.p<Mtolorum ejui se 
noveri) incuitarum. Dat. Romae apud Sanclum Petrum , anno Incarnalionis 
Domiuicac millesimo quadrigentesimo aexageùmo tertio. Quinto Kal. Jul., Fona 
tificalui nostri auuo quinto. 

Jul. O. de Fouis. O. d. PiccoLOxjn. 


in margin. «xteriori. 


•atra 

&. in Cam. Apoatolie^ 

DB VoLTcìau W., 

B. A. cum W. 

Lvonvicca. 


Akt. de Urbino 


Ah extima membrana dependet nnmlama plumbenm aerico flavo , et nitro 
alligalum , et ca parte una Apostolorum Pelri et Pauli iniagiuet. exibet eorum 
uominibus aupcr positia : altera ex parte inicriptuiu est. 

❖ 

PIUS. 

PAPA 

II. 


Num XL. 

À5. i463. 

Lettera commissiorude del Conte Federico di Urbino permettere in 
possesso il Comune di San Marino del Castello di Fiorentino. 

iXDxaicvs Mo.vtii rrairai , Traiiifi , ac nvaanris cosau, smeuimuii atcìs iiciuA 
cariTanxi'a ocitxaaLu. 


Xw vece, e nome del prelibalo Serenisiimo Signor Rè, e in vece, • nome 
dolo Illusile Sig. Conte Jacomo Piccinino de Aragona del prelibalo Sig. Aè 
Generale Locotcnenle eie., cl in nostro per tenore della presente in li dicti 
nomi comellcmo al strenuo uomo Alexandro Gambacorti rmslro Squadrìero , et 
in questo Commissario, che ad omne rcquisilioiie dola Corounilt e dela Terra 
delle Penne di San Marino , e de' tuoi Sindici , e Procuratori debba a loro as- 
aignare la possessione del Castello di Fiorentino.,, c dela sua Corte, e simib 
mente dcla Corte ilela Torre di .5. Cbristofaro exceplo che delle possessioni del 
Magnifico Conte Lamberto da Carpegua le quali aveste in qualunque de le dic- 
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?.xi 

tc Corti, del quale Castello, e Coni possano disporre a loro volr^nlli corno di 
cosa propria, e corno, e secondo appare, e se contiene in la patente facla per 
lo prefalo Sig. Conte , e Noi coli dicii da San Marino. £ in lede de ciò ha* 
verno facta la presente, e sigillar del nostro usalo sigillo. Dalum Crbiui, ditf 
XI 1 Àprilii , loid. VII* Loco Sigilli. 


raanaaevs oc croueio. 

Num. XLl. 


An. 14^9. 

Lettera della Repubblica Fiorentina al Comune di S». Marino rela-' 
tim agli affari della guerra fra la Lega, in cui era compresi/ 
questo Comune, c7 Papa Paolo IL 

MiGisiricis Tiau , noMmiBus sabcti uaMiri aviois ifostais caRusians. 


ca lo spettabile Ser Bartolomeo harelc inteso Io animo c la volontà nostra 
inverso di voi, e del magnifìco Sig. Ruberto e suo Stato. Siamo quei medesimi > 
e tanto piò inanimati, quando abbiamo inteso e veduto la iosoleulia delle genti 
della Chiesa, di che non abbiamo preso altra alterazione, che se fossino alle 
porle della Citili nostra. £ subito cnc lo intendemmo, spacciammo Messer Al* 
berte che si trovava qui di denari, e scrìvemo ai Sig. Conte d' Urbino, ebo 
ftissc presto al soccorso. £t abbiamo aiTretlalo lo »acci<> delle nostre genti , c 
scritto a Napoli ed a Milano secondo il bisogno. Éc senza dubbio nessuno i 
rimedi saranno maggiori cbc*l male, et uscìrassene eoo accrescimento di. onore 
c di Stalo. Voi non avete bisogno di conforto nostro, che sappiamo la vostra 
fede, e generosità, e grandezza de’ vostri animi: e siete in. luogo, che per noi 
e per la nostra lesa se ne fa grandissima stima. Perseverate cornee avete fatto : 
dimostrate la prudenza, fede, e virtù vostra, che oltre che ve ne godrò sem- 
pre ranhno, eh’ e cosi la natura della virtù, vi obbligherete la nostra Lega, e 
noi iu modo, che prcpctuamenle avremo nella memoria questo benefìzio: per- 
che ogni bene, che nascerò da quest'impresa, voi ne sarete stati grandissima 
parte: e sarà ragionevole che sia riconosciuto. Valete — £x PaUiio nostro 
die in Junii i46q. 

Prlorcs Liberialis , et Vcxillifer Justiliae. PopuU Fiorentini. 

Baktholomcus Scala* 
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IXII 


Num. XLII. 

Ah. i4^hj. 

Altra lettera della stessa Itcpubblica al Comune di S. Marino 
per le medesima cagione. 

mcnirici viai Anici nosTm CAausim. 


(fmciAMO r«<Iulo la Intera vi scrive il Covcmalore, et a1>biamo intesa la 
volontii dell’esercito della Chiesa. Dovei* essere di buon anioio et staio a con* 
stanti e fermi, et perdei'C U vita iusicuie coita libertà: Che è meglio all uomo 
uso esser libero, esser morto, circsscr schiavo. Iddio , a chi piace la liLcilà, 
vi ajiilerà , difenderà; e noi c la nostra Lega nou vi Dianchcrìi. A\cle inteso 
le provisiooi farle et di den.'iri et di gente ad Arimitto, et faremo altrettanto, 
che saranno abbastanza. = Valete - Xz Palali© nostro die i3 Juuii i<ft>j/. 

Phorcs LU>ci(aiù et Vciiltifcr Populi Floreatiiù 

Partrol Scaì.a» 


Nura. XLHL' 

A.n. 14C9. 

Documento relalli’O ofrli ujjart deUa Lega contro Paolo IL 
ed in javore di Roberto Malalesta^ 


Ir Nomine Domini nostri Jesu Chrisii Amen. Anno ab efusdem Nativitate 
WCCCCT.XIX. Indiciione II. Tempore Sanctissimì in Christo Pairis, et Domini 
Domini Paoli Divina Providenlia Papae II, die vero XXIX. Septembris “ Ma- 
gnìfìci Viri Blancus Anionij , et Simon Marini Johaimis honnmndi Capitanei 
Tcrrac Saucti Marini per »c , et cornili Sucecssores ez certa scirntia, et ani- 
mo deliberalo^ et niillo ducti errore jnrìs, vrl farti fccenmt linem, auìeian- 
tiain , et iibcralionem , absolulioncm , et pactum de ullerius non pclenuo spe- 
clabili viro Ser Bartholonieo Scr Antoni] de dieta Terra presenti, et slipnlauli, 
et recipienti prò se, et suis haeredibus, et successoribos de quantitate ccnlum 
Jibraiuin denariornm de argentea moneta, quam quantitatem ccotum libraruia 
denarìornm ut supra idem Sor Raribolomeus habuit, et recepii, et liabuisse, 
et recepisse dizit, et confessns fuil ah Illustrissimo Principe Domino Domino 
Federico Monlia Feretri, Urbini, et Duraniis Cornile dante, solvente, iradeo- 
ie , et mimcranlo dìcto Scr Daitholomeo diclam qiiantìtatcm vice, et nomine 
Comrouuiiatis dictoe Tcirae Sancii Marini prò custodia Arcii Serravallis , ac 
«lieti (ioslrì Serravallis. Item de quantitale ociuaginia ilorenoriim auri boni, et 
jiisU pondcrls , quam quantitatem dictus Scr Bartholomeus di&it, et confcssua 
fuit habuis»e , et recepisse vice, et nomine dictac Coraunitatis Sancii Marini 
ah eiccUa Comroniiitaie Klorentiae prò custodia «licUe Arcis, cl Castri Serra* 
valila Coiuitatus dicUc Tcrrac Sancii Marini. 
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Ci bo€ Meo feceront <licti Domini Capiunci prò ao, cl eortim Succeiso* 
ribus diclo Scr Bariholomeo slipiiianli , el ri‘cipieu(i ut supra^ quia visa ra- 
tionc, et facto caiciilo raiionis cum diete Ser Bariliolointo de supradictis qiian^ 
lifaiibus ut sopra per dictos Dominos Capìlaneos He hiis ^ iu quibiis iliciae 
quautilalcs expensae fucruot per ipsum Ser Harlholomeum de couinmsioiie , 
coosensu^ et volunlate ipsorum Doniinornm Capiiaiieorum , et eorum Consi* 
lìj Xil, et visa ratione solutionum ciistoHum prò dieta Arce, et Castro Serra* 
Tailis, qui fucnmt cnnducti ad defensìonetn ^ et custodiam dicti Castri , et 
Arcis usque io praesentem, dìcm , et vtsa ratiooc muniiiomim emptarum per 
diclum Ser Barlholomeum prò dieta Communiiale Saiicti Marini, et de vectiira 
diclarum muniliooum, et de eipctisis faclis prò ilinere dicti Ser Bartholomei 
ad Civitatem Florentiac, ac prò muUis aliis gestis , et f»ctis per diclum Scr 
Barlholomeum prò dieta Commonitate de comintssioue, cousensu, et volunlate 
ut supra dtcli Domini Capilanci, confessi, et contenti fuerunt diclas quantitaics 
ut supra habuisso, et rccipissc, et in olHitalexn, booum, el commodum diciae 
Communilatis Sancii Marini esse conversas. Eicvplioni etc. volentes, et man- 
dautes dicti Domini Capitauei vice, et tiomioe ut supra, omne liislrumeotum , 
live scripluram si qnac apparerenl ctc. liberantcs etc. protnittenlcs eie. item 
leticerc eie. prò quibus omnibus etc. et dederonl mihi Notano liceotiam eie. 

Acliim in domibus haeredum Domini Macini de Caliginis sitis in comba;** 
bio diciae Terrae > quibus lata via commutiis a diiobus , et Iati baeredes Men* 
ghiiii Krancisci = Praesentìbus Jeronimo quondam Francisci, et Simone Ma* 
gistri Anionij de RellutiU , et Cecco Johannis Paoli de Santo Marino Testibus 
ad pracdicta babicis, vocatis^ el logatis. 

Ft rgo Jobauues quondam Mcnglùni de Calcignis de Terra Sancii Marini 
l^otarius. 

Num. XLIV. 

As. 1499. 

Lettera del Conte Giovanni Sforza Signor di Pesaro ai Capitani e 
Comune ili S- Marino, nella quale ricordando f antica amicizia 
della famiglia li prega d' un sussidio di Fanti. 

8fSt.TSM1.I8 AMICI CASlSSlMI. 

I^TAifno io pure in qualche snspccto de guerra da emoU el inimici miei, co* 
me crede le Spect. Sa.A*’. debbano avere inteso, vociferandosi cosi. Ho pensalo 
de pigliar sicurtii da H amici miei, «l aggravarli coufidculemente in questo mio 
bisogno. Fia li quali ho sempre tenuto e conosciuto, tengo e conosco in spctie 
quella Coanunila, per la bencvolentia che sempre avete tenuto con li Illustri 
S. miei Ptedecessorì^ e tutta la Casa. Per la qual cosa vi prego me vogliale 
senire, e mandante fine ad cinquanta Fanti di quelli vostri ben armali, e 
meglio in ordine che si che li. faremo irionpbaie: saraoao ben veduti ed 

accaresrati per ogni rispecto , e bisegnaoduli , non si li mandierk anche quaU 
che volta di dinari, quando io ne avrò: Sicdiè vi prego, a non dirmi de nò 
in questo bisogno mio: Perchè come si dice, alti bisogni si cogiioscono Itami* 
ci: Offerendomi di poi anche io, qiiand* accade<«se, in simili e motto maggiori 
fose sempre paratissimo^ per graiibcarvi e servirvi, come a bocca e più «Vf* 
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fu&iuneiite Intenderftnno le Sprt. T. del pretcnte «hifciiore , al qoAle dtraoao 
pieoa fede: et ip»e bene valeanV =; Piaaurì Oclober i49^ 

JoAfTTVES Sfortie de Aragonia Comes Colignnolc eie. Pisauri ec. 
Speciabiiibus virìi Aj&icia Caritsimìs Capiuoeia et Comuni $. Marini* 

r^um XLY. 


Ajc. i5o5. 

[Diploma di Cesare Bornia alla Comunità di Serravalle. 


OliESAB Borgia de Franda Dei gratia Du* Bomandiolae Valeniie^e Priocepa 
llatrie et Venafri, Domìnus PJumbini eie., ac Saoclae Bomanac Lcclesiae Con- 
faloiicrius , el Capitancua Geueralìs. Fidclibus noslris dileclis Uoiversitali cl ho- 
minibus Castelli nostri SerravalUs salutcm. Publicac alilìtali condnccre arbitrar 
jn»r, ut benemeritis apatia referatur. Quo fit ut hi cjui aliquod recle, ac pri»- 
denier per virtuicm gesscrunt coiidigtia reportantes praemia in eornm laudabili 
proposito courirmectur. El aJii iJlurum esemplo et emulalionc impulsi ad ipsaia 
virtuiem capcssondam, et sinuiia proiuereuda conciieniur. Atque ideo vos Scr- 
ravallenses aiiledictos qui pro&imo bello per dcfeciioncm, et rebcllioncm Sta- 
luum nostroruro Urbinalis , Montis FeUrani, cl Terre Sancii Marini eiorio in 
fide Ycstra permanenics assiduis Jiesiium nostrorum , el jHjtissiinum Oppidano- 
rum Sancii Marini incursionibus temptati, cl circumfessì non modo illonim im- 
pelum el conatns fortiler cl constanti animo suslinuislis , aed male mulclaloa 
repulislist ac voi, vestmraqDe Oppidum in nostra devolione , et fide conser- 
vaslis, favoribui «l gratìis prosequj, et pelìlionibus veslrii per speliales vcslros 
Oraiorei ad not desUnaloe iiobia exposiiis amiuerc volentes, ut et fencuiiua 
in ca fide penistatii quo majoribus giatiis vos fuerimus prosccut». Stallila ve- 
atra io usu el viridi observantia persisteniia quaieuus jusia el rationabilia snnt 
approbamiis , confirmamus , «et ■obser>ari mandamus, C^ldoinque, el ro|nilu«i 
vesirum a cojuscuroquc obbligationis , et subjeclionis vinculo, cl onere, quib®* 
Oppido (à>muui, et Populo Sancii MaVini Icnebamini absoUiinus prmln», et 
liberainui liberosque et absolutos esse , et haberi volunsus el mandamus. \o- 
lenles ut deinceps Vicarius per nos eligcndus necessarium jus ^ohis 
do jure , et forma quibul ahi Vicarii in sìmìlibua Oppidis uostris jus dicuol. la 
rcliquii eie. 

Datum Komae in Falatio Apostolico vigesimo die Jouii i5o3, Ducaios veto 
itostri Romaudiolae texuo. 

l^oco SigoL Fcdericos Martiua» 
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Num. XLVr. 


Aw. iSog Zi Marzo. 

Breve di Giulio II ai Capitani e Consiglio del Comune di San 
Marino , nel quale li conjorta a non temer de' V eneziani, ed a 
conservare la loro iibertà, 

DIUCTU riLlU CtriTAKElS ET COItSIUO TEELS tEI«CTI MÀMUtn 

JULIUS TP. IL 


I3ilecti fili! talulem, et aposlolicam benedklionein. Inlellcxlmui in alleno 
me(u vos esse, et suspicari , ne Veneli aiìquam vobi« injuriam infenint et jVc* 
turam, propicr rumore», qui de belio circuTufcrunlur , vel liberlali verirae ali- 
qiiod praejudicium geucrctur. Vanum hnne esse timorem re ip»a experiemiiii : 
ISam nec Veoeti ullam juilam cau»am habcot , No» , et Sauctam Romanam £c- 
cJesiam ofTcudendi , ncc viret nostrae Dei bciiìsniuic ita exigiiae sunt, quia 
no$lio», et ejnsdem Ecclesiae peculiare» fìlius defendere ab orani oppugnalio- 
ue posaimus. Tantam praelcrea ixlius Tcrrac et vostri curam gerimus, ut nulla 
in re defeiisioui , et pre»enaliouì vestrae opportuna omiuere decrevinvi». 
Inique bortamur, ut forti, et magno animo siti», considereti»quc , niUil duicius 
aut uiiliua esse liberiate, et proteclione Sanctae RomaDac Ecclesiae in qua vos 
Uaclenu» conservavimu» > couscrvMturiquc sumus. 

Dat. Romac apud Sancium Petrum sub Auuulo Piscatorii die ultima Mar* 
tii MDMUl, PouUiicatuj nostri anno seato. 


Num. XLVIL 


SiGisurnocf. 


Ak. i5i 6 3 Giugno, 

Lettera di Lorenzo Medici ai Capitani e Consiglio di San Marino, 
ringraziandoli di quanto avevano fatto per lui, ed assicurandoli 
delle sue più favorevoli disposizioni. 


fl'ECTABn.ISVI VlItlC CEFITJIIIEII ET COKIILIO LIBESTtTU MRCTI MAEIBt 
' AMICI! KOtTEU QAElttlMIA, 


I^FECTABILX! Viri Amici noilrì Curìuimi = Habbiamo intcao qnanin ne hanno 
espoXo li Oratori voilri in Totiro nome. Li habbiamo veduto ed atcollaio vo- 
loiilieri ; e del buon animo votilo mollo ve nc ringraziamo verao di Noi. No- 
tificandovi, che io qualunque coia che noi polliamo operare in gralìficaziona 
vostra, sempre il faremo volonlicri, e le dimotirazioni ed opere vottre con voi 
taiauuo di buono e vero amico. E taua volta che il biiogno vi occona, cono- 
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acerete qnanU lit la prdteiJone ; che trrtmo di Voi e delle cote YOilre , non 
altrimenti che il debito della bcaevolenia ne portiamo, ne ricerca « ed alla 
giornata con roanifoii le^umonj lo comprenderete , ofifcreodone a Voi , c per 
ciascuno de Voi tempre paratitsimi. 

£a f*ciicibut CatU'ij R» £, apud Pisaorum 3i Juaìì i5<^ 

£oco Sibili 


Jo. LivaaifTivs Medicbì. 

Wum. 3ULVIII. 

Av. i5iG. 

£m’e di Leone X ai Capitani e Consiglio di San Marino , nel 
quale li assicura cV aver sentito con piacere ciocché si era fallo , 
per favorire il suo Nipote Lorenzo de' Medeci. 

^ LEO PAPA X 

AdiLECTi Filiì Salalem , il Apostolicanv BenccUciioocm. I>ì^cCttnfr Jallanam Or- 
diult S. rraocÌscì| Thcologiae profetsorcro, oratorem vettrum inùsum ad Noe 
libenter audivimut; gralumque nobit fuil iutellexis^e, tos ad juvaadot nostro»^ 
et luijut Sanctac Apostolicae Sedis Exercitu» proxrmc ad vicina vobis loca mit- 
tot otuni ope vetlra proiuptc sludioseqrie iuvisie : De quo etiam per litleraji 
dllecli Filli Nobilit ViriLaurentii Medicit Nepoiij tccundum camem Noatii, Kci> 
pubbiicae Florenliiiae Gentium armorum Capiianci GexieralUp Nostri, et ciusr 
dem Sedis Locumleiieiitii certiores lacti sumus , quibus etiam Jilterìt omnibut 
in rebus Devotionefix nobis vesiram diligenler commeudavit. £a de re sludiisquc 
vcitris egregiaque in noe sedemque ipsam reverenlia, et culla vos in Domino 
apprime commendamus ; Voluimusque piane confidere de Mobis, dequa Sedo 
hac vobis ipsìs posse vos aequa houcstaque oniuia omni tempore polliccri* 
Voiqua jam nunc , ut primas postulationes veitxas non iiegli&ìsse intelligaiis, in 
soslram , et ejusdem Sedis curam, et prolectioiiem recipimus : efKciemiia aulena 
ut vos ofRciosos erga not, et devoto* eUilitse , atque in Sancite Matris Kc> 
cjesiae pielate> spem fìdemque veslram postuissc , lelari omni tempore po^sìiis. 

Dmum Ronue apud Sanctum Petrum sub AuiuUo Pùcatorit die XXIUl 
Juoìi ^IDXVI. PouUficatut Nostri anno quarto. 

Bemuts. 

ForU S DdeclU Filiis Capitaneia, et DDiTarsiuti Teme Sancii MaiinL 


Digitized by Google 



Nuxa. XLTX. 


WA 


A«. t5ax 

Lettera della Repubblica Fiorentina ai Capitani e Comilio di SaH 
Marino, nella quale partecipa loro la vittoria riportata dall eser- 
cito Pontificio € dagli allegatù 

SPECTASlLUmS DOMIHIS <UPITAFEI5 ET COKSlUO LtVXRTÀTlS SAXfCTt MARUTI 
rUATIUfitJS CT Amos CAAtSSUflS. 


]V[*ofTipici Domìni Fmtres et emici clutnsBhni. Sonde i{iiesto giotne nella cit« 
tà notila, per la gratta di Dio, del queic procede ogni bene, pervenuta la de* 
aiata nuova , qwiknente W eaercito della Sautilà di Noatro Signore Papa Leo- 
ne X Imperatore e ivoitro padroneggialo dal Rev. ed llluft. Monsig. nostro dv* 
Medici ba espugnato lo esercito VenetMiio, et espulso lì altri inemici, et glo* 
riosaroente preso Milano: per virtii della quale sì sono qui rendule gralie all* 
Altissimo Dio di tanto bonellcio rìeevnto, ci é parso communicaie ancora colle 
S. tal nuova, acctoccliè di tanta vittoria ne piglino quel couteulo et letìlia 

3 naie nc richiede la nostr* amiciiia , e nc ringraxiuo Dio di lauta gralia coucq^ 
ula. — — Bene valcant. 

Kx Palaiio nostro die xxiii Ifovetnb. i5as« 

Pi'iores Libcrtatis ) n i- r.i • 

el VciilUir Ju.UlÌ4e ) 

r^um. L. 

Aif. i5i5 aG Ouobre. 

Lettera drl Magistrato degli Otto diFitvnze, nella quale si mostrano 
ricoricilàui , per alou/ie differenze col Comune di San Marùto. 

MA(;MFICU DOMiniS capitaxeis ubektatis sahcti KAAnn 
AMICIS NOSTIUS CHAnissnis. 


M Aomrict Domini, — Li Ambasciatori di V. S. ci hanno tanto ampiamente 
dimostrato h> buon animo dì quelli, e che lutto qtmllo che segui costi contro 
1* nomo nostro , fu contro la voglia Foro ; che non solamente noi abbiamo de- 
posto il dispiacere che avevamo preso per tal conto, ma ci siamo confermati 
in tptella opinione, che abbiamo sempre tenuto, che le S. desiderano di 
caminaie con esso noi da buoni amici: Et però per lo avvenire possono promet- 
tersi di noi in ogni loro occorretilia, come anno fatto per Io passato; e se mai 
occasione vcrrii, e che le ci ricerchino, conosceranno, che noi le amionro et 
teniamo da buoni fratelli. •• Bene valeatis. •• D. V. S» Ki Palatio Florcutiu# 
die u5 Oeinb. i3a5. 

Ocloviri praediclac Reipub. FloreuUoac. 
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Num. LI. 


Alt. i548. 

Lettera del Cardinal Guido Ascanio Sforza al Comune di San 
Marino, in cui si dichiara la libertà del medesimo , e V «era- 
%ione di tulli i tribuli e palpamenti imposti su lo Suito Ecclesiastico. 

GUIDO A.&CA3ÌIUS 

Sfortia Sancti Uiislacbij Diaconus Cardinalia eie Sancta Flora, Sanclae Roma- 
nae Ecdesiae Camcrariiis, clilectì* nobis in ChrU(o Univerfìuti, cl Hominibus 
T<ri«c Sancii Marini ejnsque districtus sivc Coinitatus Fcretraiiae Diixecsis ^ 
a.iluicm, et sinceram in Domino charìiatem. EUiibila siquidem S. 1). Papae 
prò parie vestra petitio continebat, qaod ikel vo» ah immemorabili letnpoie- 
ciira in liberiate non recognosceiidì altc|ucm Superiorem in tcniporalibus, ac 
Yo«melip$o) icrram^ ac cbsuiclam, sivc iromiLitum hujusmodi sccuudum vcslraa 
ordinalioiies AdosioIìcìm; Sedis > leii cuiu&vis aileriu» liccntia minime requisiu 
refendi, et gubcriiandi ac onem aliqua realia vel persoiialta prò tcrapoic su- 
bc'iindi, postessiiuuc seu quaii cilùcrilis, proplcrca<iue ac ob dcvolionis sìnceii- 
talem qua S. H. Keelesiatn rcvcrimini, non debuerifia, nerpie debeaiis in liherljH- 
tia et immuiiitatis httju$modi usu quuiuodolibet pcrtuibarì. Nihilomiiius Tliesaura- 
rins cl alij Ol'Hetales rro\iriciae Uomandiolae ad soiveiidom au^metilum preiij 
Salfs dudum a Sanctilare Sua per universam dilioiiem ccclcsiaslicau ibctum,ac 
si Subdili diclao Komanae £ccle»iac , essclk cogere iiittimur, iu tmximum diioi' 
iiuin, jurium vestrorum prMrjudicium , et jacluram. Quamobrem eidem Domino 
nosiro Papae liiimililer «iippiicustis ^ ut statuì vestro in praeinissis oporiunc pio^ 
videre , de bcnignitalc Apostolica dignarctur. Et cum Sanctitas Sua nt super 
ptaemissis veriialcm ioqnlretntts ordiiiavcnt^ volentes tios Aposlolicis^ ut lene- 
mur obcdtre luaiidaiis^ ac indcmiiifati >eslrc provtderc, habito colloquio cum 
pluribus cjusdem Sanclae Homanae Eeelesiae Cardinalibua^ ac persoma Carne- 
Talibiis qui de pracmissis plenam nolitiam habcrc noscmitur, et lUnnini ac di- 
versarum pcrsonainm digiiilalej et fide pracdictarnm rcUlionc, et aliefitiUioot', 
aHìsque legitimi^ probationibus multis, nobis conslitit, supplicala esse vera: com- 
mnnicala rfi cum Sanctitatc Sua de ejus speciali mandato facto nobis sub hoc 
oracolo \ìvae vocis, et auctoriUle nostri Cameralarius offici], tenore praesentinm 
deccruimiis, et declaramns^ vos in libertate , et iminupilate in qua ab iinmemo- 
rabili tempore ciiia ut praefertur fuistìs, raauuleiioodos , et cotiservandos fare, 
noe ad aliqna oucra reatia vel personalia , ordinaria, vel extraordinaria sub- 
ditis Romauoe Ecclesiac prò tempore iucumbetilia sabciindum, aut coinponen- 
duni, vel desuper couirlbuendusn cogl jwsc-, et sic per qiioscunque Jmbces et 
Commivsarios quavis aucioritale fungeotes sublata cis et corum cuilibcl «ptaAis 
aliter judicaodi, et intcr|>relandi facultale , et auctorttalc , judicari , et definirt 
debere. Ncc non irriium et inane qnicquid sccus super bis a qnoqiinm quavis 
•nctoriuue scieuter vel ignoranter contigeril atteulari , deceniirau.v: Maiidantes 
Tbesaurano , et Ofììcialibut praefalis in virlute saoctac obedientiae ac sub ex- 
coniunicalìouji latae Scntenliae, et quingeotorum ducatorum anrì Camcrac Apo- 
itiulicae applicandoruBi ipso faoto per contravcuieiites iuctirrendis puenis; qualc- 
nus vos in libcrUie , ft imiuuoiUle hujusmoJi couservaotcs Uuiversilatcìu bo- 
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min», personal, et bona tpuecnnque mobilia, et immobilia, seqoe morcniia 
juoIcsUic, cap»c, arrestare, detiiicrc ani aliquo quovjs moilo inquietare, seti 
super iljis vet causis vestris quibuscuuquc intromittere non audeaiit, vcl prae* 
suiaaul,uou obstaiilibus praeniissis, ceietisque conirariis quibuscunque . lu quo- 
luiu uinuium, et singulorum tidein praesentes fieri, et per Nolarium Cauierae 
Apostolicte iniraseripium subscnbi, ^igìllique nostri Camerariatua olTicii quo in 
laìibus utimur, jiiMiiuus , et fecinius apnensionc comoiuniri. 

DaL Koniae io Camera Apostolica die undecima meiisis Aprilis i548. Pon- 
tifieatus Sauctissimi in Christo Patria et Domini nostri Domini Pauli Divru» 
Piuvideiilia Papae Tcttii Anno Quartudccimo. 

C, Al. Caid. Catu. 


ht margine estima 


K. Casulanus. 


lu medio appcnsum est Sigillum in Ceu rubra rubris fuuiculis alligatum. 
Kum. Lll. 


A». i54g- 

Bid'e di Papa Paolo III su lo stesso oggetto colla minaccia , delle 
\ pene spirituali contro gli OJficiaU c Ministri della Chiesa in uiso 
di trasgressione^ 

PAULUSPAPAllI. 

,i\.D perpcluam rei memoriam. In Sacra Beati Reati Pctri Sede constitnti; ITii 
quac |>i'o pacilico fttalu ^ cl uuìcte (j^uorumlibct ClirUlifìtlolium , ^roviiU* oidi* 
uu(a CA^c compciimu»^ ul iilibaia pciduu'nt^ oo»irae conrirmationis robiir» fa* 
\Ofabi)i(cr adhibemus. Sane uupcr prò parie dilcctorum tiliorum Uuiversilalis 
el Jlomiuum Terrae Àiauclì Marini et diAtciclus Fciclran. Dicec. nobis ex* 
hibiM ]>elilio contincbe'it, qiiod alias poslquam per nos^ipsis rel'ercnlibus, acce- 

J )to, eoj ab imnitmorabili tempoie cilia setiiper fuìs*« in possessione^ scii quasi 
ibeilaiis, nemiiicm Siipetioieiu in teniporalibus rccognoscendi , sed (crram^ et 
dislriclum praedictos mdtis oticribiis icaiibus ve) personalibiis pio tempore 
aubeuodis obnoxios sccutidum eoium ordinaliofies , Aposlolicae Sedis scu cupis* 
vis allerius licenzia niintaic requisita, regendi , et gubernaudi| ac {tropicrca uou 
debuissc , ncque tuiic debere, super usu bnjusmodì liberlalts et iiuuiunita- 
lis iti aliquo petluibari. Nihilomiuus Tlicsauranus, et ali] GlHciale* Pro>inciae 
Dosirac Komaudiolac prò tempore existcntes, ilio» ac suKumauae l^cclcsiae 
iSubdili fuisseiit ad soivcudum augmciUum prelij salis, dudum per nos ex causis 
tuuc ex^ues&ìs in univcisani dilìuiiem Ecclcsiaslicam iinpositum, cogere iiilcban- 
tur^ in maximum jurtum corundena Cuiversilaiis , ol Ilominum, praejudiciiuu 
et jacluram ^osque iliuium iudcmuilaUbus consiilere volenles , ailccio Fitio 
tioslro Guidoni Ascanìo Sforlìae Sancii EusUcUij IHacoao Cardinali de Sancla 
Flora niiDCupaio, ipsius Momanac Ecclcsiac Camerario dederamus in maudaiU, 
yeriutis super praeimssU iuquiiemlì ^ Idem Guido Àscaaius CaitUuiUis et Car 
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neranas luibfto simor hoc colloquio cnm plurìboi aliia ejiisdcm Ecclesite Car- 
dinalibus plenam ae praemiMÌs ncniliam babentibiu ; et ìllorum ic diversanim 
alìarum pcnooarum , dignitate et fide praedilarum alteaiaiiooe , aliùque Icgilì- 
mis probatioDÌbui accepiìa de mandalo ooatro «uper boc vivae voat oracelo 
albi facio , et auctontate sui Camerariaiut Officii decrcvit, et declaravìt eosdem 
‘Vniversiiaiem , et Uominci iu liberUie , ei immiinitale io qua ab immemora- 
bili tempore cilra at praefertur fuerant, manoiencndoa | et conservaodos fore^ 
sec ad aalia , aut aliqua alia onera realia et pertonalia , ordinaria ve! eiiraor- 
dioaria subdiiii Romanae Eccleiiae prò tempore incumbentia (ubeuodum, anC 
dcauper componendum vcl coniribuendam cogl potse, aicque per quoscuinque 
Judicef I et Commifiarioa quavis auclorilaic l’ungcntes fublata, ej» , et eorum 
cuilibct quavif aliter judicandi> et inierpretandi facultate, et aoclorìlale judi- 
cari et defiiiirì debere: necnoo irritom, et innane, quicquid fccui super nia a 
quoque quavis auctoriiaie scienier rei ^noranter cooiiogerct attemptari. Man- 
aans Tbcsauiario, et Officialibos praefaiis in virtuie sanclae obbcdientiac , et 
sub paenis excomunicatioois laiae Scntenliae , et quingcntorum ducaiorum ami 
Camene Aposlolicae applicandorum ipso facto per contraTcnicntes iiicurrcndis , 
quaicnus cosdem Univcrsiiatem , et Homines in liberiate ^ et immaniiate bu- 

Ì *usmodi conser\antci , illot ac singulares personas et bona sua quaccumque tuo* 
ùlia ^ et immobìtia . ac se moveutia moleslore, caperei arreslarC| delincrei 
aul alio quovis modo inquietare | scu super illìs rausis conmi qtiJbuscuiiquc sa 
iniromillere non auderenl| vel prcsiiniereiil ; proni in litleris ipsius Guidonii 
Ascanii Cardinalis , et Camerari| desuper confretis dicilur pleniuj contiucri : et 
■icut eadem exposilio subjungeljati iiniversitas et homines praefati cupiuut de- 
cretami et declaratioDemi ac mandatum bnjufmodi prò ìllorum sunsisientia 
fiimiorì munimine nostro roborart. Quare nobis hurailiter supplicali fccciuoC p 
quatenui eisdem decreto/ dcclaialioui , cl mandato lobur noslne confiifualiouis 
adijccre I aliasque in pnemìssi^ oportuuc providcrc/ ac beiiignitate Apostolico 
dignaremur. Noi igitur qui vota fidelium noslris pneserlimi et ipsius ^dis ob- 
sequiis devolorum I et exauditionis gralia lilienicr admiuimut| et ut opuiuni 
sortiantur effeclum ; Aposlolfci favorii praesidium interponimus: Universilatem ^ 
et nomine! praefatoi , et eorum singiiloa a quibui excommunica(ionii| suspeniio- 
nii I et ìnterdicit , alijsque Eccicsiasiicìs senictiiis , censarìi , et poenis a jure veJ ab 
faoniine quavis occasiotie vcl causa latis , si quibut quomodofibet mnondati t%i~ 
■(uni ad efi’ecium praeseniium duniaxat cousequen. narum serie abiolvendos / et 
•bsolulos fore ceosentes : nec non lilleramm praedictarumi et inde seqneiiiiunt 
teoores prescntibus prò expressif habente$| hujiumodi supplicationibof inclinati 
decreiura I declarationem | ac mandainm piaedictai necoon pront illa concet^ 
nuot omnia, et lingula alia in dictis liileris contentai et inde secata quacciim- 
que Apostolica Auciorìtate tenore praesentium ex certa scicntia approbamus , 
et confirmamns / illisqtie perpetnae et inviolabiba firmiuiis robur adijcimus. 
Qnocìrca VenerabìN Fratri Epìscopo Parentìn. , et dileciis Filiii Vciicrabiliuni 
Frairum Urbinat., et Fcretran. Episcoporum in Spiriinalibus Vicarìis Generali^ 
bus per pracsentes commiitimaS| et raandamns^ qoaienus ipsi vcl duo aut unus 
eorum per se ve) atiumi sen alios presente! liueras ubi, et quando opus fuerit| 
et quoties prò parie VnÌTersiiaiis Ilominum praedictorum sen alicuius eorum 
fiichnt requisiti solemniter pubiicantes , eisqnc in praemìisis cfficacìs defensio- 
nis praesiiiio asstsienles faciani , aiictoritate nostra cos, et eorum qucmlìbel ib 
lis pacifica gaudere , non permìtlentes eorum etc. quein piam per Tnesaarariiim 
aul Officiale! praefaloS| seo quovis alios desaper quomodolibct moicsiari. Con» 
tradictores quosli)>et , et rebelWs pci censurai Ecclcsiasticas , et alia ouporfuua 
jurii remedia appellalione postposita compescendo , invocato eiiam aa hoc ti 
opus facrii auxilio brachi] seculariS| non obstan. constitalionibui ; et ordioatio-, 
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■ibat Apoitolicis , te rrovìncia* pnediclae , Qliutque Civiiitam , T«rr«nim , et Lo- 
coruin, elMin juramenlo confìnualioue Apostolica , vel quaYÙ firmiiale alias rulio- 
ratis, statutis vel consuetudiuibus coatrariJs quibuscunupie , aot si Tliesaurario,( 
et OlTicialibus praefatia , vel quibuavit aliis coiuinuiiilec vel divisim ab cadcm sit 
Sede iodultum, quod interdici, stupendi vel cicomuoicarì nonpossiut; per litte- 
m. Apoacolicaa non facicutes plenam, et eipreasam, ac de verbo ad verbum 
de Indulto buiuaniodi nicntioiiein. 

Dal. Romae apud Sanctum Marcum sub Annulo Fiacatoria die untlecious 
Ocloheia MDXLlX. l'aBlilìcitua nostri anno Quinto decimo. 

Jo. VicESTics Dciciva. 

Num. LUI. 


• Ai». 1549 . 

Nuovo tmlfato di amicitia e confederazione fra Guidobaldo Duca di 
Urbino e la Repubblica di S. Marino, con una leUera dello 
stesso Duca. 


Iis Dei Komine Amen, Ilaec est copia enjusdam inatmmenti reperti -per me 
hoUrìmu ibc CAnccliahum iufrascrifiiiim in Archivio SerenUiimi JDomini Piosirl 
lirbiiii Ducis p et coiucripli in quadam membrana, cnjna qnidem teuor laiis est. 

Ili ChriAti nomine Amen. Anno a Nativiiate ejotdena miiletimo, quiugeii* 
tcsimo , quadrage»Ìino nono tempoic Pontificalo» baiictiiiimi in CbrUto Patri» 
et l)omiuì Mostri 1). Paoli Divina providenlia Papac HI. Die vero vige»ima 
melili» Mail dicli anni. = (!um fuerìt et »it, quod inter llJuslrissimo» Priucipei^ 
«t Kxcellcutiacimo» Domino» Fedvricum Urbini Ducem eie. fri. mem. , et »uc-. 
ce»»i\e lUu»lri»»ÌKiuin et Kxcelleutirsimiim DD. Guidnm Ubalduxk S. A. £. Ca* 
piiaijcum Generalcm etc. et Comunilaivm, eiHomines, et Libertaiem, ac Dni* 
versilatem Terrae bandi Marini per longum , et longhinimum tempus , et a 
tallio tempore ci Ira ; cuju» initii memonana m conlrarium non exlal^ fuerìt 
vera > fidcli», et oplima auicili», ìulelligeotia, mutua benevoleolia , proleclio , 
et confedeiatio, et maxime itiier praediclum lilu»lria»imnm Dominiim Federi» 
cum , et diclam Conimuoiialcxn , et cliam ioler lllu»trì»simum > et ExcellentiS' 
limum D. Franciacum Mariani Almae Urbi» Pracfeclum Urbini Dncem eie. Ìcl.« 
aiem. Geoilorom iufrascripli Itlualrisiimi et Excellcnliisimi Duci» , et eiiulein 
Communitaicm , et Libertaiem; Et >olciu llluflrissunu» , ac ExceUeniiiaimus ^ 
Dominus , D. Guidusbaldu» Il UiLiut Dux , 1111 Pisauri , et Seno^«ìl!iae Domiiiu^,.’ 
Konli» Fcreiri, ac Duranti» Come» eie. ac exercitoum Serenisaimi Domini Ve- 
neti Imperatori manulenerc^ confirmare | et conliniiare | et quaicno» fieri positt 
•ccre$cere| et aograenlare praedictam protectionem , et confederationem runa 
dicia ]ibciiatC| ei untvenilaic prout liactenu» libeiiti, et loto animo feci! etc. 
promisit| et cenvenit egregiU viri» Domino Jo. Antonio Blaaij , et Ser. Vincen- 
»o Oombertiiio de dieta Terra Sancii Marini Procuraloribus , et Siiidici» dictae 
Comunitali» ad baec ipecialiter deputati», proni de ipsorum mandato coiiKlat 
publico intlniniento roano Ser. Anlonij qu. Pclrì Thomae de Fontini» de dieta 
Terra Nolarij publici , a me 5olarìo vi»o, et ledo, et pene» me cxi»tcnte de. 
presentibu», itiptilantibu», et recipienlibu» vice, et nomine dictae Cummuuita- 
li», et miiii lioiario Uuiquam pubiicac peraonae atipolanli prò ip»a Com»Buni- 


Digitized by Google 



I.XXII 

tale, et omnibus, et sìngtilìs, quonim interest eie. defendere juzta ejusdeni 
Excelkntissìnii Dticts posse, et omni tempore protc^re , et custodire diclam 
Commimitatem , liLcrtatem, et Univcrsìlatein diclae Terree a quacunque per- 
sona, el poteniatu , qui illam ofTeiidcret, seu offendere vcllet, lam in aere, 
quam in persona, stala, et praehemiuentia ipsius Uoiversitatii , lenendo initni- 
cos dictac CoQimuuitatis prò iniraicis proprìis, et amieoi prò amicis , et conti- 
nue ipsis prestare proniisit omnem i'avorem ipsi Illustrissimo possibilcm pt^ 
conscrvaiione ipsiiis Communitatis , Siains, et Libcriatii: £i versa vice prae- 
dicli Procuratores per se et coriim successore!, tc vice, et nomine diclae 
Communitalis promiscrunt, et convencrunt ipsi Illustrissimo , el Exccllcnlissinio 
Domino Duci pracscnti , stipulanti, et rccipicnli , cum omni eorum posse, in- 
geiiio, et industria Tacere, auxiliiri , manuteucrc, conservare, et accrescere 

Ì iersonas, slatum, potentalum , et tentare contrarium volenicm; proniif tendo 
laberc iitimieos ipsius Iltiislrissiini Domini Ducis prò iiiimicis propriis, et enii- 
cos prò amicis, et continue baberc revcrcntiam pracfulo lilusliissimo prout de- 
ce!, et conveoit vero, ac bone prolcctori : ficnuuciaiiles diciac parics excep- 
tioues diciac promtssionis , ci coufedcralionis > uoti sic faciarum , doli mali , con- 
dilioni indebitae, sine causa , in factum, aclioirì, faclioiits, e simulalionis, erroria 
juris, et facti , rei non sic gestac, et prescntis conlracius, non sic celcbieli , 
et veritatis non sic cxisteulis , et gcneraliter omni alio Icgum , et juris ausilio. 
Quae omuia , et singula supia, et infra, ac in pracscnti Insirumcnio contetire 
promisscruiit diclae parles invicem , et promittendo solemniler juravcruiil ad 
Sancla Dei Evangelia mauibus corporaliter laclis Scri^turìs, >era fuisse, et esse 
attendere, obserxare,ac adimplero, et non contralacere, djcerc, t>pponere , 
vel venire per se ipsos , vel alìos aliqua ralione , vel causa de jure, \el do 
facto sub paena diiorum millium Ducatonim auri , soicmni stqiulatione prae- 
missa. Qua commissa, solula , exacla , vcl non, pracdicta lamcn omuia firma 
pcrdureiil, el esigi possint qiiolies, fucrit contrafaclum, rato manente conlracta 
cum rcfactione damnonim omnium , et singulorum cuitiscuuque ipsorum bono* 
rum presenlium, «t futuronim eie. Actum in Civilate Pisauri in Camera Cubi- 
culari supradicti Illustrìssimi Domini Ducis in Palatìo cjus soiilae residentiae 
positum in Qiiartcrio Sancii Jacobi juxta Plateam magnam Civitalis ejiisdcm , 
Btralam piiblicain, et alia sua notissima latera , Prcsentibus Illustrìbns Domi- 
nis Aurelio Fregosio: Comite Aulotiio Landriano, et Mouliiio de Marebionibus 
de ^lonte Sauclac Mariae icslibus ad suprascripta omnia, et «iugula babitis, 
vocatis ti rogaiis eie. 

£l ego Hartholomeus Nursinus Cìvis Pisauri , Publicus Apostolica > et Im- 
periati autorilale Not. , et Cane, praefacti Illustrissimi, et Kxcelicntissimi Do- 
mini Ducis, pred. omnibus, et sitigulis praesens fui, et ea rogai, scriberc, alili 
impeditiis per Ànionium Fralrcm meuro germantim mibi fidissimum scribere 
feci, et quia in originali meo concordare iuveni liic me auiMcripsi, et publicavi'i 
et signo moo signavi etc. 


Loco Signi • 

\ 

GrrDtrs UsiLDtt IhiT elc; 

1 

Jamdudnm , etsi Bartholomeni Nursinus Civis Pisauren. nostrum Scribam 
gesserit, et indefessi animi iotcgritale in nostrìs obseouiis, et serviliis ad hanc 
usqiie diem prrmanserii, et iduc probe pcrsislat, adeo quod de ejus legalita- 
le , sruccrìtateque dubilari non possit ; nihiio tameu miuus , ne ex locorum 
distanlia perinde ac saepe saepius eveniri solel super id forte hesitarì contin- 
gat, quomodo dicti coniederationis InilrumenU il rogatus eaiiUt: tenore prae- 

leu- 
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Miitlom lirnic {ptuK Icftlem; Mtnittaxa , ac fide dignom Nolanum fuuie 
temperi et esse I cui non solum nos credimuS| sed cliam ab omnibus ejusdem 
publicis Scriplurìs ereditar, et indubitata fides adibelur. Quo fit ut. fau noaliaa 
nostroqne Sigillo munitas fieri jussèrimus. 

Dat. Pisaurt sub die XXIIl Haìj MOLVIIL 

Loco Sigilli 


FaiaiTivs Maticiavs de mand. 


Et ego Joannei Baplista Mineellius , Geis , e Publicns Ilourìat Mercatel- 
lensis, Ducalisque Caiicellarius , quia presens Instromentum , aliena manu eie. 
exemplatum cum praediclo originali concordare inveni, in iìdeiu cte. bic me 
aubacripsi ; ac solito meo tigno signavi requisitua etc. 

Durante eie. hac die la mentis Manu i6a4. 

Loco Sigilli. 

Signum urei. 


do. BaiTtaTAt Miircttui Not. Pub. Mercalell. eie.' 


Gonr. ZT raioau Teaaai DcaanTti. 

fidem facimus et attetlamur snprad. D. Jo. Baptista 
BainccHuin Civezn McrcxtcUcD. de iiipradicto Inalromento exemplalorein fuissea 
ac CMC r^licura Solarium ejuadem Tcrrac Mcrcalclli, CancelUrium Sefenii- 
timi D. ri. Urbini Ducis, tiiisque Scripluris publicis semper adliibilam , fuitse 
CI modo plenam adbiberi fidem in Judicio, et extra. In quorum iidem. 
palum Duratile die 13 Martii iGa4* 

Loco Sigai 


Smoir Mioauvrs Cancello Cane, ma* 


ALL! lUCtnriCt AMia Miti CAttUim li CAaiTAKU B COirSBCLlO 
DBLLA TEMA DI fAR MAElllO 


Intut cs Magnifici Amici caritiimì a Ho inteto quanto mi hanno efpoalo gli 
Ambasciatori vostri , e bendiv mi parca che non bisognasse altro tsirumeuto , 
percliè io mi son sempre tenuto ubltgalo^ e per F esempio de miei Antecessori^ 
e per la propria mia amorevolcau , ed iiiciinatione naturale al beneficio , e 
protezione della vostra libertà ^ nondimeno per daivi anco questa soddisfazione 
mi sono contentalo ^ che si facci riustrumento desiderato da voi,acciochè per 
quello si facci testimonio a miei posteri , et ad altri della protezione ^ e cura 
ch'io mi prendo della vostra couseirazione: non già che quest' atto possa in 
me accreKcrc piii caldo, et amorevoi animo, cura, e vigilatita , di quella, 
ch'ho avuta sempre insili ad ora, per il loitro henefizio, comodo, pace, et 
onore: ma perche forse partorirà qualch* altro buon' ciTetto : ne io maiicarò mai 
in ogni occasiooo di laostranuvi qual dovete sperare, e ricordarvi d* avermi 
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t'CHio&ciuto per il pafUeto con ijnrììa smceril^ di mence » die canrìene a mio 
pari , pi cuneiulu «rnipre (|ncl conti^lio , che io giu Jtearò cipcdieuCc «lU con* 
jicrva'ione vostra ubile» e libertà, e siale sani. 

Di Pesaro Ji XX di Maggio ucl MDXLIX. 

Sempre proiilùsimo al comodo e henefitio vostro 
Guid* Usaldo Duca d' Urbiuo. 


Nurn. LIV. 

Deputazione del Cittaduio Mott"e presso la liopulfblica diS. Marino. 

1 

AtìUTt I> 'ITALIE. ' 


E T A T — M A ; O R GENERAL. 

'j4u Quartier pentirai de Pesaro le x^Plu'fiose VanS de la Répuhlùjue Fran^aisé 
une et tndìvisihle. 

LG CG.NCftAL DE DlVlSlUlt CHEF DE L’cTAT'MAJOn. 

X-iP*Gt:n*'i-al cn chef Bnnnpnfte drpule le cìioyen Moagc commissaire dii fiou- 
vcniemeiit Kranr-ais polir les •cieiices ei arti» auprès de la Rèpublùpie de St- 
Marmo £Hiur TaAsurcr de laAateruitc et de raiuilic de la Repubii<jue Fiuii^alse* 

ALEXAffO. BAaTHlES. 


AtMÉR 0*ITALIC. 


Discours pnmoncé de la pari du GtWm/ en chef de PArmée 
' ^ d‘ Italie à la \ Hépubliquc rie ò'f. Manno. 

Ij* liberte qui, dans le* bcanx jour ifAlh^oes et de Th^be* » transforma les 
Greci eit un peuple d’héros^ dans le* leios de la Républiqiic , fìt faiie des 
proùiges ftUL Rumaitts I ipii» depnis, et pendant le court iniers’alle qu’eìie a liiil 
Aor quetipies villes il*rtulte , renonvella le* Sciences el les arti, et illustra Flo- 
it'ucei la iibeiie étaìt batmie de l'Europe presqii'enli^re : elle n*caisiaa qu'à 
Si.’M-trtito» oìi, par la sagessc de voire gouveniemenl» ciloyens, el snrtout 
par vos vertus, vous aver conservi ce depòt prccieux ailravers laut de révolu- 
tiouA, et drfeiidn son asile pendant uoc sì longue suite d'amiccs. 

Le Pctsple Franyai*, après un sìrcle de lunitèrcs^ rougis»aiit de son long es> 
davage , a fall ini elTort et U est libre. Tonte rKurnpe, aveugléc sur se# pro- 
piL'S inicrdu ^ et surtoul sur Ics ioter^ts dii geme iiiimain| se coaJise et s arme 
coiilrc Ini. Sf* S'disius conviennenl enireux du parlagc de son lerriloire , .et 
tlcja de tome pari set iroutièrcs ioot cuvabtcs^ses foiUiesses et scs porta sont 
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M pouTDir de TeitDCinf ; et ce rafA^e de plos , irne pertle pr«*ciease de 
luUm^nie altumc la guerre civile^ et le ÌTor^e k porler dcj coupj tloul il do.t 
revcfiUr loules let atieinte». 

Seul| au milieu dVn »ì grand orage,sans et pcrieoce ^ sans annes^tans dief^, 
il volc aux fronuèrca^ partont il fait face, «( ^etitòl partout il trìoinphe. 

Farmi tea eonemit, tea pina sagea se relirent de la coatilioti} lei anccès do 
aei armea ea force aocceaelxenietil d'aulrea k implorer ime paix qtt*i)a obiieo* 
nenl; enfin il ne lui en reale plus que trota s mais ila soni pasaioncs, et ila 
nVcoQlent de conacìls, que ceux de l*orgucìl , de la jalouaie et de la haiue. 
Unc dea Armeet Fraiifaisci entre en Italie , anéautlt Tiiuc aprca Tautre quatre 
armecs aatrichienoea , nmènc la iìbertd dana cea bellei conlrtfcs, et ae coavre 
preaqiic aoiia voi ^eux d*unc gioire iamortolle. 

La Re'piibiique Frau^aiae, qui ne vene tani de aaog qu*k regret, contente 
‘ d*avoir donnd un grand exemple k l’iMiivers, propose ane paix qu*elic pourait 
die ter. 

Le croveres Touf, cìio^eoa! Partont les propoaitiona ont ^té ou rejette'ea 
avec baoteur . ou eludeea avee asiuce. 

L'armde d'Ilalie, pour conque'rir la paixj est donc obligce de poorauivre aes 
eoDemia , et de paascr près de voire lerrìtoire. 

Je vicna , de la pari dii G^néial Borutpartef nn nnm de la Kcpubb'qne Fran> 
^aiie. asaarcr rancienae Bépubliquc de Ss. Manno de la paix, et d'uue amitie 
icviofable. ' j • • . • , 

Citoyena, la conaii'tolion politique dea Feuplea qui vona emironnent peut 
prouver dea changemeiia. SÌ qiielquea parlica de voa frontièrea eiaìcnt cn liti- 
gc , ou ménte ai quelque parile dea Éliti voiiins, non cnniealee, voui e'tait 
abaolumcnt nveesfaire, je tuia charge, par le Général en clief, de voua prirr 
de lui en faire pari. Ce aera avec le plua grand empreaaement qu’il meltra lii 
Bepublique Fran^aise k porire de voua doiiiicr dea preuves de aa sincère amilié. 

Quant k nioì, cìlovena, je me felicito d’éire rorgaiic d'uue mùaion qui doit 
étre agréablc aux deiix Ht'piibhquea « et qui aie piocure roccaaiou de voaa té- 
zuoigner la ve’nération que voua tnspirex k loua fe$ amia de la liberte* 

A St. Marino le ip piu\ioac de i'au 5 de la Républiquc Fran^'aiae uoe et 
itadiviaible. 

'• •••* Monne - — 

M**Tnbre de l*fnstitut naiional de Franco, et Membro 
de la Commiasioit dea Scieucea et erta en Italie. 

BEPUBLIQUE FRANgAtSE. 

\4u Quartier Génèral de Infoitene le io yento$e an 5 Je la Répuhli*jue 
une et indivisihle, 

lOKArAETC 

ciexRAt. en caer ne L*AitiaB o*itìue arx BEPtxaenTAna ne la nsriraLtot'e 
UX a. MAKIMO. 

X.JE ciloven Mongc m’a rendii compie, cilovena, dn tableau inliVeasanl qne 
lui a oflcrt volte petite Bepublique. Jc donne unire que Ics cilovcna do Si. Ma- 
nu aoient cxempts de contnbutiona , et reapeclca datia quclqu^cndroil de» étalf 
de la Bepublique Fian^aiae qn'ila ae trouveuL 



uxn 

Je donne ordre tn Cenarti Sehofuei , qui \ lon qotrtter g/naral t Klmint 
de vous rezneltre quatte picces de caiions de campagne , doot jc fais preaeat 
au Dom de la République. Il mclira égalemenl a volte dinposìlioii mille qnin- 
taux de bied/ qui aen'iroat à rapprovuionuemeat de volte République juiqu*a 
la récolte. 

Jc voui prie de croire, citoyens , qoe dani tontes les circostancea je m*eni- 
prcaferai de donuer au iViiple de Si. Marin dea preuves de reatinie p et de la 
coniidccatiou dUliuguce avec Uqnelie je tuia. 

aoiVAVAaTt. 

/ Ha*tprcs(^ntanti €h*Ua RepnhbUca di San Marino al Cittadirxo 
Mon^ Membro deW Istituto Nazionale di Francia! e della Cr>m- 
missione delle Arti e Scienze in Italia, Deputato alla medesbna 
dal General in Capo Bonapartx. 

ClTTADirrO DEPUTATO 


ScMiaACi ancora un sogno la gentile sorpresa che voi ci faceste coti* augusto 
carattere di cui eravate iovcstilo. Questa è la prima volta, che distiuti dalia 
turba vile dei servi , abbiamo ricevuto un onore che era riserbatn alla vostra 
grande Catione dì cuiilerirci. Vi nmettiarao la risposta del (Cenerai Consiglio 
ai prezioso foglio che ci recaste. So vi foste iuieiveuuto voi stesso, avreste 
avuta la compiacenza di vedere di quanta seiisibiiilX siamo noi capaci. Degua* 
tevi d'essere l' interprete preseo del Ivenerale in Capo della nostra riconoscenza , 
e del sentimenti nostri per luì, e per la gran Nazione eh* ei rappresenta. $ule 
ugualmente riutercessorc delle grazie ehc gli chiediamo , nna delle quali ci è 
necessaria quanto la nostra sussistenza. L'aiTare non potrli uon avere quel buon 
esito che ci ripromettiamo, quando voi col vostro molto credito avvaloriate 
le nostre domande. Sia questo il principio di quelle relazioni che desideriamo 
di legare con voi, e persuadelevi , che vi protestiamo una stima uguale alla 
•iuccra uosira gralitudiue. 

SottoscriUa. i PAPaestirTAnrr. 


Risposta della Repubblica di San Marino al discorso pronnneiato 
al Generale Consilio dal Cittadino Monge Inviato alla medesl- 
sitna dal Generale in Capo dell Armata d Italia. 


Il giorno della vostra Missione alta nostra Repubblica, Cittadino Inviato, for- 
merÀ per noi I* epoca pili luminosa che si riscontri nei fasti della libertà. La 
vostra Repubblica sa non meno vincere coll'arme i suoi nemici , che sorprendere 
gli amici colla generosità. Felici d'essere fra quegli esempi che meritarono di 
eccitiare la vostra nobile emulazione ; ma più felici ancora d’ essere riputali 
degni dell'onore di vostra amicizia di cui ci date si illustre nprova , noi non 
possiamo vedete senza la più sensibile compiacenza , che voi ricondociate in 
fiaìia gli aorei glorui delle Greca t Romana Repubblica. L'amor sincero alla 
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06fttrt liberti ci sentire II pretto degU sforti nugainlmi di una grande Na- 
fioae a <|ucilo oggetto. Ma voi avete superata la comune aspettativa. Soli con* 
tro il restro d* Europa, voi avete dato ai mondo un nuovo illustre esempio di 
quanto sia capace l'energia clie inspira il scnlimcato della libertà. 

La vostra Armata marciando sulle tracce d' Annibale, e sorpassando le 
antiche maraviglie col prode suo Duce, che ha saputo riunire tutti i talenti del 
Genio alla virtù di un Eroe, volge i suoi sguardi in un angolo della Tetra, 
Ove «rasi ricovralo un avvanzo dulT antica liberla, cd in cui si ravvisa la pre- 
cisione di Sparla piu che T eleganza d* Alene. 

Voi lo sapete , Cittadino Inviato , che la semplicità del costume e V inti- 
mo sentimento di libertà è 1 ’ unico retaggio tramandatoci dai nostri Padri , e 
che noi abbiamo conservalo in mezzo alr urto di tanti secoli, cui ne i cona- 
ti deli’ aiubirióiie , n^ l’odio de’Potcuti, nè i* insidie de* nemici potrebbero 
iiupunemcnte atteuiare. 

Ritornale pertanto a questo Eroe. Recategli )' omaggio libero non della 
nostra ammirazione, che dividiamo coll’Universo, ma della nostra gratitudine. 
Ditegli che la Repubblica di S. Marino, contenta della sua picciolczza, non ar- 
disce di accettare 1 ’ offerta generosa che le vsen. fatta, nè entrare in viste di 
ambizioso iiigrandimenlo che potrebbero col tempo compromettere la sua li- 
bertà; ma che dovrem tutto alla geiicrosilk della Repubblica Francese c dell’ In- 
vitto suo Duce, se otterremo di avere assicurata la pubblica felicità coll' esten- 
dere ì rapporti del nostro commercio, a cut essa è strettamente ubila, e eoa 
quelle convenziooi, che assicurino la nostra sussistenza. 

A quest'oggetto priiicipalmenlc aspirano tutti ì nostri votile questo è ci 6 
di cui vi preghiamo u esser I* organo presso il Prode Generale j>upremo. 

- a voi, illustre Citladino Inviato, noi ci riputiamo lauto pih for- 

tunati in SI bel momento, che In voi riconosciamo uno de’ più pregevoli orna- 
tnvnti delia sapienza , che alle virtù d' egregio Cittadino uaila t talenti di gran 
letterato. L’oggetto della vostra missione, il personaggio clic 1 ’ ha lolenvv 
mente eseguila, come saranno un monumento eterno della inaguaiiimilà dei 
Conquistatori d’ Uiilia : così regneranno perpetuamente nei nostri cuori e sulla 
piena nostra riconoscenza. 

S. Marino I3 Febbrajo 1797. 

SottoscrilU. I bapaurivTAifTì della Repubblica di S. Marino* 


AVVERTIMENTO 

Essendosi iiimato di pubblicar solo quei documenti che possono più inte- 
ressare gli amatori delia Diplomatica, si assicura intanto il lettore, che lutti i 
fatti non comprovati con le autorità degl’ Istorici, o per i quali noti si trovano 
monumenti nell Appendice, hanno pur le loro proove in carte originali cou* 
aarvaie Beli Archivio delia Repubblica di Sau Maxiao* 
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